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AVVERTIMENTO 



Eccellenza de' Lièti dei Re. Gli e/empì tnfhm/com fmta- 
mente e piacevolmente . Per qua! ragione abbia permeffo 
Iddio , che Davidde cadeffe. Della /piegatone , che fi 
aggiugne a quejla Storia. 



LA Sacra Scrittura, fecondo !a confideràzione di Sant 1 
Agoftino, non è già fol amente ammirabile per quel- 
la profondità di fapienza e di verità , che in fe 
contiene ; ma eziandio perchè diverfifica in varie maniere 
le fue iib-uzioni , affin di adattarle alla intelligenza e ai 
vani gufti ancora dell' ingegno umano . 

Si poflòno in eflà dillinguere, fecondo itpenfìero di que- 
llo Santo , tre generi di Temere : uno nei Libri della Sa- 
pienza, l'altro ne' Profeti, il terzo nella Storia. 

I Libri della Sapienza contengono ifi poche parole gtan 
fentimenti ; e fono quelli le regole per rutta la vita . 

Le opere de' Profeti fono difeoriì Continuati , che fotfo 
efpreiTionì figurate e' infegnano a temere gl' inimici invilì- 
bili , e a rifpettare la maeftà di Dio , per mezzo delle 
idee fublirnì , che c' imprimono nella mente , nello fpiri- 
to , e nel cuore . 

I Libri fiorici hanrio Un carattere totalmente diverto e 
dagli uni e dalle altre . Contengono elfi una narrazione 
fempliCe e naturale delle cofe paliate , nella quale Iddio 
fa veder chiaramente, che quantunque tutta la fua condot- 
ta Zìa per così dire nafeofta fotto il velo delle caufe fecon- 
de, egli folo è tuttavia 1' arbitro fupremo dei Re. e dei 
popoli, ed egli difpone dal Cielo tutto ciò, che avviene 

Abbiamo fin qui procurate) <F illuftrare alcuni tra i Libri 
della Sapienza' c dei Profeti : ora procureremo di recale 
A3 qua!- 



tS AVVERTIMENTO. 

qualche rifchi ara mento alla Storia fanta ; ed abbiamo lecito 
a quefto fine i due primi Libri dei Re. 

„ Quefti libri, come c'infegna Sant' AgofUno, 1 fono 
}) in foiìanza totalmente diverfi da quello , che a prima 
„ viltà apparifeono . Imperciocché fe fi confiderano folamen- 
„ te fecondo quei prima affatto , che rapprefentano alia 
„ mente di chi li legge , non fi troverà in elfi che una 
„ itoria di molti Re ; floria , cho ci narra i fatti principa- 
„ li accaduti fotto il loro regno Ma fe fi entra per 
mezzo dello Spirito dì Dio nei mifterii, che vi fono na- 
feofti, facilmente fi vede, che queffc» iloria non è già fel- 
lamente una narazione delle, cofe paffate , ma eziando upa 
profezia delle maraviglie future della legge nuova : Hijìo- 
ria, qux per ordinerà Reges , & corum facia, & sventa di- 
gerii , fi fphìtu Dei confidetata IraBeiur , non rninus ptenun- 
tiandis futuri: , quam prsteritii enuntitindh invmìttur intenta . 

San Gregorio ha confermato quello penfiero colla manie- 
ra piena d' unzione , con cui fpiegò i Tedici primi Capitoli 
del primo Libro di queik Storia . Teadoreto ha fatto pure 
alcune generali riftelfioni fopra alcuni luoghi dei quattro Li- 
bri dei Re . Noi abbiamo prefo dall' uno e dall' altro di- 
verfe cofe , fecondo che ci parvero adattate al difegno , che 
ci fiamo propelli, di attenerci principalmente al fenfo la- 
terale ed iiìorico , e a quelle rifteflioni morali , che da ef- 
fo deduconfi naturalmente. 

Se fi confiderano in quefla maniera i due primi Libri dei 
Re, fe ne troveranno difficilmente in tutta la Storia fanta 
che fieno o più ammirabili pe' tratti manifeili della Prov- 
videnza e del dito di Dio , che fi fa in e/fi fentire per 
ogni parte , o piti utili per la bellezza degli efempi e del- 
le in(tru7Ìoni, che in fe contengono . 1 privati e miri 
quelli, che fono in donila, vj troveranno nop folo delle 
regole, ma eziandio degli ec celli-mimmi efempi di ciò, che 
debbono fare per fervire il Signore in quello fiato , nel 
quale gH ha egli collocati. 

Anna , della quale fi palla fui bel principio , i un ma- 

* Aug. de Chi. Dei Uè. 17. et. 
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ravigliofo modello per le madri Cri.liane. Ella é per lun- 
go tempo afflitta ed umiliata : ne.le fui? afflizioni non ha 
ricorfo che a Dio: pj; dimanda un tìglio, e Iddio la rcn 
de madre di Samuele. Appena Io ha dia fpoppato, lo por- 
la nel Tempio, affinché vi dimori per tèmpre , li priva 
del più caro oggetto, che avelie al mondo, acciocché que- 
C;o figlio, che il frutto era della tua orazione , folle uni- 
camente confacraio a quel Dio, che gliel' aveva conceno. 
Quello fanciullo nato e allevato in quelh maniera, divie- 
ne la gloria del Popolo di Dm, é uno dei maggiori Pro- 
feti, che fieno mai tlati. 

Abigaille ihfegna eccellentemente alle mogli con quan- 
ta prudenza e circofpezione debbano condurti verfo quel- 
li, a quali Iddio le congiunte eoo un facro nodo, alìora 
pure che non hanno eglino la capacità e la prudenza , 
che fareùbe a defiderarri per foitener la qualità di Capi , 
the Iddio a luto dato ibpra la loro famiglia. 

II fommo Pontefice Eli i un efempio terribile per rutti 
quelli, che furono chiamiti da Dio all' amminiilraijone del- 
le cofe (ante . Debbono imparar da lui a vegliar fempre 
full 3 condotta di quelìi, che fono al fiero lor mbiflero af- 
fidati, e divenuti per ciò loro figliuoli ; a punir i loro di- 
l'ordùii con un'amorofe feverità ; ni! mai diflimularli per 
una crudele indulgenia , che poi in fine altro non fa che 
provocar le vendette di Dio e (opra queL'i , che dipctidon 
da loro , e fopra loro llefli . 

.Saulle e uua immagine fcnfìbile del niente delle umane 
grandezze e dei pericoli elrrcmi , che le circondano . Di 
femplice particolare ch'egli era, e 1 fcelto per ordine fupre- 
nio ad efler Re del popolo di Dio . Quella gloria , che 
non avea ricercata, gii empie il cuor d' orgoglio . Ei difub- 
bidifee a colui, che l'avea ricolmo di beni ■■ e una felici- 
tà così grande in apparcr./a divien per lui una forgente d' 
infiniti mali . 

Davidde è un prodigio della Grazia , e di quella Previ- 
denza, che regola il mondo . Gli avvenimenti della fua 
vira fono cosi ilraordinarii , che pare che la divina &- 
a 4 pien- 
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menta lìafi prefo piacere di confondere s pet mezzo della bel- 
lezza e della verità di quella ftoria , le favolofe meravi- 
glie degli Eroi immaginarli, che l'ingegno umano ha in- 
ventati , affin di pafcere la curiofità di quelli , che fi la- 
fciano rapire aalle chimere e dai fogni. 

Finché vive quell'uomo di Dio in privata condizione , 
egli è ad ogni genere di perline un modello d'una perfet- 
ta virtù . Vien fecretamente corifacrato Re , mentre era 
giovanetto, ed occupato alla culiodia delia fua greggia ; e 
riceve per mezzo di qtiefla unzione una forza così grande, 
che sbrana Ì leoni e gli orfi , nè per CÌ6 s'infuperbifce . 
Combatte in appretto fenz'armi, e uccide quel famofo gi- 
gante, che folo tutta (paventava l'armata d'Iftaele; e do- 
po quella vittoria è cosi umile , com'era dianzi . Saulle 
concepire contro di lui un odio mortale; e Davvide aven- 
dolo due volte tra le mani gli fai va la vita con una gene- 
ralità ammirata pernii da colui, che non penfava fe non 
al modo di farlo morire . * 

Ma ficcome quella ftaria è la ftoria dei Re , Iddio per 
mezzo del fuo Spirito V ha compolla principalmente ad 
ìltruzione dei Principi e dei Sovrani ; e farebbe cofa pur 
degna della loro pietà , che vi cercafTero dentro le regole 
dì quella condotta , che Iddio efige da lóro nel governo 
dei loro Stati ; e che non ifdegnaffero di aver ora per 
maefiro colui , che dovrà un giorno efiere il loro Giudice. 

Saulle e Davidde fono due modelli totalmente diverfi , 
che vengono propolli a quelli , che occupano i primi polli 
nel mondo . ■Nell'ulto fi può vedere la deformità del vi- 
zio, e nell'altro la bellezza della virtù. La invidia e la 
crudeltà di Saulle fervono a fare , che più bella apparita 
la bontà e la generalità di Davidde . E lo Spìrito Santo 
nell'idea, che vuol darci di un vero Re , unifce con una 
ammirabile fapienza leazioni sì differenti di quelli due Prin- 
cipi, affinchè per mezzo dei vizìi oppofli più luminofe ap- 
parifcano le grandi qualità, che in quello vero Re egli ri- 
cerca : appunto come l'indulhiofo Pittore dell'ombre fi fer- 
ve e dei colori- più ■ neri * per du maggior forza e più 
• _ rifai- 
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rifatto ' allo figure , che far debbono la principale corri- 
paria. 

Ma quello che pero è ftraordinarìo in quella Storia , e 
che piii forprende l' efpettazione e i penlieri degli uomini , 
che fono fo venti volle aliai diverti da quelli di Dìo , lì é, 
che appena fu innalzato Davidde a quel lbvrano patere , di 
cui pareva si degno, non potè reggere a quella grandezza, 
alla quale era flato da tanti anni deilinato , e cadde lotto 
ii pelo della fu a gloria. 

Un Santo , un Profeta , un uomo , la cui virtù avendo 
potuto reggere a prove così difficili, pareva che potelTe or- 
mai effere in Jìcuro da ogni diabolico artifizio, cade in un 
momento , e diviene adultero ed omicida . Ma quella fìef- 
fa caduta , come confiderà egregiamente Sant' Ambrogio 1 , 
ci rende quella Storia infinitamente più utile . „ Poteva fa- 
„ cilmente Iddìo far sì , che Davidde fi confervaffe fem- 
„ pre innocente, e che feguitando a camminare , come avea 
„ cominciato , nelle vie della giuflizia , s' innalzarle fino al 
.„ colmo d'una vita perfetta. Ma allora la fua efalrazione 
„ (irebbe parfa alla noftra debolezza in qualche maniera 
„ inacceffibile e quindi contentandoci noi di riguardar il 
„ fuo efempio con una fìerile ammirazione , )' avremmo 
giudicato inimitabile. 

Iddio adunque con una codotta piena di fapienza abbaisi) 
quello Santo fino a noi , per fare che noi afcendefllmo 
fino a lui . Ha egli permeilo , che cadeffe iteli' abbinò del 
peccato, acciocché rialzandolo poi con una efficaci/lima gra- 
zia, folte di efempio a tutti gli uomini , che ficcorne non 
vi è al mondo virtù [labile, fe la fua mano divina non la 
foftiene e la conferva ; così non avvi ferita tanto profon- 
da, che non pofla, come quella di Davidde , eflèr fanara 
da una fede viva, dalla umiltà, e dalla Sincerità della, pe- 
di fteflì caftighi , che Iddio fa cader fopra quefìo Prin- 
cipe per vendicar ii farigue d'Uria, e per fargli fentire la 
gravità del fuo delitto, rendono quella ftoria non folo più 
van- 

1 4mk. A fai, Dmad. Uà. i . cap, i t 



Digitized by Google 



c 

io AVVERTIMENTO. 

vantaggiofa a nolira iflruzione , ma eziandio pi li piacevole 
per ia varietà degli avvenimenti, ond' ella è ripiena. 

I fudditi di quello Re penitente lì fullevano contro di 
lui: il fuo proprio figlio fi dichiara capo dei ribelli : Da- 
vidde è cofìretto a fuggire e ad abbandonare la Capitale del 
fuo Regno. Ma ficcarne non perde mai di villa il Signo- 
re , e Io confiderà fempre come la prima caufa di tutti 
quei calìighi , che conofce di aver sì giuilamente merita- 
ti, così ci con fervali fempre tranquillo e intrepido in mez- 
zo a così grandi calamità. Procura di far fopra fe difen- 
dere la protezion del Signore col foggettarfi umilmente al- 
le lue difpofcioni : e quefla tempella , che nel corfo di 
pochi giorni 11 calma , non ferve che a conciliargli di 
nuovo l'ammirazione e l'affetto di tutti i fuoi popoli. 

Si pofTono pur confiderare nel corfo di quella Moria , e 
principalmente fotto il Regno di Davidde , diverfi efempi, 
che vaglbno ad iniìruìrci di tutto ciò , che dobbiamo o 
fuggire , o imitare nella condotta di nolira vita . 

Scorgefi in Gionata un modello di un Principe perfetto, 
che cede con rutto l' animo a Davidde quella corona , che 
a fe pareva effer delibata per ragion di fangue : e affai 
più felice fi confiderà per effer amico d' un uomo così grande , 
e così fanto , che non per effer figlio e fucceffore d' un 
Sovrano . 

Mifìbofet fuo figlio imita perfettamente la moderazione, 
e la generalità di fuo padre .' e affai più grande fi moflra 
nella fua difgrazia , di quello che altri fieno nel colmo del- 
la lor gloria. 

AfTalonrte è un efempio terribile di quanto poffa V am- 
bizione fmifurata nel cuore d'un Principe , che avea per al- 
tro eccellenti qualità . Iddio lo punifee in una maniera co- 
li fbaventofa , che farà fempre un monumento dì quel pro- 
fondo rifpetto, che j figliuoli debbono avere verfo dei loto 
padri. 

Gioabbo è un uomo raro fecondo il mondo : ferve egli 
con una inviolabile fedeltà Davidde nella prof pera così , co- 
me. nelT avverta fortuna.' s' impadronifee di città, guadagna 
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battaglie ; ma non lì affatica Jè non iè per la propria gran- 
dezza, e la foftic-ne coli' a fla (Tiri io di Prìncipi , e col ren- 
derli formidabile allo fteffo Davidde. 

Àehiofelle £ un perfetto politico. Egli è di tutti gli uo- 
mini il piìi faggio e infallibile ne' fuoi configli . Ma ficco- 
irie non ha egli altre mire che d'ambizione e d'intereffe, 
e ficcome tutti impiega i fuoi lumi per favorire la ribellio- 
ne d' un figlio contro il fuo Re , e contro il migliore di 
tutti i padri ; Iddio fi ride della fua fapienza , fa cader l'o- 
pra di lui ftelfo la malignità de 1 fuo! difegni con tanto arti- 
fizio concertati; ed egli perifee miramente . 

Berzellai è un modello eccellente d' un uomo pieno di ze- 
lo per gl'intereffi dei fuo Re e dello Stato : profonde le 
tue ricchezze per foccorrere l'armata di Davidde, che lì tro- 
va in un efiremo bifogno . E allora quando quello Princi- 
pe ha polle tutte le cofe in calma , e feongiura Berzellai a 
voler venire feco in Gerufalemme per goder il, frutto di 
quella vittoria , alia quale aveva tanto dal canto fuo contri- 
buito ; quello buon vecchio gli dimanda per ogni ricompenfa 
la grazia di poter vivere, e morire nella cafa de' padri fuoi, 
riè vuole da lui altro premio che la gloria di averlo fervilo. 

Quantunque poi quefta iloria fia incomparabilmente più 
femplice e più intelligibile dei Libri della Sapienza e dei 
Profeti ; abbiamo creduto tuttavia elfer pregio dell' opera 
Ì' iliuftrarne alcuni luoghi , e indicarne le inflrtrzioni , che 
fi poffono quindi ricavare : affine di fame concepir quella 
idea grande, che di ena ci hanno lafciato i fanti Padri . 
Vi fi è aggiunto pure tutto ciò , che nei due primi libri 
dei Paralipomeni pub fervire alla dilucidazione, e alla per- 
fezione di quefta ftoria. 

Non è già , che non Tappiamo elfervi molti, che in- 
vece di aver bifogno di quelli foccorfì , troveranno in lo- 
ro iteffi molto più lume che nelle noftre coniìderazioni , 
per la intelligenza di quelli fanti Libri ; e noi faremmo 
difpofti ad afcoltar quefte perfone con quella llima , che 
loro è dovuta, anzi che pretendere di poter qualche cofa 
aggiugnere a ciò , che la loro dottrina e la loro pietà avrà 
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ftputo loro infegnare . Ma Tappiamo altresì eflèrvene un 
numero affai maggiore fenza confronto , che avendo da una 
pane per la Sacra Scrittura tutta quella venerazione, che Id- 
dìo ci comanda d' avere , nè eflendo dall' altra accoltumati a 
ciò , che potrebbe loro difcoprirne il fenlb ; non ifdegneran- 
no forfè la cura , che ci fiamo preiì , di fecondare , per quan- 
to è flato poffibile, il fanto lor defiderio ; e confidereranno 
non affano inutili le prefenti fpiegazfoni . 



■m m- 

<m--m 
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APPROVAZIONE 

DI MONSIGNOR VESCOVO DI ANGOULEME. 



ABbi'amo efaminata con diligenza la Traduzione deì 
due primi Libri dei Re , che abbiamo trovata aliai 
fedele ed aliai efatta giufta il feri fa della Vulgata feguito 
dall' Autore. Le Spiegazioni polle alla fine di ciafcun Ca- 
pitolo contengono un' ottima dottrina ed utililTìma per la 
irruzione de' Fedeli , che leggeranno queff Opera . Dato a 
Parigi , ove noi fiamo prefentemenre per gli affari della 
noftra Diocefi. 



Addi 14. Febbraio 1674. 

Francesco Vefcovo di Angoulème , 



AP- 
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APPROVAZIONE 

DI MONSIGNOR VESCOVO DI MEATJX. 



ABbiamo letto con molta attenzione la Traduzione dei 
due primi Libri dei Re, la quale Mimiamo non do- 
ver edere meno con fideista per l' elettezza e per la fedel- 
tà, con cui 1' Autore ha refi) intelligibile il fenfo della 
Vulgata da lui abbracciato , che per la chiarezza e per la 
facilita delle efpreflìoni, onde fi e fervilo per tradurla. Le 
fpiegazioni, ch'egli ci ha date fu i verfettì da lui giudica- 
ti i più opportuni a trarne qualche ritrazione, faranno tan- 
to pia utili , perchè fono fondate per la maggior parte fo- 
pra Ì fentimenti de' Padri , la cui autorità è del maflirnó 
pefo nella Chiefa ; e le rineffioni , che l' Autore vi. ha ag- 
giunte, partono da imo fpirito , che fi molh-a sì penetrato 
dalle verità, ch'ei vuole infirmare altrui , che faranno le 
medefime, per nofiro awvifc, impreflìoni fortilfime fu tut- 
te le perfone , che cercheranno colla lettura di quella Ope- 
ra di confermarli nella pratica delle più fode e delle piti 
, importanti regole del Criltìanelhno . 



Dato a Meaux nel noflro Palazzo Vefcouile il gior- 
no 5. Gennajo 1674. 



D. de Lignt 
Vefcovo di Meaux. 



II- 
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LIBRO I. DEI RE 



CAPITOLO I. 

Anna e Fenerma entrambi) mogli tF Eleana . Amia fiorile chie- 
de figli a Dio . Efaudìta e la fua orazione , ed ella dì- 
vieti madre di Samuele, e P offre a Dio giujla ti voto 
che uvea fono . 



i. tjuit i 

JT mathaimfophim 
monte Ephraim . 
tjus Eleana , fili 



de Ra- 
de 

& nomen 
' Jerokam, 
filii Eliu , filii Thobu , fili! 
Suph, E'phrathjus : 

2. Et habiiit duas uxorer, 
nomen unì Anna , &" nomea 
fecunda Phenerma . Fuerunt- 
que Plienenns filii. Anne 
auttm non erant liberi. 

3. Et afeendebat v'ir Me 



i.*¥7"I fu uno di Raroa- 
V taimfofim del mon- 
te di Efraimo , che avea no- 
me Eleana , figlio di Ge- 
roamo , figlio à' Eliu , figlio 
diTou, figlio di Suf, Efrai- 

2. Quefti ebbe due mo- 
gli, l'una delle quali avea 
nome Anna , e l'altra Fe- 
nenna. Fenenna avea figli , 
ma Anna uod ne aveva al- 
cuno. 

3. Queff uomo d'anno in 
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di civhate fua flatutis die- anno in anno 1 faliva dalla 

busy ut adorane & /unifica- fua città ad adorare, o a of- 

ret Domino exercituum in Sì- frir facrifizii al Signor degli 

lo . Erant autem ibi duo fi- eferciti in Silo ; ove erano 

Hi Heli, Opbni & Phinees, due figli d'Eli , Ofni e Fi- 

facerdotes Domini. nees , Sacerdoti del Signore. 

4. Venit ergo dies , & 4. EH allorché veniva il 
immolava Elcana , dtditque giorno , che Elcana of&iva 
Fhmmnx uxori fua , & am- facrifizio , dava porzioni del- 
clis filiti ejus , & filiabus la vittima a Fenenna fua 
parte: . moglie , e a tutti i di lei fi- 
gli e alle figlie ; 

5. Annit attieni dedit par- 5. ma ad Anna dava urta 
lem unam tri/Ih , quia An- porzione fola metto , perch' 
nam dtligebat . Dominus au- et l'amava. Il Signore però 
lem amtluferat yulvam ejus. 1' avea refa Aerile. 

6. Affligebat' quoque eam 6. E la di lei emula la 
amula e/ut , & vebementer tormentava , e grandemente 
angebat , in tantum , ut ex- l'accorava, fino a rinfacciar- 
probraret, quod Dominus con- la, perchè il Signore 1' avea 
cluftffet vulvam tjus. refa iterile. 

7. Sicque factebat per fin- 7. Cosi Elcana faceva 1 
gulos annos , cum redeunte ogni anno , allorché giunto 
tempore afeendtrent ad ttm- it folito tempo faljvano al 
plum Domìni , & fic provo- tempio del Signore i e Fe- 
cabat eam: Porro illa flebat, nenna in cotal guifa la pro- 
& non cap'iebat cibum. velava: ond'ella piagneva, 

e non prendeva cibo, 

8. Dixit ergo ti Elcana vir 8. Ed Elcana dio marito 
fuus : Arma , cur fUs> & le diceva .■ Anna perchè 
quare non comedts? & qusm piagni, e perchè non mangi . 3 
oh rem efftigitur cor tuum ? per fjual cagione s' affligge il 
numquid non ego melhr libi tao cuore? Non ti vaglio io 
finti , quam deccm fitti? forfè più di dieci figli? 

9' 

1 Così con ottimi Intetpreri, e in coerenza del coment». 
1 In Ebreo il verbo. faceva è mafcolino, e provocava è 
femminino ; ' 
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9. Surrexit auttm Anna 
pafttjuam comederat & bibi- 
ta in Silo . Et Beli facer- 
dote fedente fuper fellam an- 
te pofles templi Domini , 



10. «o» effet Anna ama- 
to animo , oravit ad Domi- 
nion, flens largiteti 

11. et votum vov'rt , dt- 
eens : Domine exercituum , fi 
rifpiàens vìderit affiiBionem 
famulx tua , & recerdatus 
mei fuetii , nec oblitus anàl- 
isi tua , dederifqtie ferva tua 
fexum virilsm , dabo ettm. Do- 
mino omnibus diebus vita 
e/us , &" novacula non afee»- 
det fuper caput ejut. 



11. FaEìum ejì autem , 
eam ili a muitiplteoret preets 
eoram Domino , ut Meli ob- 
fervarct 01 ejus . 

13. Porro Anna loqueba- 
tur ìn corde fuo , tantumque 
labia ìllius moveliantur , & 
vox pcnitus non audìebatur . 
MJiimavit ergo eam Meli te- 
tnulentam , 

14. dixitque et : Ufijue- 
quo ebtia tris? digere. paulif- 
per vinum , qua mades. 

Tom. IX. 
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9. Anna però una volta 
dopo aver mangiato e bevu- 
to in Silo, lì levò. E men- 
tre il Sacerdote Eli era affi- 
lò fu una feggiola innanzi 
uno degli ilipiti della porta 
del tempio del Signore, 

10. Anna avendo il cuo- 
re pien d' amarezza , pregò 
il Signore con grand' effulìo- 
ne di lagrime , 

i r. e fece quello voto : 
Signore degli eferciti, dille , 
fe vi degnerete di riguardare 
l' afflizione della voilrn fer- 
va, fe vi ricorderete dime, 
11- non obbiierete la voitra 
ferva , e darete alla ferva 
voftra prole mafehile ; io 'I 
darò a voi , 0 Signore , per 
tutto il tempo della fila vi- 
ta , e fui di lui capo giam- 
mai non patterà rafojo . 

12. Or mentre ella mol- 
tiplicava le preci innanzi al 
Signore, EU le oflèrvava la) 
bocca. 

13. Anna parlava nel fuo 
cuore , e movea foltanto le 
labbra, fenza ebe folle udita 
né punto né poco la di lei 
voce . Eli dunque credendo 
ch'ella felle ubbriaca, 

14. le dille : Sino a quan- 
do farai tu briaca ? va a di- 
gerire un po' il vino, di cui 
lei piena . 

» 15* 
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15. Re f pondera Arma , Ne- 15. Anna le rifpofe , e> 
guaquam , inquìt , domine mi : no, diiTe , no mio Signore, 
wm mulier mfcl'tx n'tmis ego ma io fono infelici/lima don- 
Jjim , vinumque , errine na : non ho bevuto uè vi- 
j«ot2 inebriare potefi , non hi- no , nè alcun' altra bevanda , 
hi, fed effudi anìmam meam che ubbriacar pofla ; ma ho 
in cmfpeSu Domini. sfogato il mio animo innan- 
zi al Signore. 

16. Ne reputes ancUlam 16. Non prendere la tua 
tuam , quafi unam de filia- ferva per una fcellerata, poi- 
bus Beli.il : quìa ex multila- chè nella veemenza della mia 
d'ine doloris & mteroris mei palììone , e del mio ramma- 
locuta fum ufque in profeta, rico io ho pregato fino al 

prefente. , . 

' . 17. Tmc Hili ràtei: Va- 17. Allora Eli le diffe : 

de in pace ■ & Deus Ifrael Va in pace ; e il Dio d' If- 

det tifò ptiitionem tuam , raello ti conceda la diman- 

quam togajli eum . da, di cui 1' hai pregato. 

18. Et siiaàmt: Vt'mam 18. Ed ella difie : Poflk 
invernai ancdle tua gtaùam la tua ferva trovar grazia in- 
in qchI'is tuh . Et abiti mu- nanzi a te . Andò poi la 
Iter in vtam fuam, & come- donna a[ fuo cammino , e 
dh y vultufque illtus non funi e il di lei volto reflb indi 
amplini in diverfa mutati . placido e tranquillo . 

ro. La mattina feguente fi 

19. Et funexerunt mane, levarono , fetta adora7Ìone 
& adoraverunt coram Damino: innanzi i! Signore , fe ne 
reverftque fimi , & venerunt tornarono indietro, e giunfe- 
ìn domum fuam Ramaxba . ro alla lor cafa in Ramata. 
Cognovit autem Elcana An- Elcana poi conobbe Anna 
nam uxorem fuam , & te- fua moglie, ed il Signore fi 
cordatus efi ejus Dtmwus. ricordo di lei. 

20. Et faSum efi pofi cir- 20. E nel giro di quell 
culum dietum , concepii An- anno 1 Anna concepì , _ e 
na , & peperìt fiiìum , vaca- partorì un figlio , e lo chia- 
■vitque vomeri e)us Samuel , to mò per nome Samuele, 

£«r- 

1 Spiegazione tratta da ottimi Autori . . 
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quoà a Domino pojìulaffet 
eum. 

2 1. Afcendit autem v'ir 
ejus Elcana , & omnts do- 
mai e/ut , ut immolimi Do- 
mino hofliam folemram , & 
Voium fuum , 

22. Éf Anna non afcendit : 
dixit erstm viro fio : No» -va- 
dam , dante abliBttur 'tnfans , 

. & ducam eum , ut appartai 
ente amfpeShtm Domini , & 
montai ibi jugiter . 



23. Et a'it et Elcana vW 
funi -• Fac quod bonum libi 
videtiir, <& mane, donec ab- 
Ia£les eum : pttcorqiti , ut im- 
pltat Dom'mus verbum fuum . 
Manfii ergo mulier t & la- 
ftavit filium fuum , donec 
amoveret eum a lach . 

24. Ét adduxìt tum ft- 
cum , poftquam aèlaBaverat , 
in -uitulìs tribus , & tribù* 
modus farina , & amphora 
■vini, & adduxìt eum ad do- 
mum Dammi tn Silo . Puer 
autem erat adirne ìnfantulus . 

25. Et immoìavsrunt vi- 
tuìum , & obiulerunt poetata 
Htli. 

1 Spiegazione tratta da ott 
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perdi' ella Io- àvea dimandi' 
to al Signore . 

21. Elcana fuo marito 
andò pofeia con tutta [a fua 
cafa per immolare al Signo- 
re P amm.tr fari a 1 ottia fo- 
lenne , e per rendere il fuo 

Hi Anna però non vi an- 
dò , imperocché dille a fuo 
manto: Io non vi andrò , fin- 
ché il fanciullo non lìa [pop- 
pato ; allora lo condurrò , af- 
finché corriparifea innanzi al 
Signore, e là refìi per fem- 

23. Ed Elcana fuo ma- 
rho le dilTe : Fa quello che 
ti par bene , e refla finché 
tu lo abbi (poppato . Prego 
il Signore che ratifichi la fua 
parola. Refiò dunque la don- 
na , ed allattò il fuo figlio, 
finché I' ebbe fpoppato . 

24. E dopo che lo ebbe 
fpoppato , lo conduffe feco 
ton tre giovenchi , tre mog- 
gia di farina , ed un folco 
di vino , e lo menò alla ca- 
cafa del Signore in Silo . 
Ora il fanciullo era ancor 
pargoletto . 

25. Scannato un giovenco 
prefentarono ad Eli il fan- 
ciulierto. 

pil- 
lai! Autori . 

B 2 
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, 216. Et ah Arnia ; Obft- 
cto, mi domine, vivi? anima 
tua , domine : ego fum Ma 
mulitr, qua fìeù cvram te h'ic 
(trans Dominum. 

27. Pro puero ifto oravi , 
& dedit mtbi Domimi peti- 
tionem meam , quam pofìula- 

28. Jdtirco & ego commo- 
davi eum Domine cunEiis àie- 
bus , qu'tbus fuerit comntode- 
tus Domino . Et adòraverunt 
ibi Dominum . Et oravit An- 
na, & ah; 



Lett. Lo pretto 
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i(5. Ed Anna ditte : Sup- 
plico , mio Signore ; viva la 
ma perfona , o Signore ; io 
fon quella donna , che qui mi 
prefentai innanzi a te a jire- 
gar il Signore. 

27. Pregai per aver qua- 
rto fanciullo , e '1 Signore 
mi ha -concetta la dimanda, 
che gli ho fatta. 

28. Perciò io altresì Io 
pretto ' al Signore , s per- 
tutto il tempo , in cui 
egli efìfterà m vita , fia pre- 
dato al Signore. Il che det- 
to adorarono ivi il Signore . 
Ed Anna pregò e di/Te ,- 



SENSO LITTERALE, E ', 
SPIRITUALE. 

i. T?Ravi un uomo della Città di Ramata. Quan- 
J_i tunque fia noftro difegno lo fpiegare principal- 
mente il fenfo iltorico e morale nel corfo di qnefìo li- 
bro ; è utile cofa tuttavia il confìderare , che fe quefta ifto- 
tia è una narrazione per ciò che riguarda le cofe pattate, 
è una profezia riguardo alle future ; e che lo Spirito San- 
to , che n'è l'Autore, ha avuto più in mira i Criftiani, 
che dovevano rettar inftrutti da quelle grandi verità , che 
non i Giudei, che non ne erano che i foli depolltarii, e che 
hanno cuflodito quello celefle teièra per gli altri piuttofto 
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Quello che vìen detto nel principio di quello Capi- 
tolo è chiaro fecondo il fenfo iitterale . Elcana , che era 
della lìirpe di Levi, aveva due mogli Anna e Fennena. 
Anna non aveva figliuoli, Fenenna ne aveva dieci. Que- 
lla feconda , che ardeva di gelofia verfo la prima , veden- 
do , che fuo marito amava i' altra più di lei , la Multava 
fovente, le rimproverava la fua flerilità ( e fi confederava 
d' affai più dell' altra , perchè fi vedeva circondata da una 
prole si numcrofa. 

Ma giova notar qui in poche parole il fenfo più fubli- 
me di quella Ilaria . Santo Agoflind , e dopo di lui San 
Gregorio 1 confiderano in quelle due femmine la Sinago- 
ga , e la Chiefa ; la Sinagoga in Fenenna , e la Chiefa in 
Anna, 

Quello è certamente il fenfo principale celi' intenzione 
dello Spirilo Santo , come lo fa veder chiaramente Santo 
Agoflino ; poiché é manifello , che il Cantico , che Anna 
pronunzia poco dopo per ringraziare il Signore del fi- 
glio, che le aveva concedo, non conviene in verun con- 
to ad una femplice femmina : e quel Cantico e propria- 
mente la voce della Chiefa , nè può in tutto efattamente 
convenire fe non in bocca di lei. 

Fenenna andava gloriofa , come glorio!! andavano i Giu- 
dei delle loro opere buone , lufingandofi di ofTervare colle 
loro proprie forze i dieci comandamenti di Dio , indicati 
nei dieci figliuoli di Fenenrta . Per ciò mutilarono alla Chie- 
& fin dal fuo principio , perocché non conobbero in modo 
alcuno la grazia lignificataci lòtto il nome di Anna t gra- 
7Ìa che è come Peflèrrza e il cuore della Legge nuova ; 
e immaginando» , che la loro fola volontà foife fufficìente 
per renderli giudi , credevano di poter effere a fe fieffi i 
padri delle loro virtù, e le cagioni di quella finti tà , che 
Iddio aveva chieda da loro , quando dine : Siate Santi , ' 
carne io fono Santo 1 , 

La 

* Aug. de Citi. Dei Uè, 1 7. c, 4. Greg. m bunc toc. 
7 In. 1. 11.42. 
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La Chiefa al contrario, di cui Anna è [a figura , rico- 
rnftc ad efempio di quella fanta femmina , e deplora la 
iua flerilità . Sa ella , che non può da fe fleffa , nè formare 
un folo buon penfiero , nè concepir un fanto defiderio . 
Quindi ella fi rivolge con molte lagrime a Dio , effendo 
perfuafa, che a lui fo!o fpetta il riempierla del fuo Spirito 
per renderla feconda di opere di una vera virtù e d' una 
vera pietà : Dei unius incorporeo fi dici poteji amplexu , dice 
Santo Agogno 1 , anima veris impleiur ftecundaturque vir- 
liitìbiis , 

~ìf. io, /Inna avendo H cuore pieno di amarezza prega il 
Signore con una grande profufton di lagrime , La maniera , con 
cui prega quella Tanta femmina , è un eccellente modello 
dell' orazione . Iddio infpira denfiderii e parole a quelli , 
a' quali ha flabi]jto di accordare ciò , che gli dimandano : e 
V ardore , col quale lo pregano , è già un effetto della gra- 
zia , che loro dee fare. . 

Se una donna ha pregato con tanta iattanza , djee San Gre- 
gorio, per ottener da Dio la grazia di divenir madre, come 
non dobbiamo pregarlo noi , che gli dimandiamo d'edere 
fatti degni d' effere fuoi figliuoli ? 

Nella preghiera di quella Santa fi poffono confiderare le 
principali qualità, che debbono a Dio render grata la no- 
ffra orazione. Primieramente la fua preghiera è umile . SÌ 
chiama 'per ben tre volte la ferva', o la /chiava di Dio . 
Lo fcongiura a voler/i degnar di rivolgere a lei gli occhi , e 
di ricordarfi d't lei ; ed ella tutta dinanzi a lui fi ftrugge 
nell'amarezza del /no cuore. 

Quando 1' uomo è afflitto , foventi volte o mormora , o 
cade nell'avvilimento , e nel turbamento , e non penfa 
che a cercar umani follievi . Quella Santa al contrario c' 
infogna, che quanto più l'uomo foffre, tanto più dee umi- 
liarli , e che quanto é più privo di foccorfi dalla parte de- 
gli uomini , tanto più dee cercarne in Dio , e attender da 
lui fblo o il fine, o l'alleggerimento dei fuoi mali. 

In fecondo luogo |a fua preghiera è accompagnata dal 
digiu- 

J sìug. de C'w. Dei J$, io, c. 4, 
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digiuno e dalla mifericordia , che fono come due ali , di- 
ce Santo Agolfino, colle quali eflà afccnde al Cielo. Im- 
perocché prima ci vieti indicato ch'ella non aveva veduto 
mangiare ; ed avendo tacita afcoltato i rimproveri di Fe- 
renti a , avea fatto anticipatamente quello , che GESÙ' 
CRISTO doveva magnarci , d' eflér manfueti cioè verfo 
gli altri, affinchè Iddio tal fia verfo di noi. 

In terzo luogo la fua preghiera è fervorofa e fpiritua- 
le. Ella vuol efler di Dio pienamente , e perfettamente . 
Gli domanda non una figlia , ma un mafchio , fexum vi- 
liltm , appunto lìccome la Chiefa è paragonata nel Van- 
gelo ad una femmina 1 , che dopo aver fofferto gli afpri 
dolori del parto fi confola di aver dato alla luce un maf- 
chio. Vuol ella fervire a Dio con un cuor mafehio , e con 
un amor perfetto : mafcula eharitas , come la chiamano 

~ÌT. i 3. Anna parlava ni! /no cuori ; ed Eli giudicò , che 
[offe ubbriaca. Anna aveva moiirata prima la fua modera- 
ziona rifpetto a Fenenna : ne dimoftra ora un maggiore 
rifpetto ad Eli . Ha fofTerto , che una fémmina le rimpro- 
verane la fua fterilirà ■ foffre ora che il Sommo Pontefice 
l'acculi d'una peccaminofà intemperanza , e che fondi un 
rimprovero cosi ingiuriofo fopra un' azione fama , che vede 
praticarfi da lei. Quella donna così umile gli riiponde eoa 
una dolcezza ammirabile , e ci dà , fecondo San Grego- 
rio, un eccellente modello delia maniera , con cui dobbia- 
mo difenderci contro ai rimproveri di quelli, che fono a noi 
fuperiori . 

„ Pub talvolta accadere , dice quelrò Santo 3 , che al- 
„ cuni Partorì mal prevenuti verfo perfone vimiofifiìme , 
„ con molta afprezza le tratrino , e con molta feverità , 

E allora debbono, quefte perfone procurar di placarli nel- 
„ la piti dolce , e nella più umile maniera , che mai poP 
„ fono . Imperocché quantunque i Minilrri della Chiefa ab- 
„ biano veramente torto di diportarìì cosi verfo di quelli , 

■ . * » che - 

1 ]oan. 16. v. zi. S P aulir., (armine lo. 
3 Greg. in httne loc. B 4. 
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„ che non operano fe non bene , i' offequio tuttavia dovù- 
„ to alla lor dignità richiede fempre da noi una rifpettofa 
„ fommiifione , ancor quando Ja loro condotta verfo di noi 
„ è irregolare ed irragionevole : " Elfi fi irrationabiìiter 
contro rc&e agentes erigimi , rtvaentia tomai fupcriorìs ordi- 
ni! exigtt, ut tunc honorentur cum modam rationis exctdtmt. 

Però quella faggia femmina e'infegna per mirabile gui- 
fa a compiere tutti in una volta Ì noffri doveri in una co- 
sì importante e così difficile occafione , Imperocché noi 
adempiremo, com'ella fece, i doveri della giuftma, mani- 
feftando Ja verità , e rendendo ragione delie noftre azioni .■ 
adempiremo i doveri dell'umiltà, non Sdegnandoci pe' cat- 
tivi trattamenti, che ci vengono fatti; e foddisferemo final- . 
mente ai doveri della carità , onorando coloro fteffi , che 
ci difonarano . 

"V. 17. Eli dice ad Amia: Va in pace ; efattdifca Iddio 
la tua dimanda . Siccome rawifiamo in queffa fanta fem- 
mina un efempio di tutto ciò, che debbono fare le anime 
umili verfo i Paftorì, da' quali veggonfi trattate in una ma- 
niera poco amorevole: così veggiamo in Eli la maniera, 
colla quale i Miniftri di GESÙ' CRISTO debbono arren- 
derfi alla verità , allora quando conofcono di eflerfi ne' lo- 
ro penfamenti allontanati dal vero , e di eflère fiati ingan- 
nati dalle apparenze . Seorgefi dal progreflb di quello li- 
bro, che quel Sommo Pontefice temeva Dio, quantunque 
l'offe debole in certe cofe . Quindi fubito che quefts Santa 
gli refe ragione della fua condotta , che gli era a prima 
giunta dìfpiaciuta, le preftò fubito fede r prefe per un fe- 
gno, e per un effetto della fua pietà ciò, che aveva giudi- 
cato prima un dìfordìne in lei ; e unì le fue alle preghie- 
re della medefìma per ottener dal Signote l'adempimento 
de' fuoi defiderii . 

Può avvenir tavolta , che alcuno contro perfone inno- 
centi, non per un femplice abbaglio, ma per una preoccu- 
pazione affatto volontaria , fi lafci talmente prevenire , eh' 
egli fi ritrovi , anche- fenza penfarvì , nella difpofizione 
in cui erano già i Pagani , i quali , al dir di Tertullia-* 
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no 1 , non volevano udir pìà co/a alama , che ginjlificar pa- 
tejfe t primitivi Crìfòani , per timore di effer metto liberi a 
condannar quell'i , che avevano già jlabitito di odiar eternamente . 

Ma i veri Pontefici di GESÙ' CRISTO fono in una 
difpofizione del tutto contraria . Non mofìrano difficoltà al- 
cuna a dilìngannarfi , allora quando può fard loro palefc la 
virtù di quelli , verfo dei quali concepirono da prima una 
opinione poco vantaggiofa. Sì recano indi a piacere di ver- 
far con tanto maggiore larghezza la paterna loro carità fu 
tali perfone , perchè dianzi era fiata fofpefa dalla falfa 
idea , che avevano di lor concepita . Imperciocché hanno 
Tempre nTo in mente, che fìccome fono eglino fulla terra i 
giudici degli uomini , hanno pur elfi un Dio nel Cielo , 
che dee giudicarli ; e fon perniali, che la maggiore dìfgra- 
2Ìa , che polfa loro accadere , è il diventare la loro autorità 
formidabile alla virtù , ed al merito , in vece d' efferate , 
come dee, il più forte foftegno. 

ty. 18. Il volto cT Anna re/ih indi placido e tranquillo . 
Abbiamo già veduto , che allora quando Fenenna infulta- 
va Anna , rimproverandole , che Iddio 1' aveva renduta 
Iterile, ella fi dava al pianto, e fi atteneva da ogni cibo, 
e che era d' uopo , che Eicana , da cui era particolarmente 
amata, la confolalle. Ma lo Spirito Santo nota efpreffa- 
mente , che dopo una cosi umile e cos'i fervorofa pre- 
ghiera , nella, quale tutta aveva diffufa l'anima fua dinan- 
zi a Dio , non andò ella più foggetta a quelle imprelfio- 
ni di triftez/a e di turbamento , che le fi erano prima 
manifeftate fui volto . 

In quella maniera le anime, che fi nutrono d'una fin- 
cera pietà , avanzano a poco a poco nelle firade del Si- 
re . Poffono fulle prime andar foggetre a qualche debolez- 
2e: fono fenfibili ai giudizii poco favorevoli , che vengon 
di effe formati , e V impresone , che quelli mali tratta- 
menti fanno nel loro cuore , turba la loro pace , e fi dà 
anche fpeffe volte a conofeere iteli' efterno . Ma fe que- 
lle anime fi fervono nelle fteile loro afflizioni , come que- 
lla 

1 TtmLApd, cgp. 1. 
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fra fanta fémmina , per ricorrere a Dio con maggiore in- 
flanza , e fe tanto piti nei foccorfo di lui confidano , quan- 
to meno veggono di poter confidare negli uomini ; non fo- 
lamente Iddio afciugherà le loro lagrime , e 1' amarezza 
raddolcirà del loro cuore , ma le fortificherà eziandio per 
modo , che faranno immobili , e lì conferveranno Tempre 
tranquille in mezzo alle varie vicende di quella vira. 

"Ì r . 28. Io ho pregato U Signore , che mi concedere un fi- 
glio , to lo prejìo al Signore per tutto il tempo della fua tn- 
ta . Le Madri Criftiane poflòno apprendere dalla, pietà di 
quefla donna un eccellente modello dì quei lèntimenti, che 
debbono avere verfo ai loro figliuoli .-'Non defìdera effe d* 
ei&r madre, fe non per avere un figlio , che -ila tutto di 
Dio glielo dimanda affin di renderglielo dopo di averlo 
ricevuto da lui . Tenero e grande è l' amor , eh' ella Ten- 
ie per un figlio degno così 4' effer amato , e ottenuto dopo 
tanti voti dal Cielo ,- e fi priva tuttavia volontariamente 
della confolazion di vedetlo , per timore che il commer- 
cio, ch'egli aver poteffe con' turco «b , che anche in me- 
noma parte confervaflé del : contagio del fecolo , non conra- 
minaffe la purità della, fua innocenza . Quindi vuole , che 
fin dalla fua prima infanzia la cala di Dio fia la cafa dì 
lui ; che fia allevato tra perfone cotifacrate al miniftero de- 
gli altari; che i a pietà gli divenga come naturale ; che 
tutto ctb, che vede' e ode lo conduca a Dio ; che crefea 
così nell'amor del Signore, come crefee nella età ; e che 
viva fol pe/:fervirlo . 

Quefto>? il modello , che i Santi hanno propoflo roven- 
ti vohe/ ■fer quelli t che fono delibati ad entrare nel mi- 
niflerct 9' nel[e dignità della Chiefa. Hanno voluto, com' 
era iftato molte volte preferitto dai Sacri Canoni , che 
la loro virtù fondata ftiffe fulìa grazia della loro innocen- 
za, e del loro Battefimo ; affinchè effendo fenza interru- 
zione crefeiuta pel corfo di molti anni , foflè abbaftanza 
forte per reggere a un così grave pefo, com' è quello del 
Sacerdozio di GESÙ' CRISTO , e della condotta delle 
anime, che fono il prezzo del fuo Sangue. 
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Volefié Iddio , che quella donna fortunata avefìé piti 
imitatori in quello fecolo , che ha tanti vantaggi Copra 
quello , in cui ella viveva . Ma fi pub dire , che laddove 
quella Santa feguì in tal proposto le regole Evangeli- 
che, ed Apolìoliche prima del tempo del Vangelo, e de- 
gli Apolidi, e fu Crifliana, fecondo l' efpreffioiie di San- 
to Agollino, in mezzo ai Giudei: fi vede in oggi al con- 
trario un numero grande di Padri , e di Madri , che eden- 
dò Crifìjani di profdfione , fi conducono in una manjera 
affatto Giudaica, e terrena riguardo ai loro figliuoli . Do- 
po efferfì data pochifiima pena , onde procurar loro una 
educazione , che abbia qualche rapporto a quel divino ri- 
nafcimento , che hanno ricevuto ; fcelgono pel inondo , e 
per foddisfare alla lor vanità i più cari, e i meglio forma- 
ti tra i loro figliuoli, e non danno a Dio le non quelli, 
che {limano meno, e fpeife volte eziandio quelli , che ri- 
guardano come il rifiuto, e il pelò delle loro famiglie. 

Baili l'aver indicato in poche parole un dìfordrae così 
mollnialo. Ma i genitori, che fono flati illuminati da Dio 
per fodditfare a quello primo di tutti i loro doveri , deb- 
bono provare una ellrema conformane , confiderando come 
Iddio ha benedetta la pietà d'una così fama Madre , non 
folamente donandole un numero grande di figliuoli in con- 
traccambio di quell' unico figlio , che gli aveva confacrato ; 
ma rendendo eziandio lo fieflò Samuele , anche allora che 
era un picciolo fanciullo , l' interprete delle fue volontà , 
il governator del fuo popolo, il terror degl'inimici del Tuo 
nome , il maeflrq dei Re , il giudice di Saulle , il proret- 
tor di Davidde ,- c finalmente uno dei più grandi uomini , 
che fieno mai flati al mondo . 
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CAPITOLO II. 



Cantico d 1 Anna in rendimento di grazie per la nttfcìta di 
Samuele . Ella ebbe di poi tre figli e due figlie . Minaci 
ce fatte da Dio ad Eli Gran Sacerdote a cagion di d't- 
ford'mi de' /noi figli , e della fua troppa indulgenza per tffi. 



l. T?Xultavit c 



j Domino, & exalta- 
tum ejl cormt meum in Dea 
meo : dilatatum eft os meum 
fuper mìmico! ma», quia fa- 
tata fum m f aiutati tuo . 



1. Non eft fantlus^ut eft 
Dominus ; riempe enim ejl 
al'ms extra te , & non eft 
fortÌs,fKut Deus mfter . 

3. Nolite mulùpiicore lo- 
qttt fublimia, gloriameli re- 
cedant velerà de ore vejìro : 
quia Deus ftienttarum Domi- 
rms eft , & ipfi pr/epara/itm 
tcgitationes . 

4. Arcus fortium fisperatus 
eft , & infirmi accintti funi 
rotore . 

5. Repleti prius , prò pd- 

1 Metafora tratta da'buoj, 
che lignifica aumento di Iona 
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£L E 



il mio Cuore 



nel Signore, e'1 mio 
corno * fi euolle nel mi<r 
Dio . Mi fi è allargata- con- 
tro i miei avverfariì la boc- 
ca , poiché mi fono efilarara 
nella fatine, che da voi ho 
ricevuta, 0 Signore j - '. 

a. Non v'é fanto, corri 1 - 
è il Signore, non v'è altro;- 
nume fuorché voi ; e non v' ^ 
é forte , come è il noflro W 
Dio. 

3. Non v* infuperbite , 
moltiplicando artiere parole : 
allontanili dalla bocca voftra 
l' antico linguaggio , perchè il 
Signore è il Dìo che fa il 
tutto , e che penetra al fon- 
do fino i penfieri * : 

4. L' arco dei forti fu (pez- 
zato, ed i deboli furon cin- 
ti di forza. 

5. Quei che per f addie- 

tro 

e da altri animali da corno, 
potenza e gloria . 
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ntbus fi locaverunt, & fame- 
lici fatatati /fiati danec fle- 
rilis pepirh plurimo? , & qua 
multo; habebat filks , infir- 
mata tfi. 



6. Dominus mortìficat, & 
vivificati deduca ad Ìnfero! , 
& reducit. 

7. Damma paupertm fo- 
nt, & diut s bumiliat, & 
fubievat . 

8. Sufiitat de pulvtre ege- 
ruim , & de jìercore elevat 

'• pauperem , ut fideat eum pr'm- 
..ctpibus , & fiìium gloria li- 
jfneat. Domini enìm funt car- 
" r ■ dines terra , & pofuìt fuper 
eos orbem. 



9. Ptdes fan8orum fuorum 
fervabit , & impii in tembris 
cornice/cent ; quia non in for- 
titudine fua ràbarabitur vìr. 



10. Dominum formidabuM 
adverfarii ejus ; & fuper ìpfoi 
ìn ctxlis tonabit . Dominus ju- 
dicabit fines terra , & dab'tt 
inperium regi fuo , & fubli- 
msbit corna Cbrifli fui, . 
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tra eran fatolli , hanno prez- 
zolato fe fteffi per pane , e 
quei che erano affamati, fo- 
no rimarti l'atolli . Quella 
che per l' addietro era Aeri- 
le, ha partoriti parecchi fi- 
gli ; e quella che area mol- 
ti figli, è divenuta infer- 
ri. II Signore è quegli , che 
toglie la vita e la rende ; 
che conduce, al fepolcro , e 
da quello ritrae . * 

7. Il Signore fa ? uomo 
povero , e ricco, lo abbaila.» 
e lo efalta, 

8. Fa fingere 1' indigente 
dalla polvere , e dallo fter- 
quilinio innalza il povero , 
per farlo federe co' principi , 
e poffedere un feggio glorio- 
le* . Imperocché del Signore 
fono i fofìegni della terra , 
fhpra i quali egli ha pofto il 

9. Egli cuftodifee i piedi 
dei fuoi Santi; ma gli empì 
fe ne rimarrai) nelle Tenebre 
taciturni , giacché l' uotno non 
farà giammai forte della pro- 
pria fua fortezza . 

10. I nemici del Signore 
remeranno per lui fpaveatati ; 
e. l'opra quelli ei tuonerà dal 
cielo. Il Signore giudicherà 
la terra tutta fino ai fuoi 
eftremi , darà al fuo Re I' 



11. Et ab'tìt Elcana Ra- 
matila , in domum fuam : 
puer autem arai mimfttt iti 
confpeBu Domini ami facto» 
Hel't facerdatis. 

12. PomfiU't H e lÌ, filli 
Selial y nefcicntts Dominum , 

ti facerdc 
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impero, e fublimerà il cor- 
no dell' Unto 1 fuo . 

li. Dopo ciò Elcana ritor- 
ni alla fua cafa in Ramata. 
Intanto il fanciullo Samuel* 
ferviva il Signore , folto la 
difciplina e il comando del 
Sacerdote Eli . 

li. Ora i figli d' Eli era- 
no perfone fcellerate , che non 
curavano il Signore , 

nè 1' uffizio confueto 



tura ad populum : ftd qui- de' Sacerdoti riguardo 
cumque immolajfet viSlimam , polo : pia chiunque fi foffe 
veniebat pud facerdotìs t dutn 
coquerentur carnei , . & bobe- 
bat fufc'tnulam tridentati tri 
manti fua, 



14. et mtttebat eam m le' 
betem , nel in caldariam , aut 
in ollam , five in cacabum : 
& ninne qttùd levabat fufci- 
nula, tollcbat facerdof. ftbi . 
Sic faciebant miverfo Iftaeli cCrdote lo prendeva per fe . 
■venientìum in Silo. Così trattavano gì* Ifraeliri 

lutti j che venivano in Silo. 



colui che aveva immolata 
Una vittima , mentre fe ne 
cucinava la carne , veniva il 
fervidor del Sacerdote con una 
forchetta di tre punte in m ano , 
14. ch'ei metteva nel la- 
veggio , o nella caldaja , o 
nella pignatta, ó nel pajuo- 
lo, e tutto ciò che dalla for- 
chetta veniva levato, il Sa- 



-. ■ 1 j. Etiam antequam ad 
lerent adipem, veniebat _ puer 
facerdotit , & dicebat immo- 
lanti : Da m'thi comò» , ut 
coquam facerdeti : non enim 
acàpiam a ti cameni coBam, 
ftd crudam . • ' 



15. t prima ancora che 
lì avelie fatto bruciar il graf- 
fo della vìttima , veniva il 
fervidor del Sacerdote, e di- 
ceva a colui, che offriva il 
facrifìzio : Dammi la carne , 
perchè 10 la cucini al Sacer- 
dote ; poiché non riceverò da 
te carne cotta, ma cruda. 

16. 



1 Mcjfta in Ebreo, e Cttfìo in Greco lignifica Unte. 
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■ 16. Dicebatque illi immo- 
ìans ; Incendatur pr'tmum jux- 
ta morem hodie adeps , & fol- 
le tibi quantumcumque defide- 
rat anima tua . Qjii ftjfm- 
dens ajebat ci : Nequaquam , 
rame mira àabis , alìoqubi tal- 
loni w< 

ìy. Erat ego peccatimi puf 
rorttm grande nimis coram Dty 
'mino, quia retrabebont homi-- 
.mi a facrìficio Domini. 

1 8. Samuel auttm mini- 
flrabat ante faeton Domìni ; 
puer accìnfìus ephod lineo. 

19. Et tunicata parvam 
facìebac ci matir fua , tjuam 
afferebat jìatutis diebus , afeen- 
dens cum viro fuo , ut immo- 
larti hojliam falemntm. 

20. Et bentdixit Bili El- 
ofita & uxori e'jus , dìxitqut 
et: Reddat tibi Dominus fe- 
men de muliere hac , prò fo- 
nare quad commodajlì Domino . 
Et abìerunt hi locum fuum. 

21. Vifitavit ergo Domìnus 
Armam , & concepii , & pe- 
perh tres filios , & duas fo- 
llar ; & magnificata eft puer 
Samuel apud Dcminitm. 
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' 16. Quegli che offriva il 
facrifizio diceva : Si abbruci 
prima giutìa il col tome oggi 
il graffo , e poi prenditi del- 
la carne quanta tu vuoi . Ma 
il fervidore gli nfpondeva : 
No ; me 1' hai a dar ora , 
altri me nei me la prenderò per 
forza. 

17. Cosi ti peccato di 
quei giovani era grandiflìmo 
innanzi al Signore , poiché 
diitoglievano gli uomini dall' 
offrir facrifizio al Signore . 

18. Samuele poi fervìva 
da fanciullo innanzi al Si- 
gnore , vellito di un Efod di 

19. Sua madre gli faceva 
urta picciola tonaca, e d'an- 
no ir* anno gliene portava 
una / quando veniva col fuo 
marito , per immolare 1' an- 
nivetfaria vittima folcirne. 

20. Or Eli benedì Elca- 
na, e fua moglie , e a lui 
difle : Ti renda il Signore 
prole da quella donna per 
quello , che hai preftara al Si- 
gnore: Così ritornarono alla 
loro franta . 

21. Il Signore dunque vi- 
nto Anna, la quale conce- 
pì , e partorì tre figli, e due 
figlie . E intanto Samuele di- 
ventò grande , abitando in- 
nanzi al Signore. 

22. 
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22, Fieli autem trai fenex* 
valch , & audivh omnia , quie 
faciebant fili! fui mùverfo I- 
fraeli : & quomodo dormìe* 
bant cum mulier'éus , qua où- 
fervabant ad ojlium taberna- 
tul't. 

Ip, Et dìxh eh : Oliare 
ftcitis res hujufcemoài, qtùa 
ego audio, res ftffmas , ab 
ornai populei 

24Ì Nolite filii meì ; non 
tram efl bona fama, quoto 
ego audio , ut tranfgredi fa- 
datìs populum Domini, 



25, Si peccaverit vir in vi- 
nati , placart ei poteji Deus : 
fi auleta in Dominum pecca- 
verit vir , quis orabìt pxp eo ? 
Et non audierunt vocem pa-- 
tris fui: quìa volutt Domi- 
nus decidete eos. 



16. Puer atitem Samuel 
frofteiebat , atque ctefeebat , 
& placebat tam Domino , 
quam komtn'tbus . 

27. Venit autem v'ir Dei 
ad Fieli , & ait ad eum : 
H& dich Dom'mus : Num- sì dice ri Si 
quid non aperte revelatusfum fono 
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22. Eli era molto vec- 
chio ; ed avendo udito tutto 
quello, che i (boi figli face- 
vano a tutto Ifraello, e co- 
me dormivano colle donne, 
che concorrevano alla porr» 
del tabernacolo, 

23. difiè loro: perchè fa- 
te voi tali cofe ? Io ferito da 
tutto il popolo le peflìme vo- 
.fire azioni. 

24. No , figli mìei , non 
vi diportate così ; poiché non 
è buona fama quella, ch'io 
fento ; che voi inducete il 
popolo del Signore a trafgre- 
dire U divine leggi. 

25. Se un uomo pecca con- 
tro di. un altro, gli fi può 
rendere Dio placato ; ma fe 
pecca contro il Signore, chi 
pregherà per lui? Eglino pe- 
rò non diedero afcolto alla 
voce del padre loro ; perchè 
piacque 1 al Signore di farli 
morire . 



il fanciullo Sa- 
muele andava crefeendo , e 
piaceva sì a Dio , che agli 
uomini . , , . . _ 

27. Venne poi un uom dì 
Dio ad Élij eglidifTe: Co- 
■ : Non mi 
nte palefato. 
al- 

1 Nella fi-afe della Scrittura, ficcom'e in noftra lingua 
tale efpreffione lignifica anche foto decreto permiffivo . Al- 
cuni però fpiegano: per lo che piacque ee. 
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domuì patrìs tui , cum effem 
in Egypto in domo Pharatmis ? 

28. Et tltgi eum ex omni- 
bus tribubtts Ifrael mihi in 
facerdotem , ut afcenderet ad 
altare marni i & adoleret mU 
hi incenfum , & panarci ephod 
corani me : & dcd't domiti pa- 

tri, ,«i «ai. ih ficrifi™ 
filiorunt Ifretl. 

29. Quate calce abjecijiis 
viSimam meam , & munera 
mea , qus prxeepi , ut offer- 
Tentar in tempio : & migis 
hortorafti filios tuos , quam 
me, ut camederìcìs pnmiiias 
mnnh fiaifói lfml ppulì 

30. Pnptetea ah Dominus 
Deus Ifiael : Loquens lotutus 
fum, Hi domus tua, & do- 
mus potris lui minijìrarei in 
confpeUa meo ufque in few* 
pittrnum . Nune autem dicit 
Dominus : Abfit hoc a mei 
fed quicumque glorijìcaverit 
me, glorificabo eum: qui au- 
tem cantcmnmt me , erimt 
igncbihs . 

3*. Ecce dies valium, & 
■prsàdam btachium tuiim , & 
brachi um domus patris tui, 
Ut non fit fintai m domo tua. 

Tom. IX. 



0 L O I T. 5 3 

alla cafa del tuo progenitore , 
quando gì' ìfraeiiti erano in 
Egitto , nel Regno di Faraone? 

28. Da tutte le tribù d' 
libello io me lo eleni in 
Sacerdote , perchè falilTe al 
mio altare, mi offriffe il pro- 
fumo , e porta/Te 1' Efod in- 
nanzi a mei e diedi alla ca- 
fa del progenitor tuo parte a 
rutti Ì faciifizii dei figli d,' 
Ifracllo . 

29. Perché rigettate voi 
a calci le mie vittime e i 
doni , eh 1 io comandai che mi 
Veniffero offèrti nel tempro? 
e perchè hai tu onorato piìt 
ì tuoi figli che me, per im- 
pinguarvi delle prime parti 
d' ogni facrifizio del mio po- 
polo d' Ifraello ! 

30. Per lo che dice il Si- 
gnore Dio d' Ifraello : Io avea 
detto, che ia tua cafa e la 
cafi di tuo padre miniftre- 
rebbo innanzi a me per fem- 
pre . Ma ora il Signore di- 
ce : Lungi ciò da me ; ma 
chiunque ini onorerà , farà 
da me onorato , c coloro 
che mi difprezzano, cadran- 
no in difpregio. 

31* Già vierle il tempo, 
gHs io reciderò il braccio 
tuo, e '1 braccio della ca& 
di tuo padre , iìcché non fla- 
vi alcun vecchia in tua cafa . 

c 3» 
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31. Et vitkbis omnium 31. Tu vedrai nel tem- 
mttm in tempio, in urthxrjìs pio un tuo emulo con ogni 
profperis Ifrael : & noti etit cofa , di cui farà fero pro- 
zie* in domo tua omnibus fperaro Ifraello, e nella tua 
d'tcbus . cafa non vi farà vecchio 
giammai . 

33. Verumtamen non aufe- 33. Per altro non toglierò 
tam penìtus v'trum ex le ab affario dal mio altare quei 
altari meo : feti ut defiàant della tua (chiatta , ma li In- 
oculi mi, & tabefiat anima fcietb, perchè ti lì confumi- 
tua. Et pars magna domus no gli occhi, e ti fi flrug- 
tua morietttr, cum ad virilem ga l'animo dal dolore, e la 
atatem verterà . gran pane ' della tua calà 

morrà, allorché farà giunta 
ad età virile. 

34. Hoc autem etit ubi fi- 34. Il fegno , che avrai 
gnum , quod vtntttrum ejl duo- detta verità di quanto ti di- 
bus fil'tis tuis Ophnt & Phi* to , farà ciò che accaderà ai 
nees ; in die uno moriemur due tuoi figli Ofni , e TÌ- 
ambo, pees: amendue morranno in 

un medelìmo giorno. 

35. Et fufcitabo mihi fa- 35. Io poi mi fufciterb 
cetdotem fidelcm , qui juxta un Sacerdote fedele , il qua- 
cor meum & an'imam meaia le operi a feconda del mio 
faàet: & adificaòo ei domum cuore, e del mio animo . 
fidelem , & ambulabit coram Gli iìabilirb una cafa ferma, 
Chtijlo meo cun&ìs ditbus . e camminerà innanzi al mio 

Unto per fempre. 

3(5. Futurum ejl autem, 36. Ed avverrà, che ctiiun- 

ut quicumque remanfer'tt in de- que rimarrà di tua cala , 

tao tua , verna , ut arem prò verrà , onde lìa per lui in- 

eo , & ojfcrac nummum ar- nanzi ad ejfo Sacerdote fup- 

genteum, & tortora panis , plicato, perchè gli dia 1 un 

dtcatque: D'tmitte me, obfe- picchi danaro d' argento, o 

ero, ' 'ad unam pattern factrào- una ritonda di pane ; e 

1 Ebreo. Tutta la moltitudine, 1 * pure tutti gli allievi. 
* Con molti Efpofitori in relazione col tetto . 
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Taltm^ ut comedam bmcellam 
fanti . 



OLO II. 35 

gli dirà : Ammettimi , ri 
fupplico , ad una qualche 
dalle Sacerdotale , affinchè 
io abbia a mangiare un boc- 
coli di pane . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"ÌT. i. TJSulta il mio cuore nel Signore. Santo Agoftino 1 
JLj ammirando h eccellenza e h fu bl imita ili 
quello Cantico, efclama : „ Potremmo noi mai immagi- 
„ narci , che quelle parole cosi divine altro non follerò 
„ che un fempfice rendimento di grazie di una madre per 
„ la nafcita d'un fuo figliuolo? Come farà pofiìbile, che 
„ t nollri cuori fieno così chiufì al lume della verità, che 
„ non co [riprendiamo , che tutto cib, che riguardar poteva 
„ quella femmina , era infinitamente inferiore alla fublimi- 
„ tà delle colè, che lo Spirito Santo le fa dire? " 

Riconofciamo adunque la verità nulla figura . Veneriamo 
in quella femmina la Santa Chiefa , Spofa di GESÙ 1 CRI- 
STO, piena di quella Grazia, che fono il nome di An- 
na ci viene indicata , che dai fuperhi fi allontana , e agli 
umili fi accolla ; che abbaila quelli , che fi efajtano e quel- 
li efalta, che fi abballano: come ci viene maraviglio fa men- 
te indicare 'in tutto quefto Cantico: Angofcamut hk ip/aiq 
Religione») Chrijlianam , jpfam Dei gratiam propbetica {pi- 
riti* Jìc loqmtam , a qua {uperbi tlienantur ut ctduni , qut " 
htantlts implentur ut furgant . 

Quella e la idea generale , che noi dobbiamo avere nel 
leggere quefto Cantico ; Cantico tanto filmato dalla Chie- 
■fa, che volle inferirlo nel fuo Uffizio,- affinchè le parole, 
che 

1 Attg. de Civ. Dei Ub. jy. c.*\. C 2 1 
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che proferì una volta quefta fama femmina , la voce hf- 
ftrt della Spofa di GESÙ' CRISTO per lutti i feeoii : 
Dicat ergo Ècclefia Cbiiflì gratta piena, & fcecunda ; di- 
cat qiwd tanto ante de fe propbetatum per cs hujus pia ma- 
tris agmfiit . 

C infognano le prime parole di quello Cantico la ricono- 
fcenza , che dobbiamo avere , fubito che fentiamo in noi 
qualche effètto delle divine m ife ricordi e . Quefta fanta don- 
na è tutta trafportata da una tale riconofcenza . Quanto è 
più Umile, tanto più ammira, e tanto più riconofce la ec- 
cellenza della grazia , che Iddio le ha fatta : II mio cuore , 
die' ella, e/ulta dì allegrezza ne! Signore. Farla il fuo cuo- 
re ; e la fua allegrezza , cioè il fuo amore !o fa parlare . 
Imperciocché i! cuore è pieno di gioja , quando turto fi 
trova occupato nell'oggetto che ama. Così quefta difpofi- 
zione dell' anima fa vedere , eh' effondo fciolta dai legami 
del mondo , e da fe fteffa , è divenuta libera non trovan- 
do più la fua confolazione fe non in Dio . „ E quefta 
„ libertà interiore le infpira il defiderio di lodarlo, e la 
„ mette in iftato di farlo degnamente : " Ut libertatem 
„ mentis affereret , dice S. Gregorio 1 , fine qua Deum di- 
gne laudare non poffei . 

Quefta fanta libertà fa che l' anima chiami Iddio il fuo 
Dio, in Deo meo. Imperocché non rallegrandoti più in al- 
tri, ma folo in lui, né ad altri volendo afpirare fe non 
che a lui, fi trova effa liberata dal poter del demonio, e 
della tirannia delle fue paflloni. 

Mi fi ì allargata la bocca , per tifponitre d miei cover- 
fari! , perocché mi fono eftìarata nella falute , che ho da voi 
/icevuta. I miei nemici trionfavano di me allora, quando 
io tutta faceva confiftere la mia allegrezza nei divertimen- 
ti del rifondo; ma ora che in Dio fok) tutta la ripongo , 
io trionfo di loro . 

V. 3. Non v' infuperhite moltiplicando altiere parole . 
Quell'anima fanta vede con dolore il fallo , e l'accecamen- 
to di quelli, che le portano odio, e la coprono di obbro- 
bri!. 

* Greg. lib, 1. Regum c, I. 
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brii. Fenenna la infuriava nella iiia lìerilirà , e gloriavalì 
perchè Iddio l' aveva refa feconda . Ma dopo che Anna ha 
l'offerto umilmente i rimproveri della fua rivale , le dice 
ora con un Tanto ardire : Non v infuperbhc con altiera pa- 
rale. Né parla già folamente alla Sinagoga fupcrba, che ci 
vien rappreténtata in Fenenna ; ma abballa in generale 
tutta la umana grandezza , e volge il fuo dilcorlò a tutti 
quelli , che trovano in fé fteflì con che fomentare il loro 
orgoglio. Voi infuperbite, dice loro, dei doni , che Iddio 
non per altro vi ha fatti fc non per la fola Tua gloria ; 
e credendo di averli per merito volfrb , difprezzatc gli ai- 
tri , che non gli hanno : ma celiate una volta di gloriarvi 
così . Quei doni , che avete ricevuti , e dei quali abuface , 
vi corneranno a confusone ; e le perfone , che voi deprez- 
zate, riceveranno gra7ie da Dio, alle quali corrili» oderan- 
no con viva fedeltà molto fuperiore alla vollra . 

V. 3. . , : Non efea piiì dalla vojìra boaa ? antico vo- 
Jira linguaggio y imperocché il Signore ì il Dio di ogni feten- 
za , e penetra il profondo dei penfieri . Quelle parole fono 
indirizzate propriamente ai Giudei . Non vogliate più ar- 
rogantemente parlare, come avete fatto fin qui, vanaglo- 
riandovi d' effere il popolo di Dio , e di edere i foli , a' 
quali abbia egli manifeilata la fua verità e i fuoi iiiifte- 
rii . Imperocché Iddio & il padrone , com' è la forgente d' 
ogni feienza, ed egli no ha da ellére l'unico fine . Vede 
Iddio i noflri più fecreti peniìeri ; e Te ne formiamo un fo- 
lo , che fia buono , e che gli fia grato , non è già effo 
1' opera del noftro fpitito , ma sì del fuo lume , e dell' 
imprellìone della fua grazia. 

San Gregorio 1 dà a quarte parole un fenfo pi'i mora- 
le . Se voi liete (lati rivettiti dell' uomo, nuovo , dice quello 
Santo , la nuova maniera del voftro parlare renda reitimo- 
niaeza del cambiamento del voftro cuore. Sia il volfro di- 
morfo cosi eriftiano, con\'à la voffra fède, e dice Tempre 
con S. Paolo.,. Noi parliamo animati da Dio, alla pre- 
ftnza di Dio . nello Spirita di GESÙ" CRISTO . 1 

tv* 

1 Grtg. hi birnc he, 1 2. Cor. 1. v. 17. c j 
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v. 4. .L'atro de forti è flato Spezzato. Degno è d'oflei - - 
vazione in quelto Cantico che il medeiìmo non è fola- 
mente un inno di giubbilo , ma eziandio una profe- 
zia delle cofe future . Sembra già che la madre partecipi 
della futura grazia dei fuo figliuolo ; e che dopo di aver 
dato al mondo un Profeta , ella fteffa profetizzi . 

Quelle parole fono chiariffime , riferendole ai Giudei , 
figurati in Fenenna, ed ai Gentili, de' quali è fiata forma- 
ta la Chiefa, figurati in Anna. I Giudei il credevano /or- 
li, dice Santo Agoftino , perchè erano fuperbi. S' immagi- 
navano di offervare lfc Legge di Dio colle loro proprie for- 
ze ; e quello profuntuolò fentimento li refe ancora piti de- 
boli. I Gentili al contrario fono flati Tempre perfuafi del- 
la loro indegnità , e della loro impotenza , e Dio è dive- 
nuto la loro gloria , e la loro fòrza . 

Sono elfi nel Vangelo figurati nella Cananea , che fof- 
ire con una perfeverante manfuetudine i rifiuti di GESÙ' 
CRISTO, e che lafciando ai Giudei la gloria d'aver Dio 
per padre , pone fe ftefla nel numero di quegli animali , 
che 11 contentano di mangiar le briciole , che cadono dalla 
mente dei figliuoli. 

Quelle profetiche verità contengono importanriffime iftru- 
zioni . Fanno chiaramente vedere, che non bifogna confi- 
dare nè delle proprie noftre forze, nè delle proprie interio- 
ri noli re ricchezze ; ma che dobbiamo Dio folo prendere 
per nofiro appoggio ; poiché egli folo, quando gli piace , 
rende in un momento forti qnelli , che altro non erano 
che debolezza, e' colma di beni quelli , che erano nell'eflre- 
ma indigenza. Nè pretende egli altra cofa dai deboli, fe 
non fe che riconofeano la lor debolezza : ne altro vuole 
dai miferabili, fe non che conofeano la loro povertà, pe- 
rocché in quella cognizione , e in quella con fe filone tutta 
confìtte la loro forza ; e quel bifogno , che fentono in fe 
iìeffi d' eflér foccorfì , è già un gran dono di Dio . 

5. Quelli , che erano prima /atolli , bornio prezzolato 
fe fleffl per aver elei ptmt ■• e qiulli, eh erano moleflati dal- 
la fame , fono flati /oziali . I Giudei effondo decaduti dal- 
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la qualità di figliuoli di Dio, dopo di aver polle le mani 
pel fangue di quello fìeffo Meiììa , che era fiato loro an- 
nunziato da tutti i Profeti , e Rie era il fine prin- 
cipale della lor religione , fono divenuti limili a coloro , 
che menano una vita vile e miferahilc , fervendo ad altri, 
e che fuffiflono coi loro fudori . QuefV è lo ilato , in cui an- 
che al giorno d 1 oggi vediamo i Giudei difperfi per turto il 
mondo , per tutto difprezzati , odiati per tutto . I Gentili 
al contrario conofcendo di efTere (lati per lungo tempo fe- 
polii in un abitici di tenebre e di miferie , non hanno 
confidato che nella fola mifericordia di Dio ; e quella 
umile confidenza gli ha falvati , e gli ha ricolmi delle 
ricchezze della grazia. 

S. Gregorio fa un belliflìmo difcorfo fopra qtiefle paro- 
le. Optiti che etano mollati dalla fame , fono jlati fazlaù ; 
per dimoffrare , efler neceffario , che l' anima fi allontani 
dall' amor del peccato , del mondo , e di fe fleffa , e 
che fi purifichi colle lagrime della penitenza da quei fal- 
li , che ogni giorno commette , affin di ottener da Dio 
una fame fpirituale della giuflizia ; fame che degna la 
renda di cibarfi del pane celelìe alla menfa di GESÙ' CRI- 
STO . Ma noi nOn abbiamo creduto di doverci diffondete 
fu quello fenfo , per efler lontano dal n'iterale, e difadatto al 
profeguimento del facto Cantico . 

5 Quella , che tra fierile , ì dìvomta madre di 

■molti figlinoli. La Chiefa, che parve per tanto rempo Ae- 
rile, come Anna , che n'era l'immagine, è divenuta fi- 
nalmente madre di un numero innumcrabile di figliuoli , 
e la Sinagoga al contrario , che aveva tanti figliuoli , e 
che Iddio aveva per sì lungo tempo con tanti miracoli 
protetta , £ caduta nella languidezza , e nel difprezro . Quel- 
lo , che ha profetizzato lo Spirito Santo così chiaramente 
con quelle parole , e lo fleffo che ha poi manifefìato la B. 
Vergine ne! fuo Cantico , dicendo : Il Signore ha riempiuto 
di bm quelli, che erano mole/fati dalla fame ; e ha riman- 
dati a voto quelli , che ermo nelF abbondanza . 

~V. 6. Il Signore toglie e rende la vita , conduce al fe- 
C 4 pol- 



Ol jfcod Bf Google 



40 LIBRO I. DEI RE, 

pelerò, e da quello ritrae. Impariamo noi qui da Dio fltf- 
fo quello , che fare egli dee per guarir le anime noftre - 
Egli diftrugge primieramente in noi tutti gli affetti , 
che recar ci portano la morte ; l' amor di noi iìelìì , l' at- 
leccamento ai nollri fenfi , al noftro proprio intelletto , al- 
la propria noftra volontà , e uccide cosi in noi ciò , che San- 
Paolo chiama l'uomo vecchio, e il corpo del peccato. E 
ci dona nello fteflò tempo la vita della fede, della umiltà 
e della carità, facendoci vivere della vita dell'uomo ri- 
novaro in Dio, e animato dalia fua grazia, e dal fuo 
Spirito . • 

Così la vita fuppone la morte , e Iddio non rifufcita 1' 
anima , fe non dopo che l' ha fatta morire a fe itefla per 
mezzo della fpada falutare della fua parola, che non lulìnga, 
ma che penetra fino al fondo delle vifcere , come dice 
San Paolo 1 , nè ferifce per altro che per fanare . „ Muo- 
„ jamo prefentemente , diceva S. Paolino x , per non mc- 
„ tire eternamente . La noftra vita nel mondo Ila una 
„ morte . Muojamo adeflb di quella morte fortunata . c 

fpirituale , che ci da la vita : " Moriamur ne moriamur . 
Xttkalem vitam v'itali morte tègamui . 

Soggiugne poi, che Dio conduce al Sepolcro , e ne ritrae: 
Deducit ad inftros , & reducit . Se in fenfo fpirituale in- 
tender qui fi voglia /' inferno , egli è vero , che Iddio con- 
duce all'inferno per mezzo dello fpavento , che all'anima 
ifpjra di quel fuoco , e di quei fupplizii che ha così giulla- 
mente meritati , e ne la ritrae per mezzo dell' umile con- 
fidenza , che le dà nella infinita fua mifericordia , e nei 
ineriti del fangue , del fuo Figliuolo . 

I Pallori delle anime debbono imitare in Dio quelle due 
qualità., ne mai hanno a temere di efler tacciati di troppa 
feverità , allora quando turbano gli uomini , e gli fpa- 
.venre col timor dell'inferno . Se eglino fieiìì fono flati 
fpaventati da Dio , e fe hanno in Ce medefimi fperimen- 
tati i felici effetti dì un tale fpavento , diranno con 
Santo Agoftino ; Territus temo , Io fpavento gli altri , 

, ; '-. 

' Bé. 4. v. li. * Paul, Carm. 12. 
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perchè fono io pure (paventato , e do quello che io ri- ' 

Ma farebbe molto a dolere che non andaffer più ol- 
tre . Dopo avere atterrito le anime , debbono confor- 
tarle , e imitar Dio , che le confola dopo averle fpa- 
ventate . 

Quindi nel panato ftcolo ì maggiori Santi , come Santa 
Terefa , hanno detto , che Iddio non ha quafi mai loro 
fatto alcuno ftraordinario favore , fe non dopo di averli 
umiliati, ed elfi hanno fempre riguardati quelli abbaffamen- 
ti come un pegno d' una nuova grazia , che Iddio voleva 
loro concedere , fecondo le parole del Savio: Iddio umilia 
il cuore prima d'infondervi i doni della fua grazia : Ante 
quam glori ficetur cor bambù* Immiliatur * . 

V. 7. Il Signore fa gli uomini poveri e ricchi , gli ab- 
buffa e gF innalza. Non folamente il Signore fa in ge- 
nerale gli unì poveri , gli altri ricchi , folle va gli uni, 
umilia gli altri ; ma fa tutto eziandio in una medefima 
anima . Egli la rende povera perfuadendola dell' eflrema fua 
indigenza , e dopo di ciì> la rende ricca . V abboffa fino nel 
centro del fuo niente , e dopo di quello la innalza - „ La 

riduce fino alia polvere, come Giobbe fui letamajo , il 

cui corpo coperto di piaghe era , al dir di S. Grego- 
w rio 1 , l'immagine di quelle anime umili, che dicono 
„ a Dio , allora che toglie loro l' ufo , o il fornimento 
„ delle fpirituali confolaiioni , che avea loro concefle : <e 
Io fono ufcito nudo del feno di mia madre $ e vi ritornerò 
tutto nudo. Iddio ni ha dato tutto , egli mi toglie tutto: il 
fuo fanto nome fta benedetto. In quella mi-mera fi diventa 
principe rìfpetto a Dio, e fi afctnde fu quii trono , che il 
Salvatore ha preparato alle anime umili . 

V. 8. -Al Signore appartengono i caldini delta terra , * 
fopra di effi egli ha locato il mondo. La ragione, che que- 
lla fanta donna adduce degli effetti così maravigliali della 
divina potenza, de' quali ha parlato, e che tutto il mon- 
do dall' uno altro polo appartiene a Dio , e eh' egli fo- 
to 

1 Prov.tZ.v. 12. 1 Gre°.jQb.l.2,c.2$, 
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lo 1' ha pofto falle fue fondamenta , a fopra i fuoi cardini , 
Domini funt cardimi terra , & pofu'tt fuper eos orbsm . Egli 
folo regola tutti i movimenti del mondo , e fa , che 
utte te rivoluzioni di elio non contribuite ano che alla fa- 
Iute de' fuoi . Quindi iì feorge , fecondo il penfiero di quella di- 
vina Profeteffa , che Iddio non ha fatto il mondo fé 
non pe' fuoi eletti , e che niente avviene in tutte le fue 
rivoluzioni fe non per loro vero bene. 

I Santi Padri ci hanno indicato fono quelle parole pro- 
fatiche, e mifteriofe un altro mondo invifibiie ,. qual'è la 
Chiefa , e altre fondamenta die Io follengono , che fono i 
Fattori, che Iddio ha fcelti per eflbr l'appoggio , e il fb- 
fiegno de' fuoi eletti . iddio pone fopra dì e0i il mondo 
nuovo. Non li mette già fopra le anime , affinchè le iì- 
gnoreggino con impero , cofa che proibifee efpreflamente 
GESt? CRISTO nel Vangelo ; ma vuole al contrario , 
che la loro carità li ponga in qualche maniera fono le 
fleflé anime per foftenerle , affiti di governarle non con una 
autorità piena d'i faflo , ma con una fapimw piena di bon- 
tà : Non pr'mcìpandt fuperbia , dice Santo Agoftino , fed con- 
fitlendi mifericordia . 

La Sacra Scrittura dice : Iddio ì quegli , che ha pofìo il 
mondo fopra d'i tjft ; per dimolrrare , che debbono efler chia- 
mati da Dio a un carico cosi formidabile , altrimenti po- 
trebbero alTomigliarfì a un uomo , che 5' ingegnane da fe 
folo a portar una montagna. Un Paftore , che fia chiama- 
to , è una formica , dice un Santo , che porta una monta- 
gna. La formica cammina, e la montagna non la Jxhiac- 
cia, perchè GESÙ' CRISTO , che 1' ha chiamato a que- 
fìo impiego , porta egli fieno quel pefo , che gli ha pollo 
fopra le (palle , e così glielo rende non fidamente foppor- 
tabile, ma eziandio dolce . 

. "IT. 9. Egli cujlodirà i piedi dei funi Sant'i; che è quan- 
to dire , Ì Toro affètti . Iddio fa , che camminando i fuoi 
eletti fopra la terra per fervire gli uomini , non reflino i 
loro piedi dalla polvere imbrattati del fecolo . EgU cullo- 
ciifee pure i loro affetti, aftinché non s'innalzino', ma of- 
fri- 
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frano anzi Tempre a Dio continui rendimenti di grazie : 
imperciocché 1' uomo , per quanto forte apparifca , non è 
poi altro in fe fteflò che debolezza ; e fe non attribuifce a 
Dio tutta la forza , che ha ricevuta , cade fubito mifera- 
mente . 

Gli empi al contrario , cioè gì' ingrati , poiché la pietà non 
è punto diveda dall'umiltà, immaginandoti di aver da lè 
ilelTi , e non da Dio la loro forza , e il loro lume , offervano 
verfo di lui un fuperbo filenzio , e così la loro ingratitudi- 
ne é quella , che li fa perire , e le loro tenebre fi fanno 
fempre più denfe . Voi , che vi ricordate del Signore , dice 
Ifaia 1 , non iftatt a tacere , ne vi fiate mai in filenzio avan- 
ti a lui : Qui reminifiimini Dommum , ne taceatis , & ne 
deùs fìlentium ei. 

Alcuni riconofeono lotto quefìe parole quel fdermo pro- 
fondo , e pieno di confufione , che oflerveranno i dannati 
nelle tenebre dell'Inferno. 

V. 10. I nemici del Signore tremeranno innanzi a luì : 
tgl't tuonerà /opra di loro dall'alto dei Cieli. II fenfo litte- 
rale è chiaro abbaftanza . San Gregorio applica quefto paf- 
fo ai Santi, che fono come Cieli fpirituali, ne' quali abita 
Iddio . „ Le loro parole fono tuoni , per mezzo dei quali 
„ Iddio {paventa i malvagi ; e verfà per mezzo di effi come 
„ per mezzo jdi'lle fue nubi la luce, e la pioggia delia Tua 
„ grazia , onde produrre nelle anime i frutti delle virtù . " 

Il Signore giudicherà tutto il mondo , Bifogna , che fem- 
pre ci ricordiamo, che Iddio giudicherà finalmente tutto il 
mondo. Non iftiamo a temere i giudizii degli uomini, che 
alla fine non penetrano l'intimo dei cuori ; temiamo Db 
folamente , il quale dee giudicare e noi , e tutti quelli , 
che.fi giudicano. Allora GESÙ' CRISTO , il quale ora 
è così difprezzato (òpra la terra, e nella fua parola, e ne* 
fuoi raifteri , e ne' fuoi eletti , allora , dico , entrerà egli 
nel pofTefTo del fuo Regno eterno , e farà federe con lui fol- 
lo fteffo trono tutti quelli , che non avranno fdegnato di 
batter la ftrada della foa umiltà, e de' fuoi patimenti, fa* 
pea- 

? Ifaia c. 62. v. 7. 
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pendo che per quella porta egli pure ha voluto entrare nel- 
la fua gloria. 

V. lì. Ora Ì figliuoli di Eli erano perfone fcellcrate . 
Lett. Filii Belisi, cioè, fecondo S. Girolamo , uomini fen- 
za giogo , fenza legge e fenza cofcienza . Ci vien detto 
di loro , che non curavano uè Dio , ni le obbligazioni dei Sa- 
cerdoti vtr/o il popolo . Imperciocché era prefcritto nella 
Scrittura, quale doveva effe-re la parte dei Sacerdoti nella 
difìribuzione dell' olìia , che veniva offerta, e troviamo in 
diverfi luoghi, che la fpalla, ed il petto era per loro par- 
ticolarmente rifervata. Ma quelli al contrario ne prendeva- 
no a forza indifferentemente tutto cib, che più loro piaceva. 

Era pure prefcritto, che s' offrine fubito a Dio il graffò 
dell'ollia; ed eglino volevano al contrario , che prima A' 
ogni altra cofa una porzion fi prende/Te della carne per loro 
medefimi , anteponendo/1 allo fletto Iddio nella divifionc dell' 
oftia, com'è in appreilb notato. Così annullavano un co- 
mando divino , e vi foflituivano un eoftume nuovo, e 
inaudito , inventato dal loro capriccio . Irritavano così , e 
fcandalezzavano il popolo violando le leggi , che Iddio ave- 
va loro date per Mosè ; mentre che dovevano anzi farle of- 
fervare agli altri con una religiofa efattezza. 

V. 16. Quegli, che offriva il faerìfmo , gli diceva ; SÌ 
faccia abbruciare ti graffo dclP oflia , fecondo ti coflume . 
Sembra da quelle parole , che il femplice popolo folle ver- 
fo Dio più religiofo di quei cattivi Sacerdoti . Egli conferva- 
va Tempre un gran rifpetto per Ja lor dignità, e proteflava 
di voler ubbidire ad elfi in ogni cofa, purché quel non fa- 
ceflèro , che era efpreflamenre proibito dalla legge di Dio . 
E dò per l' appunto quegli intereflati Minilìri efigevano 
dagli altri. Si erano elfi fatta una regola contraria alla leg- 
ge di Dio ; volevano , che folle feguita, e minacciavano di 
ufar la forza contro quelli , che non vi li volevano acco- 
modare . 

I Figliuoli di Eli non facevano già in pertbna sì tngiu- 
Ite violenze dandone la commiflione a quelli , che dipen- 
deva! da loro. Ma non fa differenza alcuna la Scrittura da 
quel- 
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quello , che facciamo noi iteffi , a quel che lafciamo fate 
agli altri , che da noi dipendono , e della Cui condotta dob- 
biamo render ragione. Quindi in vano i principali Minìftri 
della Chiefa addur poffono la loro intenzione pura, e retta 
nell'smminiflrazione della loro carica , fe mai la condotta 
di quelli , che operano per loto ordine , violenta (òffe , e in- 
terelfata. Imperciocché, fecondo San Paolo, „ fono colpe- 
„ voli non (blamente quelli , che commettono la ingiulli- 
„ zia, ma quelli eziandìo, che vi acconfentono 1 ■ 

~ÌT. 17. Così il peccato di qmfii figlinoti di Eli era gra- 
ifìffsmo , perchè dìfìoglievano gii uomini dal facrifi-ùo del Si- 
gnore. Il peccato dei Sacerdoti e infinitamente più grave del 
peccato degli altri ; perchè è capace di rovinare i fonda- 
menti fteffi , fui quali é fondata la Religione . Gli uomini 
facilmente fi recano a feordarfi affatto della fede , e a dif- 
prezzar le cofe fante, quando veggono , che quelli, che ne 
fono i Minilìri, le trattano indegnamente, e colla poca (li- 
ma , eh' effi ne fanno , infegnano agli altri a riguardarle 
con indifferenza. Quindi le perfone del fecolo fono tentate 
a dubitar della loro fede, e vien loro talvolta in mente , 
non efìer forfè altro la lor Religione, che una invenzione 
umana, vedendo, che quelli , che ne hanno la principale 
autorità , coprono le loro ingiullizie , e i loro intereffi col- 
le apparenze del culto di Dio . 

-V. 23. Eli diffe ai fuoi figliuoli : Perchè fate voi quefie 
cofe dttcflabilt^ ch'io afeoho da timo il popolo) I Santi Pa- 
dri fanno lifleffioni imporranti /lime fulla condotta di Eli 
verfo i fuoi figliuoli . Quello Pontefice , che pareva aver 
trafandati i difordini , che i fuoi figliuoli commettevano nei 
facrifizii , non è commoiìò , che dai loro più materiali pec- 
cati, c dalle facrileghe loro impurità , che altro poi non 
erano che la eonfeguenza, e com.e il frutto di quella pro- 
fanazione , che facevano così fovente dell' aitar del Signore . 
Ma finalmente quella deteffabilc abbominazione lo fveglia 
dal fuo letargo . Condanna le azioni dei fuoi figliuoli , fa 
loro una rìprenfione, e con parole , che debbono far Tre- 
mare 

1 Rm, 1, v, 32, 
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mare tutti coloro , che fono nel facro miniftero , fa loro ve- 
dere, quanto i falli dei Sacerdoti fieno più gravi di quelli 
dei l'empiici laici. 

V. 25. Se un uomo pecca contro di un altro uomo, fi puh 
rendergli Iddìo propizio ; ma fe un uomo pecca contro la fte/~. 
fo Iddio, chi pregherà per lui? Tutti i peccati fono contro 
di Dio , perchè fono tutti contrarli alla fu a Giuftizia, e al- 
la infinita di lui fantità. Ma non ve n'ha alcuno, chefìa 
più direttamente oppofto alla fua fovrana marita , della pro- 
fanazione delle cofe fante, dell' efporle, che fi fa agi' infoiti 
degli uomini , maffimamente fe ne iieno 1 profanatori colo- 
ro' fteffi, che Iddio ne ha fcelti per depoiìtarij. „ Chi in- 
„ tercederà , dice San Gregorio 1 , per colui che doveva 
„ interceder per gli altri , e che dovendo per debito de! 
„ fuo minuterò placar Dio lo irrita con azioni indegne? " 
Cosi la gravità della colpa dé Sacerdoti fi manifejla abba- 
stanza dalle confeguenze funefle , che per lo più V accampa- 
nano , pcrotx/iè Iddio abbandona la maggior parte di loro alt 
accecamento <T un cuore indurito , e impenitente , ni reflano 
mai cammojfi da tutto ciò , che loro fi può dire per indurli m 
tonverfiom : Hine profelb facerdotum culpa magnitudo mon- 
firatur, quia plettquc eorum a Domino in impanitentts cor- 
dis ealiginem projicìuntur , & mila hominii adhortationt refi- 

Crederà facilmente taluno , che quel Pontefice faceffe 
quanto era d'uopo per adempiere in quello incontro U fuo 
dovere, ed è facil cola, che palli in lui per una virtù la 
manfuerudine , che s'ama tanto nei minimi del Signore . 
Nondimeno i Santi Padri condannano quella indulgenza 
dolfe verfo gli uomini , e crudele verfo Dio . 0 pazien- 
„ za degna di odio , efclanu San Bernardo ! Per me con- 
„ fello , dice quello Santo , che quella dolcezza mi pro- 
„ voca a fdegno , e che a me riefee infopportabile quella 
„ foflerenza degli empii, e dei facrileghi : " O patientia 
armi dìgm tmpatientia ! Non poffum , fateor , non trofei buie 
patimi't*. . „■ , 

Quel 

1 Greg. in hmc loc. 
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Quel miniftro di Dio doveva fcordartì in tale occafione 
di eifer padre, per ricordarfi eh' era Sacerdote. Doveva fo- 
llenere gì' intereffi di Dio contro quelli della fua famiglia , 
e dichiarare ai Cuoi figliuoli , che poiché fi rendevano inde- 
gni del grado , al quale erano flati innalzati , trovereb- 
bero in lui per 1' avvenire un perfècutore in luogo di un 
padre . 

Non polliamo tènia un (òmmo fpavento confiderare, di- 
ce San Gregorio 1 , la maniera , colla quale Iddio tratta 
quel Sommo Pontefice . Eli era hreprenfibile ne' Cuoi co- 
ftumi, e l'unica fua difgraiia fu l'aver figliuoli . Egli è 
divenuto reo dei loro delitti , non già commettendoli , ma 
Capponandoli . E quefta è la differenza, che pana tra quel- 
li, che ubbidirono nella Chiefa , e quelli , che governa- 
no ■ „ Un privato non dee render conto , che delle pto- 
„ prie azioni; purché viva bene, fi falva: ma quelli, che 
„ fono al governo degli altri , debbono render ragione e 
„ deile anime loro, e di quelle , che fono alla loro cura 
„ affidate , né pofiòno falvarfi , fe non fanno quanto mai 
„ pofiòno per contribuire alla falute degli altri : " Bonn 
fitbdìtis vivere ad falutem /affidi : Prxlatis vero propria 
vite no» fuffich, 

"f r . ij. Un uomo di Dio vemie a ritrovare EU , e gli 
dìffe ec. Mentre il Sommo Pontefice fi moftra indifferente 
per gì' intereflì di Dio , un uomo fenza nome , lenza ap- 
parato e fenza dignità, è da Dio fiifcitaro per rimprovera- 
re ad Eli la fua- ingratitudine , e il difordine de' fuoi figli- 
noli . Iddio , dinanzi a cui il paffato è tuttavia prefente , al 
principio va delle cofe , e fa vedere a quello Pontefice una 
lunga ferie d'obbligazioni, che gli aveva. Impariamo così 
a riandare fpeflb nell'animo noftro tutte le grazie, che Id- 
dio ci ha fatte, e la concatenazione dei mezzi, eh' egli ha 
fcelti per farci tali, quali fiamo. 

Iddio aveva (celta quefta fchìatta di faéerdoti , die' egli, 
per tre fini i. Perdi afcendejfero al firn Altare . z. Perchè 
gli offiìjfero degf incenft . 3. Perche (afferò rheflhi del? 

Efod. 

* Greg. in hunc loc. 
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Efod. Ecco in poche parole tutto elei, che dee fare un ve- 
ro Sacerdote di Dio . Afcendert al fuo Altare , per mezzo 
dell' eminenza della fua virtù , affin di non profanarne la En- 
tità : abbruciargli incenfo mediante 1' ardore della fua carità , 
e delle fue-fervorofe preghiere ; e portar fEfod, cioè non 
far mai cofa , che non fia pura , e fanta in tutta la fua 
efieriore condotta . 

Ti''. 29. Perchè bai tu più- onorato i tuoi figliuoli di me ? 
Iddio rimprovera ad Eli d'aver avuto piti a cuore l'onor 
dei fuoi figliuoli, che non l'onor del fuo Aitare, e di aver 
violato per vergogno!] motivi della carne , e del fangue il 
rifpctto dovuto al Santuario . Noi veggiamo però , eh' egli 
non aveva àvuta alcuna parte nei difordini de' fuoi figliuo- 
li , e che anzi gli aveva riprefi . Ma 1* aveva fatto troppci 
tardi , e allora folamente , che i loro difordini erano giun- 
ti all'ultimo ecceflo. L'aveva eziandio fatto troppo fredda- 
mente , eflendofi contentato di ammonirli con una eflrema 
dolcezza; mentre doveva anzi parlar con ifdegno , e con 
forza , e paffar eziandio dalle parole ai fatti , dopo aver ve- 
duto, che le lue correzioni riufeivano inutili , tacciandoli 
dal Tempio, e impedire così, che non difonoraflèro più a 
lungo il fanto lor miniftero . „ Eli , dice San Girolamo 1 , 
ha riprefi i fuoi figliuoli , ed è flato ciò non oliarne puni- 
„ to da Db , perchè non folamente doveva riprenderli , 
,, ma rimuoverli ancora dall' am mi ni (trazione delle cofé fan- 
„ te .- " Heiì corr'ipuit filios , & punitus tjì , quia non cor- 
rìpere, /ed aljicert debuti. „ E quello e' infegna , dice San 
„ Gregorio , effere ai medefimi rimproveri foggetti tutti 
„ quelli, che innalzano i loro congiunti agli Ordini faeri, 
„ non già per provveder la Chiefa dì fanti Mmiflti , ma 
,, per innalzar le loro famiglie collo fplendore , e còlla 
„ rendite delle fue dignità . " Iddio rimprovera pure a 
quel Sommo Pontefice ài aver mangiato coi fuoi figliuoli k 
primìzie di tutti i facrifeùi del fuo popolo j perchè prende- 
vano effi la loro parte dell' oflia , prima ancori che foffe 
offerta al Signore. 

Noi 

1 Hitr, Uè. 1, centra Peìag. cap. 8. v 
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Noi poffiamo ricavar da quefte parole una grande^ irru- 
zione. Facilmente poffiamo elfere efpoiìi a fimili rimpro- 
veri di Dio , Tenia pure penfarvi . Quegli , che s' affatica a 
dilucidare, e a difender la verità, o che la predica al po- 
polo , oppure che conduce le anime per la ftrada del Si- 
gnore , gli offre certamente un faerifizio, che gli è graiiffi- 
mo. Ma fe intanto nutre nel fuo cuore una Secreta paffìo- 
ne , cui procura in qualche maniera diffimulare a fe 
fletto , e fe cerca nell' efercizio di cofe cosi fame piuttotto 
la fua gloria che la gloria di Dio , egli prende per fe le 
primi-zie di quello facrifizio . Viene ad elTere egli medefimo 
il fine della fua azione , di cui Dio non ù che il mezzo ; 
pone così la creatura fopra il Creatore , lo che è il mag- 
giore di tutti i dìfordini . 

Dobbiamo adunque affaticarci unicamente per Dio , e 
non cercar che lui folo ; e troveremo così la noltra fa- 
Iute , e la noffra gloria nella gloria di lui -■ appunto come 
i facerdoti, e quelli che offrivano le vittime , fe avevano 
a loro parte, dopo ch'erano fiate facrificate a Dio. 

fy. 30. Quelli , (fa mi di/prezzano, cadranno nel difprez- 
zo . Quantunque i Miniltri della Chiefa fieno prefenremen- 
te in grande onore agli occhi degli uomini , perchè fi dee 
Tempre in effi rifpettare il Sacerdozio di GESÙ' CRISTO, 
fono tuttavia in abbominazione dinanzi a Dio , e dinanzi 
agli Angeli j allora quando difonorano , come i figliuoli di 
Eli, colla battezza e coli' indegnità della loro vita , l'emi- 
nenza del loro offizlo - „ Ma fe muojono in uno flato 
„ così rimetto , cadranno in un obbrobrio eremo , dice San 
„ Gregorio 1 , allorché , fecondo le parole del Salmo , 
„ faranno- legati dai Santi con Caténe di ferro . Imperciocché 
„ llgnoreggiano a! prefente con impero fopra le anime 
„ umili , che dipendono da loro : ma allora faranno termi- 

nari i loro onori , e il tirannico domìnio , che avrà dura- 
„ to si poco tempo , tirerà loro addoffo una vergognala 
n fchiavitu, che non avrà mai fine. " 

' Greg, in hùra loc. ^'35- 
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V. 32. Io mi eleggerò un Sacerdote , chi opererà fecondo il 
mio cuore . Il mi ni l'ho , che è (lato chiamato ed eletto dal 
Cielo , opera fecondo il cuore , e lo fpirito di Dio ; perchè 
non è degno di quello (acro miniflero , fe non dopo che 
ha conofciuti i voleri di Dio nelle fue fante Scritture . Egli 
è fedele a colui , che l' ha inviato , allora quando ei lì dirige 
nel fuo miniilero non fecondo la fregoiatezza dei fuoi pen- 
lìeri e de' fuoi defiderii , ma fecondo i lumi dello Spirito 
di Dio , e i movimenti dell' amor fuo . Iddio promette 
di edificare a un tal Sacerdote una cafa filabile , perchè il 
popolo dehh' elìer ubbidiente al Pallore , come il Pallore 
a Dio ; e Dio foggetta le anime ai fuoi minilìri , quan- 
do Ì fuoi minìllri lono a lui totalmente foretti . £ pg r 
quello foggiunge : Egli camminerà fempre dinanzi al fuo 
„ Cri/io. Il Pallore cammina fempre dinanzi a Dio , al- 
3 , Jora quando non opera mai a capriccio , né a cafo ; 
„ quando confulta la verità eterna , quando nelle opere 
„ fue citeriori che fa , è fempre attento a feguir la voce 
„ di GESÙ' CRISTO, ch'egli porta Tempre nell'intimo 
„ del fuo cuore 1 . 

"jTi 34. I tuoi due figliuoli O/ni e Finees morranno tut- 
ti due in uno fieffo giorno . Iddio aveva per lungo tempo 
diffimulati i difordini fcandalofi dei figliuoli di Eli , e la 
connivenza del loro padre , che fof&iva , che difonorafiero 
così indegnamente la fantità del fuo Tempio . Ma final- 
mente fi dichiara contro del Sommo Pontefice ; ritratta tut- 
te le promelTc, che gli avea fatte della (labilità del facer- 
dozio ; gli predice Ja diluzione della fua cafa ; che i due 
figliuoli , ch'egli amava con un amor così fregolato , e 
che erarjo la caufa principale della fua difgrazia , morreb- 
bero tuijti due in uno Hello giorno , e che la fua famiglia 
cadrebbe in una indigenza , e in una mìferia eflrema ■ 

In tal guifa fi verifica il detto di San Paolo 1 ; che 
Dio non fi deride. Soffre egli di efTer difonorato: avverte, 
affinché l'uom fi ravveda : ci fa quafi'dubitare della fua 
Provvidenza colla lentezza , che ufa nel vendicar la fua 
fua 

1 Greg, in hunc loc. 1 Gel. 6. v. 7. 
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Tua gloria . Ma finalmente arriva il momento , nel quale 
la Tua bontà dee cedere alla fua giultizia, e allora è tanto 
più fevero ne' tuoi caftighi, quanto più tempo ha fonceifo 
da prevenirli. 
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Samuele dormirtelo mi Tempio vien chiamalo quattro volte dal 
Signore, La quarta volta Dìo gl'i dichiara che e' per efer- 
c'itttre ì /noi giudizi' contro Elì e la fua cafa . Il Som- 
mo Pontefice f obbliga a /coprirgli ciò , che il Signore gli 
/ivea rivelato , e fi fittomene alla divina gìu/lizìa. 

1. T)^ er "Brew Samuel mi- j. TL fanciullo Samuele fer- 

J. mjiraéat Domino co- JL viva al Signore lòtto 

ram Heli , & firmo Domini la dilciplma e il comando dt 

trat pretiofus- in disbus ìllìt : Eli . La parola del Signore 

non trat vìfio manifefia. in que' tempi era rara, névi 
era vifrane (coperta. 

2. FaSium efi ergo ìn die 2. ,Accadde dunque un 
quadam , Heli jacebat ìn lo- giorno , eh' Eli eflendo a 
tv fuo , & cculi ejus caliga- giacere nel firn luogo ordina- 
verani , ntc poterai videre: rio ( mentre fe gli erano già 

offùfcatì gli occhi , nè potea 
. più vedere) 

3. Lucerna Dei amequam 3. e Samuele dormendo 
txtìngueretur , Samuel dormìe- nel tempio del Signore , ov' 
bat ìn tempio Domìni , ubi era l'arca di Dio ; prima 
«■« arca Dei; che fi eilinguellè la lampa- 
ra del candeliere di Dio, 

4. et vocavit Domimi Sa- 4- il Signore chiamo Sa- 
muel , Qaì rcfpondtns ai: ; muelej il quale lifpofe : Ec- 
Ecce ego . «Orni , 

D 2 5. R 
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j.Ei cucutrit ad Beli, & 
dixh : Ecce ego : vocajìì enìm 
me . 'Qui dixh : Non vocimi : 
revertere , & dormi . Et abìit , 
& dormivh. - 

6. Et adjech Domìnus rwr- 
fum vocare Samueiem . CW 
furgenfque Samuel abiti ad 
Meli , & dixh : Ecce ego , 
quia .vccafiì me . Qui refpon- 
dh : Non vacavi te fili mi : 
revertere, & dormì. 

'7. Porro Samuel necdum 
fcìebat Dominion , ncque re- 
velatas fuerat et fermo Do- 
mini . 

8. Et adftcit Domimts , 
vocavh adkue Samueiem ter- 
tio . Qui confurgens abìit ad 
Heli, 

■ 9. et tòt: Ecce ego , quìa 
vocoftì me . Intellexit ergo He- 
li , quìa Dom'tnus vocaret 
puerum : & ait ad Samue- 
iem: Vade, & dormì: & fi 
deìncepi vocaverit te , dices : 
Loquerey Domine, quia audìt 
fervus tuta . -Abìit ergo Sa- 
muel , &" dormivi! m loco 
fu,. 

10. Et venit Domirrus , & 
fitta , & vocavìt , ficut vo~ 
eavaat fecundo , Samuel , Sa- 
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5. E corre ad Eli , e gli 
ditte : Eccomi ; tu m' hai 
chiamato . Non ho chiama- 
to , rifpofe Eli ; torna a dor- 
mire. Tomo dunque a dor- 
mire . 

6. Il Signore tornì) di nuo- 
vo a chiamar Samuele ; il 
quale levatoli andò ad Eli , 
e gli dille : Eccomi ; che tu 
m'hai chiamato . Non t'ho 
già chiamato , figlio mio , 
rifpofe Eli ; torna a dor- 
mire . 

7. Ora Samuele non co- 
nosceva ancora il modo delle 
rivelazioni del Signore , nè la 
parola del Signore gli era 
Hata ancdr rivelata. 

8. Il Signore tornò ancora 
per la ter7a volta a chiamar 
Samuele , il quale levatoli an- 
dò ad Eli, 

9. e dille.- Eccomi ; per- 
chè tu m'hai chiamato. In- 
tefe allora Eli , che il fan- 
ciullo veniva chiamato dal 
Signore ; e difle a Samuele : 
Toma a dormire ; e fe fei 
ancora chiamato , dì ; Parla- 
te , o Signore , mentre il 
.voéro fervo vi afcolta. Cosi 
tornò Samuele a dormire al 
fuo luogo - 

10. Venne poi ■ il Signo- 
re, fi fermò , e lo chiamò, 
come avea fatto le altre voi- 
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muti . Et ah Samuel : Lo- 
guae , Domine , quia audit 
fervus tuus. 

ti. Et dixit Dominiti ad 
Samuelem ; Ecce ego facto ver- 
bum in Ifraei , quod quietim- 
ene audierit , tinnient amba 
aurei ejus . 

12. In die illa fu/citato 
adverfum Heli omnia , qua 
locutus fum fuper domum 
ejus : incipiam & eompltbo. 

13. Pmdtxi enim ti , quod 
judicaturus effem domum ejus 
in éfetnum propter iniquità' 
tem , co quod novtrat indigni 
agete filios fuor , & non càr- 
ripuerit eot , 



14. Ideino furavi domiti 
iteli , quod non exptetttr tnì- 
quitas domus ejus vìSimis & 
muncr'tbus ufque in xlermtin . 

15. Dermìvìt autem Sa- 
muel ufque mane , aptruitqut 
ejììa domus Domini . Et Sa- 
muel timtbat indicate vifio- 
rum Helì, 

16. Vocavit ergo Heli Sa- 
muelem , & dixit : Samuel 
fili mi ? Qui xefpondens aie ; 
Prtjìofum. 
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te : Samuele , Samuele . E 
Samuele ditte : Parlate , o 
Signore , mentre il volta) 
fervo vi afcolta . 

ir. E 'I Signore difle a 
Ini : Io fono , dine , per fa- 
re in Ifraello una cofa, che 
chiunque l'udrà, gli s'intro- 
neranno ambe le orecchie . 

n. In quel giorno efe- 
guirò contro EU rutto ciò , 
che ho detto riguardo alla 
di lui cafa , dal principio fi- 
no alla fine . 

ij. Imperocché gli ho 
predetto , eh' io farei giufti- 
zia fulla Tua cafa In perpe- 
tuo , a cagion della iniquità 
commeffa ; poiché fapeva che 
i di lui figli indegnamente 
operavano , e non gli ha re- 
preffi. 

14. Perciò ho giurato alla 
la cafa d' Eli , che la di lei 
iniquità non verrà né con 
vittime , oè con doni efpia- 
u giammai. 

15. Il che udito Samuele 
dormì fino alla manina , e 
poi aprì le porte della cafa 
del Signore . Ora egli avea 
riguardo d' indicar ad Eli P 
avuta vifione. 

16. Eli però lo chiamò, 
e gli dine : Samuele figlio 
mio j ed ei rifpofe : Eccqr 
mi . 

d 3 »7 f 
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1 7. Et interrogavi! eum : 
Qu'ts efl fermo, quei» locutus 
eji Domimts ad le ? oro te , 
ne celaverìs me . H.tc faciat 
tibi Dem , & hac addat , fi 
abfcondeùs a me fcrmonem ex 
omnibus verbis , qua dicla 
flint tibi. 

18. Indicavi! naqui ei Sa- 

fimo*, , & 
non abfcondit ab co . El ille 
tefpondit : Dominus cjì : quod 
bonìiin efi in oculis fiiis , fa- 

19. Crevit animi Samuel, 
& Domima erat cum eo , & 
non cecidi! ex omnibus verbis 
tjus in tfrram. 

zo. Et cognòvit mùverfns 
Ifrael a Dan ufqne Ber/a- 
bee , quod fidelis Samuel pro- 
pheta effet Domini. 

21. Et addidlt Dominus , 
ut apparerei in Silo , quoniam 
reuelatus furrai Dominus Sa- 
mueli in Silo , juxta virbam 
Domini . Et even'11 fermo Sa- 
muelis univerfo Ifrael. 
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17. Eli Io interrogb , di- 
cendogli ." Clie [' lia egli det- 
to il Signore ? Di grazia , 
non mei tenere nafcofto . 
Cosi ri tratti Dio , e così 
continui a trattarci, come tu 
mi afconderai co;' alcuna di 
tutto cib che ti fu detto. 

18. Samuele dunque gli 
racconti) tutta la parlata , 
lenza tenergli celata cos' al- 
cuna . Allora Eli rirpofe : 
Egli è il Signore : faccia 
quel che gli piace . 

19. Crebbe Samuele, e 'I 
Signore era con lui ; e non 
cadde in terra alcuna delle 
fue parole. 

20. Ed Ifraello tutto da 
Dan lino a Berfabea riconob- 
be c"ie Samuele era fedel 
profeta del Signore. 

zi. Il Signore continuò 
ad apparire in Silo , poiché 
erflii rivelato a Samuele in 
Silo, colla fua parola. Eia 
parola di Samuele fu indi- 
rizzata 1 a tutto Ifraello* 



.. . ... SE N- 

Cobì ragguagliando col tefto . Cib fi «fenice a quan- 
vieti detto al capo feguente. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"ty. i. /~\R* il giovane Samuele fervivi il Signore fimo 
V_X la dì/ciplma e il comando di Eli , e la parola 
del Signore era rara. Iddìo palefa abhaftanza iL difprezzo, 
che faceva di Eli , fo'tituendo in certa maniera il giovane 
Samuele in luogo di lui, non già nelle funzioni efteriori, 
e nella dignità del facerdozio, ma in cib, che è di mag- 
gior importanza nell' uffizio Sacerdotale, nella intelligenza 
cioè de' fuoi fecreti , e nella rivelazione de' fuoi voleri . 
Samuele è quegli, a cui manifefta Iddio il futuro in un 
tempo, in cui Iddio aliai di rado lì manifelh e a pochif- 
fìme perfone per mezzo di lui fa conofeere ad Eli ciò 
che aveva ftabilito di farci mentre nell' ordine naturale do- 
veva anzi Iddio per mezzo di EH far nota al giovane Sa- 
muele la fua volontà . 

'V. 3. Samuele dormiva nel Tempio del Signore . „ Qui 
„ ci viene indicato, dice San Gregorio 1 , il Tonno dei 
„ Santi , che poffono dire , come la Spola : Io dormo ri- 
„ guardo ai (enfi , e a tutte le cofe del mondo ; ma il 
„ mìa cuore veglia , e trova il fuo ripofo nel feno di Dio, 
„ e nella meditazione della fu a parola . 

"i^. 8. // Signore chiamò Samuele per la terza volta. Al- 
lora che Iddio vuol parlate a Samuele, gli fa fentire la 
voce ai Eli , e cosi poteafi dir con verità , eh' Eli era que- 
gli , che lo chiamava . Samuele la prima volta , che Tenti 
quella voce , poteva dubitare d' efferfi ingannato : la fecon- 
da volta poteva credere con qualche ^certezza eh' Eli lo 
chiamaffe : ma la terza poi doveva efferne ficuriffimo . In- 
tanto allorch' Eli l' afficura per ben tre volte, che s'è in- 
gannato , non replica parola , non mormora ; ma fa (em- 
pii" 

• Greg. in hunc loc t D 4 
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plicemente quello , che gli comanda con una pace, e con 
una prontezza incredibile . 

Ecco, dice San Gregorio, il modello d'una perfetta ub- 
bidienza. „ Il vero ubbidiente, dice quello Santo Padre J , 
„ non va fcrutinando : baila a lui di fare cib, che gli fi 
„ comanda, e tutto il fuo piacere confitte nell' ubbidire. 
„ Non va efaminando fe fia utile , e giufto quello , che 
„ gli viene impofìo di fere, perchè fa, che il merito dell' 

ubbidienza non dipende già dalla qualità delle cofe , che 
„ ci vengono comandate; ma che per meritare bada il 
„ de/iderio di mortificar la propria noftra volontà , e di 
„ forromerterla a quella di un altro: " Ad oheditwi* fra- 
Slum non ewjuitìtur qualità» oper'ts , ftd mortificatìo propria , 
& executlo alient voturttattt . 

Cosi Samuele corre, quando fente chiamarli e ritorna 
a dormire, quando gli viene comandato : efpone cib , che 
credeva effe vero , e che lo era in effetto ; 1 e vuol tutta- 
via credere incontrario , quando del contrario viene accu- 
rato. Tutto cib per infognarci, che un' anima umile,' e 
perfettamente fottomeffa a Dio, non s' inquieta di niente, 
non fi'difgutla di niente , e ficcome è pronta ad ubbidire 
nelle cofe piti grandi , cosi Io fa fenza alcuna difficoltà nel- 
le più picciole , 

^f. ii. Io fono per fate una co/a in I/raele , che chiun- 
que fudrà, gli s'introneranno ambe le orecchie. Quando Id- 
dio manifeiia a Samuele i caftìghì, che già è in procinto 
di fcagliare contro il Sommo Pontefice Eli, dice, ehe a 
chiunque fentirà parlarne , gli j-' introneranno le orecchie . 
Quello c' infegna , che quando Iddio efereita qualche gran- 
de vendetta fopra qualcheduno , dobbiam tremare a tali 
efempS della fua feverità fopra degli altri , e dir con San 
Paolo 1 : Se alcuni di quefli rami fono fiati «ri/5, rum an- 
date profontuofi , ma temete. Quello (pavento è ancora più 
ragionevole , quando fimili eaflighi cadono fopra perline ri- 
gn-idevoli per la lor dignità, come Eli; poiché *U_ quelle 
perfone per l'ordinario- Dio dice: lo cominctero , e io com- 

> Greg. ìkid, * Rem, cap, il, •. ' 
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pirù . Rignardo al comune degli uomini, non fa egli the 
cominciare le fue vendette , affinchè que.^x principii li fac- 
ciali ravvedere; ma riguardo ai Tuoi Miniftri che lo dilo- 
norano, comincia, e compie nello fieno tempo, e li trat- 
ta in una maniera , che fa verificar le parole del Savio 1 ; 
Ch' egli avrà dei piccioli campatone , ma che i pià grandi 
fono minacciati dei maggiori fuppliyi . 

1 5. Samuele avendo dormito fino a giorno , andò ad 
aprir le porle della cafa del Signore . Samuele dopo una 
cosi grande rivelatone di Dio, dorme come prima, ed 
condoli ("vegliato aare le porte , e fa tutto quello , che 
aveva in ufo di fare. Le anime vane s' in fu abitano del- 
le menotne cofe : il vero umile fi umilia di tutto. Ciò 
che Samuele ha udirò da Dio, non ifeema punto il rifpet- 
to, che aveva wr Eli. Sa che iddio condanna la condot- 
ta di quello Pontefice , egli lo teme tuttavia , e V onora 
come prima . 

Quello e infegoa , dice San Gregorio 1 , in che modo 
abbiamo da condurci verfo i Minillri della Chiefa, rifpet- 
tando fempre GESÙ' CRISTO in effi, e confervando la 
fteffa venerazione per la loro facra dignità, anche altura che 
muovono Dio a fdegno colla fregolatezza delle loro azioni. 

V. 18. Egli e il Signore.- faccia quello che gli piace. 
Quello fentimento è umile veramente , poiché l'umiltà non 
fi manifefla mai tanto , quanto allora che ci fa accettar 
di buon cuore i maggiori catlighi, die Iddio ci coffa man- 
dare pei noftri peccati. Pare eziandio, che quella cosi umi- 
le dichiarazione fia fiata (incera nella bocca di Eli. Im- 
perciocché febbene quello Pontefice avelie co min e (ló un fal- 
lo graviffimo, lardandoli trafportare dalia naturale tenerez- 
za, che aveva verfo i fuoi figliuoli, più che dallo zelo, 
che aver doveva pel culto di Dìo, per la fantità del fuo 
Sacerdozio, e per l'edificazione di tutto il popolo ; femori 
tuttavia , che efiendofi egli fotromclìò volontariamente alla 
giufta feverità, che Iddio era ptonto ad èfercitar ftrata di 
lui, e fopra i fuoi figliuoli, ed avendo dimollrato d' effer 
più 

i Sap, 6, v. 0. 1 Greg. in hmc he. 
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piti fenfibile alla prefa dell'Arca, che non alla morte di 
quelli, che gli erano così cari, fembra, dico, che Iddio 
l' abbia punito nel tempo in una maniera proporzionata 
allo flato della legge, affiti di ufargli mirericordia nella 
eternità. 

Tal' è 1* opinione di molti Interpreti . Il Pontefice San 
Gregorio fpiega ruttavia quefte parole in altro fenfo . E 
quantunque il primo fembri più femplice e più naturale , 
la. fpiegazione però di quefto Santo Padre merita di eflèrè 
confederata e ci fomminiitra in molti incontri una importan- 
tiffima inftruzione: „ Quel detto, die' egli, fembra umi- 
„ lidimo , e pure a ben confiderario non è tale , quale 
„ apparifee . Imperciocché la vera umiltà è fottomeflà a 

Dio, né ad altro penfa che a piacergli. Ella c inibirà 
„ un odio per tutto ciò , che Iddio proibifee , e un arrto- 
,, re per tutto ciò, che comanda. Eli al contrario è nmi- 
„ le nelle fue parole : protetta d' aver piacere , che Id- 
„ dio faccia rutto cib , che gli piace j e intanto egli fletto 
„ niente fa onde placare lo fdegno di Dio , che ha meri- 
7 „ tato, e per allontanar da fe quella vendetta, che fape- 
„ va effer pendente fopra il fuo capo . 

„ Avrebbe pur fatto meglio , fegue Duetto Santo Poh- 
„ tefice, ad afcoltar Dio in filenzio, e a dimoftrare il ri- 
„ fpetto, che aveva per lui, non già con parole, ma 
„ col punire in effetto la empietà dei fuoi figliuoli. Oh 
„ quanti ce ne fono anche al giorno d'oggi, continua que- 
„ fio Santo, i quali, allorché Iddio li minaccia nella fua 
„ Scrittura in una terribile maniera , poilòno aver nella boc- 
„ ca parole piene di umiltà, mentre non hanno che la 
„ fuperbia, e la difubbidienza nel cuore; e con tutto que- 
„ ilo fperano nella m'iferuordia d'i Dìo per una confidenza 
pofontuofa , e inimica delP ordine ; e della giujìizìa ! Qyid 
ejl hoc, nifi de ordìnatijfima Del mifericord'ia inordinate coti- 
- fiderei 

% 19. Crebbe in età Samuele, e ntffuna delle fue parole 
cadde per ima . Quelle parole fono profonde e mitterio- 
fe. Oltre il fenfo litterale, e' infegnano , che tutti i Cri- 
, Aia- 
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fllanì , che hanno un (incero defìderio di piacete a Dio ; e 
cucili mallìmamcnte, che fono dellmati al minsero della 
Chiefa, Abbono avanzar fempte nella via del Signore, e 
crefeere di giorno in giorno nei fanti loro defiderù . Quello 
ci vien derto del Figlinolo di Dio, di cui leggiamo, 1 
„ che andava fempre crcfccndo in fapienza , ed in grazia 
„ dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini . " E San Paolo 
pteferive la (Iella regola al Tuo difeepolo Timoteo : Medi- 
ta quefle cofe, gli dice 1 , (ti fempre m tfc occupato , affa- 
ri* il tuo avsnztmento fìa commuto da tutti . 

Co^ì la grazia imita la natura , di cui è la immagine, 
c le virtù trefeono nell'anima, appunto come odeon le 
bjade (bora la terra , fecondo che ci viene indiato nel 
Vaogelo: la fplga inw/Wo/ì e enfeendo produce il fm 
fatto > . 

Il faper regolar la fua lingua è il frutto grande della 
foda pietà, che va crefeendo di giorno in giorno . Quindi 
ci vien detto in quefto luogo di Samuele , che ntffuna dil- 
li fut parole cadde per terra ; né vuolfi già con quello 
lignificar folamente, che avvenne fempre tutto ciò eh' egli 
predine ; ma eziandio , che non ufcì mai dalla iua bocca 
alcuna inutile parola ; che tutto quello eh' egli diceva era 
grave , e afperfo del fale della fapienza , e che la regolata 
circofpezione della fua lingua indicava mirabilmente la ret- 
titudine del fuo cuore. 
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CAPITOLO IV. 

GFIfraeliti battuti dai Filijie't fanno venir ? Arca nel loro 
accampamento , promettendofi dalla proteyon del Signore 

■ fiotta vittoria , Ma ejft fono per la feconda volta disfatti , 
FArca prefa, i due figli ài Eli ucdft. EU udendo che 
r Arca è prefa cade all' indietro , e muore . Sua nuòra , 
che era gravida, partorì/ce, e tojlo muore. 



-EX 



pam 



i/fi,, 



li/ÌUi 
/ir. 
ed]i 



Phìlìfikim in pugmrn : & 
" ■ efl Ifrael obvinm Phi- 
■ in prA'tum , & ca- 
' eji juxta Lapidem 
Porro Pbìliflhiim 
i Aphec , 
2. et injìruxerunt acìem 
centra Ifrael . Inito autem cer- 
tamine } terga vertit Ifrael 
Philiflhsh; & c4t funt in 
ilio cmamine pajftm per agros 
rjutfi quatuor millia vìrorum. 



3. Et reverfus efl popuhs 
ad caflra: dìxeruntque ma'jo- 
res natu de Ifrael; Quare 
pereujfit noi Dombius badìe 
eoram Philijìhìim ? Afferamus 
ad nos de Silo arcam faderis 
Domini , & ventai in me- 
dium nojìri , ut falvet not de 
mona ìmmicorum nojborum. 



li A Ccadde in quel tem- 
A po , che i Fililtei fi 
congregarono in guerra : ed 
Ifraello ufcl a battaglia con- 
tro di quelli , ed accampò 
prefto Even-ezer , cioè preflo 
la Pietra dell' aiuto. I Fili- 
ftei vennero in Afec, 

2. ed ordinarono le trup- 
pe in battaglia contro Ifrael- 
lo . Datali la battaglia. I- 
fraello voltò le fpal]e a Fi- 
lifìei i e in queiìo combatti- 
mento rimafero ucciii qua e 
là per la campagna circa 
quattro mila uomini. 

3. Ritornato che fa il po- 
polo all'accampamento , di- 
cevano gli anziani d' Israel- 
Io: Il Signore perchè ci ha 
egli oggi (confitti innanzi a* 
Filiftei i Facciamci trafportar 
da Silo r arca dell' alleanza 
del Signore , e venga iti 
mezzo a noi, per lalvarci 
dalla mano de* nofiri ne- 
mici , 
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4. Miftt ergo populus m 
Sito, & ttilermt inde arcam 
fmdéris Domini exereitutim fe- 
denti! fuper Cbetuèim : erant- 
que duo fili' Heli cum arca 
feeder» Dei, Opbni & Pbì- 



5, Ciimque veniffet arca.foz- 
derìt Domini in caflra , ■voci- 
feratiti ejì omnis Ifrael clamo- 
re grandi , & perfonuit terra . 

6. Et audterunt Philifthiim 
vocem cla/noris , dìxerumque : 
Qummn efl hjc vox da- 
moris magni in caflris He- 
b raorum ? Et cognoverunt quod 
arca Domìni venijfet in caflra . 



7. Tlmueruntque Philifl- 
b'tim , dicenteS : Vmit Deus m 
caflra. Et ingemuerunt d'teen- 
tes : 

8. Va noèti t non tnìm fuh 
tanta tXttltath beri & nudtit- 
jìertiia : ve noèti . Quh nos 
falvaèìt de mdnu Deorum fu~ 
bl'tmium tflorum ? Hi font Da., 
qui pcrcufferunt Mgyptum 
omni plaga in deferta . 



0. Confortamìni , & eflote 
viri Philiflbiim , ne fervìatis 
Htèrtis , fiati & il li fervit* 
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4. Mandò dunque il po- 
polo in Silo , e di là fii pre- 
fa 1' arca dell' alleanza del 
Signore degli eferctti fedente 
fopra i Cherubini, e i due 
figli d' Eli, Orni e Finees 
erano coli' arca dell' alleanza 
di Dio. 

5. Venata 1' arca del Si- 
gnore nel campo , tutto I- 
fraello fece uno fchiamazzo 
sì grande, che rimbombava 
la terra. 

6. Udirono i Filiffei il 
fuori dello fchiamazzo, e dìP- 
fero .- Che vuol dir mai que- 
ilo sì gran clamore nel cam- 
po degli Ebrei i Ma avendo 
eglino rifaputo, eh' era ve- 
nuta nel campo 1' Arca del 
Signore, 

7. s'intimorirono, e dicer 
vano 1 Dio è venuto nel cam- 
po. E fofpirando foggiugne- 
vano; 

8. Guai a noi ! poiché per 
l'innan7Ì non vi è fiata tra 
ì nemici una cotale esultan- 
za : Guai a noi ! Chi ci Sal- 
verà dalla mano di quello 
eccelfo Nume ! Quelli i 
quel Dio, che percone gli 
Egizii d'ogni fona di piagne 
nel difetto . 

q. Fatevi però cuore , . e 
diportatevi da uomini , o Fi- 
Jiftei. Non ferviteagli Ebrei 



<Si LIBRO I. 
tunt voèìs : confortami}]} , & 
Mi cu. 

lo. Pugnaverunt ergo Phi- 
lifthiim, & csfus ejìlfrael, 
& fuga unufquifque in taber- 
meulum fuum ; & fatta tji 
piaga magna ntm'ts : & ceci- 
derunt de Ifrael trìgima mil- 
ita pedilum. 

1 u Et arca Dei capta ejl ; 
duo quoque filli Helì mortiti 
fimty Ohkni & Pbimes . 

12. Cuneus autem v'ir de 
Ben/amia ex ade, veait in 
Silo in die ili a, fciffa vefie, 
& confperfus polvere caput. 



1 3. Cumque ille veniffet , 
Bili fedebat fuper fetlam con- 
■tra viam fpeEiaru . Erat en'm 
cor e'jus pavens prò ma Dei . 
V'ir autem ille pojìquar» in- 
greffus efì , nuntiavit urèi : 
& ulfilavit arrmis cìvitus . 



14. Et auà'mt Heli fom- 
tum clamori! , dixitque : Quii 
ejl hic ftmtus tumultui fmjus? 
At ille fefihavit , & venit , 
& nuntigwt Heli. 
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com' eglino hanno fervito a 
voi : fatevi cuore , e com- 
battete. 

10. I Filiftei dunque ven- 
nero a battaglia ; ed Ifraello 
rirnafe fconfitto , a tal che 
ciafcheduno fe ne fuggì a 
cafa ; e quella dalla parte 
degl' Ifraelìti fu una rotta sì 
grande , che caddero marti 
fui campo trenta mila pedoni , 

ti. L' arca di Dio fu pre- 
fa, e i due figli d' Eli Of- 
ni e Finees rimafero morti. 

la. Ora un Benjamin ita 
corfe via dall' ordinanza, e 
giunfe in quel giorno mede- 
fimo in Silo , colla veda 
flracciata , e col capo fparfo 
dì polvere . 

13. Quand' egli arrivò , 
Eli era a federe fu di una 
feggiola lungo la (brada , fpe- 
culando ciò che foffe per av- 
vertire; imperocché gli pal- 
pitava il cuor di paura per 
cagion dell' arca di Dio . 
Quel!' uomo dunque entrato 
in città diè le nuove della 
battaglia ; e tutta la città fi 
roife ad urlare. 

14. Eli udito avendo lo 
ftrepiro degli urli, dine: Che 
vuol dir, quefio flrepito, e 
quefto tumulto ? Quell'uomo 
allora verme pretto a dame 
la nuova ad Eli. 
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15. He/I alitati eratnimagin- 
td & otto annorum, & acu- 
ii ejut caligaverant , & vi- 
dere -non poterai . 

1(5. Et dixit ad Helì i 
Ego funi , qui veni de pri- 
llo, & 'go qui de adi frigi 
ficàie . Cui Me ah -■ Quid 
aSium eft, fili mil 

17. Refpondens autem Me, 
qui nuntiabat , Fugif , intuii, 
Ifiael cmam Philifihiim, & 
ruma magna fa&a efi hi pa- 
pato : infuper & duo fili) luì 
mortili Junt , Opimi & Pbi- 
nees : & arca Dei capta efi . 

18. Cumqus Hit rmminaf- 
fet arcani Dei , cecidi t de 
fella rttmfum juxta qfiium , 
& fraBìs cerviciùus mortuus 
efi. Senex enim erat w, & 
grandavus : & ìpfe judicavil 
Ifrael quadraginta annis . 



19. Nurus autem ejus , 
uxor Ph'mees , pragnara erat, 
■vic'maqite pattuì : & audito 
nuntìo, quod capta effet arca 
Dei , & mortuus effet focer 
fitUS , Ct vir fuus , incurva- 
vìt fe, & peperit: irruerant 
enim in eam dolores fuétti . 



* Cos'i fpiega il Tello . 
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15. Eli era in età d'anni' 
novanrotto , gii fi erano of- 
fa [cari gli occhi , né porca 
più vedere . 

16. Quegli dunque diiTe 
ad Eli : Io fono quegli che 
vengo dalla battaglia , e che 
oggi fon fuggito dall' ordi- 
nanza. Ed Eli a lui: Com' 
è ella andata , figlio mio ? 

17. Il nunzio gli rifpofe 
c faggi, dine , Ifraello in* 
narrzi a' Filiflei ; v' è fiata 
una rotta grande nei popolo : 
i tuoi due figli Ofni , e Fi- 
nees fono moni ; ed è fiata 
prefa l' arca di Dio . 

18. Quando colhii nomi- 
nò l'arca di Dio , Eli cad- 
de ali' indietro dalla feggiola 
preffb la porta , gli fi ruppe 
la nuca, e mori ; imperoc- 
ché era vecchio , e molto 
avanzato in età : ed egli 
avea giudicato Ifraello per 
anni quaranta. 

19. La. di lui nuora mo- 
glie di Finees , che era gra- 
vida , e vicina al parto , 
udita la nuova , che (' arca 
di Dio era prefa, e ch'eran 
morti il fuo fuocero e '1 
fuo marito , foprav venute le 
fubi tanca mente le doglie pie- 
gò le ginocchia 1 , e par- 
torì. 

10. 
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20. In ipfo autem momen- 
to mortìs e/US, dixerunt ti 
qua flabant circa eam: Ne 
tìmcaSf quia filium peperifti. 
Qua non rtfpondit eis , nc- 
que animadvtrtit . 

21. Et vocavh puerttm*, 
Ichahod , dicens : Transleta 
ejì gloria de Ifrael, quia ca- 
pta tft arca Dei , & prò fi- 
cero fw> & prò viro fuo . 

22. et ait ; Translata tft 
gloria ab Ifrael , to qttod ca- 
pta ejfet arca Dei . '• 



DEI RE 
20. E menrr' ella era fui 

momento di morite , quelle 
che le ftavan d' intorno le 
dittero : Non temere, poiché 
hai partorito un figlio : ma 
ella lor non rilpofe , nè v! 
badò. 

li. Effe chiamò il fan- 
ciullo Icabod , mentre dif- 
fe: Tranfmigrò la gloria da 
Ifraello : e ciò per la prefa 
arca di Dio, pel Cuocerò e 
pel marito : 

22. e diffe: Trarifmigrò 
la gloria da Ifraello, perchè 
era (lata preti l'arca di Dio. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

■fr, jj (~\Ra J Fili/le't fi unirono per combatter contri 
Ifraele, I Filiftei fanno la guerra al popolo 
di Dio , e vengon cosi a dar compimento alle grandi co- 
fe, che Iddio aveva flabilito di fare. 1 femori del popolo ^ 
vedendo che gli Ebrei erano flati batruii dai loro nemici , 
configliarono di far venir in mezzo a loro I' Arca del Si- 
gnore. I Figliuoli di Eli approvano, ed autorizzano il de- 
Cderio del popolo di condur l'Arca nel campo, ed eglino 
fleffi l'accompagnano. Intanto ad onta di tutte le promef- 
fe , che avevano potuto fare al popolo della protezione dì 
Dio per la prefenza dell'Arca, il popolo è vinto, è prefa 
l'Arca, e gli fleffi Sacerdoti reffano uccifi. 

V. 3. Conduciamo f Atea del Signore- , affinchè ci /alvi 
dai 
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dal nojhi nemici . Noi veggiamo qui un grande efempio 
della maniera, con cui pensavano i Giudei ciechi, e pra- 
fontuofi. L'afflizione ftelfa, in cui erano, doveva eccitarli 
a procurare di renderli propizio Dìo coli' orazione , e col 
digiuno, come hanno fatto in appretto Eller, e Giuditta . 
Ma non fi prendono penderò di feguir regole cosi fante ; 
vogliono foddisfare la idea loro venuta in capo di far ron- 
dar 1' Arca nel loro campo , lènza confultar prima Dio , 
e Ì fuoi Profeti, per Capere, fé egli acconfentiva , che un 
tal ufo fi facefle di una cofa, che' aveva t " 
iterabile e fe quello mezzo aveva e " 
dai loro nemici. 

In tal guifa operano fovente gli uomini riguardo alla 
Santa Eucariflia, di cui l'Arca era la figura. In vece <F 
e (Ter commoffi dal dolore dei loro peccati , in vece di umi- 
liarli e di provarti avanti a Dio, fecondo l'efpreffione dr 
San Paolo, in vece di adoperarli per placar la collera del 
Signore col ritiro , coli' orazione e con ogni maniera d' . 
opere buone, non penfano, che a far venire il Figliuqlo 
di Dio nei loro cuori per mezzo della fanta Comunione , 
fenza efamiuare fe 1' anima loro , che fe non arde tuctta- 
via del fuoco, è pero annerita almeno dal fumo delle loro 
paffioni, che non fono eflinte che per metà, fenza, dico, 
éfaminare, fe l'anima loro farà poi una fianza proporzio- 
nata alla maeflà e alla fantità di quel Dio , che ricevono . 

Gli uomini, appunto come i Guidei, operano in quefli 
incontri affatto umanamente. Non guardano le cofe coli' 
occhio della Fede ; non confultano che i loro fenfi , e 
quello fcelgono , eh' è loro più fàcile . Hanno come una 
naturale avverinone alla penitenza , e a tutti quei rimedii 
falutari , ch'effa preferive. II ritiro è nojofo , penofo il 
digiuno, le limoline impoverifeono . Ma non v'è cofa pi il • 
facile dell' accoffarfi alla fanta Comunione, fenza metterli 
in penfiero fé fiamo, o no veramente convertiti, e fe Id- 
dio ci abbia cambiato il cuore, affinchè mutiamo vita; 
Muta cor, & mutabitur opta, dice Santo Agoftino. Pof- 
fiarao trovare Miniftri della ChieJà , che ci afficurino 
Tom. IX. f una 
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una. fate condotta j ficcome i Sacerdoti degli Ebrei gli af- 
fìcuravano io quella occalìone, e avevano forfè eglino fretti 
lugger ilo, o almeno autorizzato un cosi pellìmo configlio ; 
ma dobbiamo fempre temere a tal uopo le parole di San- 
to Agallino,, cavate da quelle di GESÙ' CRISTO: Guai 
ai ciechi , che conducono degli altri ciechi : guai ai ciechi , 
che Jeguono degli altri ciechi : Va cxcis duceniibus ; va Cac- 
cii fequtntihus ! 

4. I due figliuoli di Eiì t Ofn't , e Fineer erano coli' 
Arca delF alleanza di Dio. Se non conofcetTimo per altri 
farti Orni, e Finees , non vedremmo in quello incontro 
cofa in elfi , che non folle degna di lode . Sono eglino 
nel loro pollo; adempiono i doveri d'un miniftero, cne 
non hanno ufurparo; conducono l'Arca nel campo per fod- 
disiare ai defiderii dì rutto un popolo ; non 1' abbandonano 
mai j non v'ha pericolo, che gli ipavenri; muoiono final- 
mente vicino ad ella. Tutte quelle cofe tornerebbero in 
loro lode ; come fenza, dubbio li riguardava allora tutto il 
popolo con fonuno rifpetto, e ne parlava come dì perfonr 
morte da gioiti,: e mentre (lavano adempiendo coraggioJ*- 
mente i doveri del loro miniftero. 

Ma non permette la Scrittura, che noi abbiamo di loro 
una tale opinione. Elia ce li fa riguardare come la prima 
cagione della d ingrazia del popolo , e ci fa Capere , eh' egli- 
no aveano fatta cadere la maladizione full' armata, in luo- 
go della benedizione, che fe ne fperava. 

Quello dee certamente accrefeer lo fpavento di coloro, 
che occupano nella Chiefa il pollo di Ofni, e di Finees. 
Non debbono più conlìderarfi come perfone particolari , ma 
come il canale o delle mifericordie di Dio fopra tutto un 
popolo, fe fono fedeli nel loro miniftero , o del fuo de- 
gno , fe la fantità profanano del loro flato . Quello accade 
invifibilmente , mentre che eglino medefimi e il rimanente 
del popolo, che rifpetta la loro dignità, .credono fpefib tut- 
to il contrario. Ma per quanta afliduità ©(tentino in tutto 
ciò , che riguarda qualcheduna delle loro funzioni , come 
Ofni , e Finees ; fe non fi guardano dal tirarli addoffo la 
fde- 



SPIEGAZIONE DEL CAP. I V. 6? 
{degna di Dio, attribuendo a fe fteffi , come facevano i 
figliuoli di Elij la gloria principale dèi facrifìzii del Signo- 
re, di cui fono i Miniftri , hanno a temere, che quefto 
invifibile facrilégio non li precipiti in un abiffo di mali, 
dei quali non furono che la fempliee figura quelli di Ofni , 
e di Finees. ■' ( . } , «^fe-ìr - 

% iji Eli era affi/o /opra la fi* fcdìa , Speculando ci* 
che fojfi per avvenire : perchè il /no cuore tremava di fpa* 
vento per t Arca del Signore. Tutto ciò, che In quefto 
Capitolo nota la Scrittura di EU, dimoftra una fomma 
virtù i nè fi pub far a meno di non fentir difpiàcere * dig 
fia fiata macchiata da quella fila peccaminofà connivenza 
verfo i fuoi figliuoli- Quefto vecchio fapendo, che V Arca 
del Signore era nel campo , dà a divedere il profondo ricet- 
to, che aveva per eflà , col tremar continuamente, ehfi 
non le awenifte qualche finiftro. Sta egli fulta ftrada, ha" 
i fuoi penfieri rivolti all' Arca , e in un contìnuo fpavento * 
Sembra che abbia pofto affatto in dimenticanza il pericolo , 
a cui erano efpofti ed il popolo , ed 1 fuoi proprii figliuo- 
li , che amava certamente anche troppo - L' Arca del Signo- 
re tutti occupa i fuoi penfieri ; é in pena per lei fidamen- 
te , non teme che per lei . 

Alle prime nuove , che arrivano dal campo , ode la 
(confitta del popolo , e la morte ftefla d' ehtrambo i fuoi 
figliuoli, lènza che dia aleuti indizio di una ftraordlnaria 
afflizione ; ma al annunzio della perdita dell' Arca , lo ab- 
bandonano le lue forze ; il dolore Io fa tramortire j egli 
cade , e con tale caduta fi uccide . 

Quefto d'empio di un Sacerdote della legge vecchia , dee 
infegnare ai Pallori della legge nuova il profondo rifpetto , 
ch'aver debbono per le eofe fante , e qual dolor mortale, 
fe puoffi ufar pUr quello termine, debbano fentire allora, 
quando le veggono in mani profane . Un tal ardore della 
foro fede , ed uno zelo , che non ha altri per oggetto 
che Iddio, potrà far ad elfi fperare , che il Signore perdo- 
nerà loro gli altri falli, che per fragilità di natura poffono 
. aver.commeflt anch' eglino, come quefto Sommo Pontefice . 
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Ni (blamente i Sacerdoti debbono provare quello zelo , 
e quella tenerezza per le cofe di Dio . Le anime fante , 
Che ad imitazione delia nuora, di Eli fi accodano a GE- 
SÙ' CRISTO, figurato in quello Sommo Pontefice, che 
hanno qualche parte al Tuo real Sacerdozio per la grazia 
della nuova alleanza , e che ad altro non attendono in tut- 
ti i giorni della lor vita che a dar figliuoli a GESÙ' 
CRISTO col meno delle loro orazioni , queite anime fante 
debbono fentire dolori limili 3 quelli d'una partoriente, fe- 
condo l' efpreffion ordinaria della Scrittura , quando veggo- 
no la profanazione , che fi fa cosi fretto nella Chiefa di 
cofe incomparabilmente più fante dell' Arca . „ Impercioc- 
„ chi una gran parte della pietà eonfifte, come dice San 
„ Gregorio Nazianzeno 1 , ih arroflire , e in piangere Copra 
„ quelli difordini , quantunque non fìa in noft.ro poter 1' 
s , impedirli, e in atterrare a GESÙ' CRISTO, che i 
y , fuoi intereflì fono i noftri, rendendoci fenfibiii alle affli- 
„ zioni della fua Spofa . " 

t. 18. Eli cadendo dalla fua fidia fi ruppe la nuca , e- 
morì . Il genere di morte , con cui Eli finì di vìvere , pub 
manifeftar la caufa , che accelerò il fuo fine . Cade egli 
dalla fua fedia, e cadendo fi rompe il capo. Quello ci fa 
vedere, dicono i Santi, che a queflo Pontefice mancava 
principalmente quella folidità di fapienza , che rifiede in 
particolar modo nel capo , per mezzo della quale avrebbe 
apprefo a rendere quanto dovea a Dio , e al fuo miniflero 
fenza lafciarfi fedurre dalla tenerezza, che aveva pei ludi 
figliuoli . Una limile caduta fi dee temere nelle cariche 
della Chiefa , in cui gli uomini divengono i capi del po- 
polo di Dio . „ Una virtù comune non balìa per folìenerfì 
„ in uno flato cosi pericolofo ; e quaìcheduno fi perdey 
„ dice San Gregorio, in quelle fublimi dignità, il qual fi 
„ farebbe falvato , fe folfe rimalto in una privata condi- 
p zione. M 
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CAPITOLO V. 



/Svendo ì FHÌfìei tra/portati P and di Dio nel tempio dì 
Dagon , ed avendola collocata pre{fo quelP ìdolo, U tro- 
vino la mattina feguenté dìjle/o in terra innanzi V arca. 
Lo Apongono al fuo luogo , * il giorno figliente lo trovano 
in terra col capo, e colle manì tagliate. 1 Fìliflei veden- 
dofi percojfi da forse piaghe , e da una grande moltitudine 
di topi, fi rifolvonù a rimandar P arca . 



I. T)Hilifìhiim autem ttttf 
L rum orcam Dei , & 
& ofportaverunt eam a La- 
pide adjutorii in Awtum. 

i. Tuleruntque Philiftbiim 
orcam Dei , & tntulerunt 
eam in templum Dagon , & 
Jlotuerunt eam juxta Da- 
gon . 

3. dunque furrexìjfent dig- 
iunilo Azbm altera die , ecce 
Dagon jaceùat promts in tet- 
ra ante orcam Domini : & 
lulcrunt Dagon , & reflituemnt 
eum ìn locum fuum. 

4. Rurfumqtte mane die 
altera confurgentts , invine- 
rum Dagon /acentem fuperfa- 
citm fuant in terra coram ar- 
ca Domini : caput autem Da- 
gon y & dua palmx manuum 



1 Explica: 
nemici , 



■ foglionfi 



1. A Vendo i Filidei pre- 
XX fa 1' arca di Db la 
trafportarono da- Eveoewr in 
Aro». 

z. E pOseró la prefa ar- 
ca di Dio nel tempio di 
Dagon f collocandola pretto 
la ftatua dì Dagon 1 . 

5. Levatili c?i buon mattino 
il giorno Tegnente gli Azo- 
zii videro Dagon giacer boc- 
cone per terra innanzi 1' ar- 
ca del Signore ; onde lo pre- 
fero t e Io redimirono al tuo 
luogo . 

4. Ma di nuovo il gior- 
no Tegnente levati di buon 
mattino , trovarono Dagon 
giacer Colla faccia per terra 
innanzi l'arca del Signore ; 
il capo e le due mani di 
D*- 

porre le ipoglie dei luperaa 
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tjui abfétffa ekant fuper li- Dagon giacevano recife Culla 

mn : foglia , 

5. porm Dagpn folut tran- 5. e il fòlo tronco 1 dì 
cus remanferat fn loco fuo . Dagon era rimafio nel fuo 
Propter barn caufam non cai* luogo , E quefta è la ragio- 
cant facerdotes Dagon , & ne , per cui fino al dì d'og- 
omnts qui ingrediuntur tem- gt Ì Sacerdoti di Dagon , e 
plum enti , fuper l'ime» Da- tutti coloro, che entrano nel 
gon in Azoto ufque in hodìtr- di lui tempio in Azoto, non 
mtm ditm, calpeftano folla foglia della 

porta di quello. 

6. Aggravata efl autem ma- 6. Intanto la mano del 
nus Domìni fuper Awitos , Signore fi refe pefante fopra 
& dimelhits eji eoi; & par- gli Azozii , e li defolb . Per- 
ca^ in fecretiari parte no- coffe di emorroidi interne 1 
thm Awtum , & finesejus. Azoto, e i fimi confini . E 
Et ebullierunt ville, & agri in mezzo a quel, territorio 
« medio ragioni? tllius , & le ville e le campagne tro- 
mtì funt mures , & (afta varonfi inferiate da una mol- 
ifl confujìo mortis magn.t in titudine forprendentc di topi , 
eivitate, ' che vi nacquero , e fa città 

era tutta in ifcompiglio pei 
la grande mortalità , che in 

■ • - e-nm effe regnava. 

7. Vtdentes autem viri Aio* 7. Quei d' Azoto vedendo 
tii hujufcemodi plagam , dixe- vai eotal flagello, dicevano: 
rum: Non maneat arca Dei Non refti prefìò noi 1' arca 
Ifrael apud nar, quoniam du- del Dio d'Ifraello -, ìmperoc- 
ra ej} manus ejus fuper noi chè la di lui mano è troppo 
& fuper Dagon dentri no* grave fopra noi, e fopra Da- 
firuta. gop noftro nume. 

8. Et mittente* congrego* 8. Ed avendo inviato a 
veruntommtfatrapasPbiliflbi- lagunare afe rimi i Satrapi 
mmm ad fa , & Jìturmt. ; de' Filiftei , diflero : Che fa- 
rem 

1 E' da notarfi, che Dagon dal mezzo in giù età una 
figura di pefee. 
? Cpsl col Tefto. 
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Quid faàemus de arca Dà 
I/mei ? Refponderunljue Get- 
h.it Ctrcumducatut arca Dà 
1/rael. Et circumduxerurit ar- 
em Dà 1/ratl . 

o. lllis antan àrcumdu- 
cmttbus tara , fiebat manus 
Dain'mi per ftngulas civitates 
hiterfe&'tanis magnx nimis : & 
percutieùat v'iros uniufcujufque 
urbis , a parvo ufque ad ma- 
jorem , & computrefcebant pre- 
minente; extalis eorum . Inie- 
runtque Gethxi confil'tum t & 
fecerunt fibì fedts peliiceas. 



io. Miferunt ergo arcam 
Dà in Accaron . Cumquivenif- 
fes arca Dà in Accorati , excìa- 
maverunt Accarontsa , dietntts : 
AdAuxerunt ad nos arcani Dà 
I/rat! , ut interficiat nos , & 
populum noftrum. 



il. Miferunt ìtaqut , & 
congregtvtrunt amnts fatrapas. 
Pbiiijibinonim, fui dixenmt : 
Dimiitìte arcam Dei Ifrael , 
& revertotur in Itxum fnum , 
& non msffìcìat ras am 
populo Tiojbo. 

12, Fiebat enim pivot 
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rem noi dell' arca del Dio d' 
Ifraelb ? I Getei rifpofera : 
1' arca del Dio d' Ifraello fac- 
ciati girare . Così incomin- 
ciarono a far girare l' arca 
del Dio d' Ifraello . 

9. Ma mentre effi la fa- 
cevan girare, ftendeva il Si- 
gnore la Tua mano (opra 
ciafcuna citta, con mortalità 
grandilTìma ; e percuoteva gli 
uomini di ciafeheduna città , 
dai più piccoli fino ai più 
grandi , che venivano colti da 
emorroidi putride . E pero i 
Getei fecero un confulto , e 
lì fecero fare delle fedie di 
pelli. 

10. Mandarono poi l'arca 
di Dio in Accaron . Ma 
giunta che fu 1' arca di Db 
in Accaron , gli Accaroniti 
incominciarono a fclamare , 
e a dire .■ Ci hanno qu) con- 
dotta l' arca del Dio d' Ifrae- 
lo, perchè incesa morii noi, 
e '1 noffcre popolo . 

11. Inviarono dunque a 
ragunare tutti i Satrapi de' 
Filiftei , i quali differo : Lan- 
ciate partire l'arca del Db 
d' Ifraelb j e ritorni effa al 
fuo luogo , onde non faccia 
morir noi , a '1 nafta) po- 
polo. 

1 2. Imperocché ciafehedu- 

na 

? 4 
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motùs ht fmgults urbibus , & 
gravijjima valde manus Dei. 
Viri quoque , qui mortui non 
fuerant percuttebantur h ft- 
cttt'mf parie natium ; & af- 
cendebot ululatus uniufcujuf- 
que chiuaiis in ccelum. 
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na città, ove l'arca andava, 
riempiva» di fpavento di mor- 
te ; e la mano di Dio ià lì 
faceva fentir g'raviiiima . Co- 
loro che non morivano, re- 
cavano aggravati di emorroi- 
di ; e gli urli dì ciafchedu- 
na città falivano per fino al 
cielo. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. I- X FMiJìet avendo prefa F Arca del Signore , la con- 
X duffèro vìa. I Filiftei divennero finalmente pa- 
droni dell'Arca. Quella, che era Hata prima l'oggetto del 
loro fpavento , è ora il motivo della loro allegrezza . Ma 
Iddio fece ben manifeflo, che non venne già la fua Arca 
in poter dei Filiftei, per non poterla difendere; e dopo ef- 
ferfi vendicato dei vinti fi vendica dei vincitori . Egli fa 
vedere, che fe gli uomini hanno bifogno di Dio per di- 
fenderli contro dei loro nemici , Iddio non ha bifogno de- 
gli uomini per diftruggere i fuoi ; e che anche allora, che 
le più fante colè e le più eflènziali al fovrano culto , che 
gli è dovuto , cadono in potere di mani profane , le fa 
ben egli cudodir inviolabili , quando gli piace , e metterle 
in falvo dagl' infoiti degli uomini , e dalla infolenza dei 
demonii . 

"V. 6. Iddi» percuote quelli di Azoto con emorroidi interne. 
La piaga , con cui punifee Iddio il popolo di Azoto , dee 
far tremare, fecondo il fentimento dei fanti Padri , quelli 
che conofeendo Dio non l'onorano come Dio. Hanno que- 
lli una grande idea del potere di lui , come i Filiftei : ma 
fi contentano di una Iterile conofcenza , e non l'onorano 
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fe non colle labbra, mentre colle ioio azionigli muovono 
guerra . Vorrebbero unire P onor dovuto a Dio con quel 
dì Dagone , vale a dire , col culto che rendono all' idolo 
deli' ambizione , o dell' avarizia . 

Contuttociò non v' è cofa , che pofla farli ravvedere : fo- 
no accecati cosi dalle loro paffioni , che vedendo cofa im- 
ponibile l'unir Dio, e il mondo, l'Arca , e Dagone, in 
vece di direi Rem' Dagone rovefeiato in terra, fanno anzi 
tutti gli sforzi per rialzarlo; e dicono al contrario , come 
quelli dì' Azoto : Non rtfii più con noi F Arca del Signore. 

io. Quelli di Accami gridarono : Hanno tta.noì con- 
dotta FArca dei Signore, affinc/ie ella ci uccida. Il popolo 
di Accaron , che grida per Io fpavento at primo udire che 
l'Arca veniva preffo loro, rappretenta appunto quelle pcr- 
ibne , che alla prima parola , che loro fi dice per la loro 
ialute , e alle prime Evangeliche verità , che loro fi an- 
nunziano, rigettano Cubito l'arca ài Dio , cioè la fua pa- 
rola , e la fua verità , e credono , che fi voglia loro im- 
porre un giogo infopportabile . In vece dì procurare di ren- 
derli i veri adoratori di quel Dio, che ripoikva nell'Arca, 
gridano: Sa ricondotta quefS Ara , per timore, ch'eflà non 
li faccia morire ; e neppure poffono in mezzo di loro fof- 
frir la prefenza degli uomini di Dio , che fono i fedeli 
difpenfatori della fua parola , e della fua legge, di cui era 
depofitaria quell'Arca. Ma non isfttggono per queflo d'ef- 
fer percoli! , come gli altri : bada effer Filìfteo , per effer 
maltrattato dall'Arca. Bifogna o rinunziare a queflo popo- 
lo riprovato da Dio , o afpettarfi d' effere avvolto nelle foe 
rovine. Si accolga V Arca, o fi rigetti, faremo fèmpre ne- 
mici di Dio , quando non vogliamo divenir il fuo popolo , 
ed effere animati dal fuo Spirito. 

fr. 12. Ogni città , in cui entrava F Arca , era piena di 
fpavento, e di morte. Qiwfli caftighi di Dìo fembrano ter- 
ribili. Sono però proporzionati alla durezza de' popoli, che 
non venivano commoffi fe non da ciò , che feriva i fènfi . 
Ma i caftighi della Religione Crifliana fono più terribili 
affai , benché infenfibili effondo e fpirituali fecondo lo fiato 
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della Legge nuova , abbiano biìbgno della fede per rifare 
eomprefì . Iddio vendicava allora la fua Arca , che era Tan- 
ta, e che era la figura del Santo dei Santi . Vendica ora 
la carne adorabile del fuo Figliuolo , che è la verità di 
cjuefta figura , e che fovente è amminiitrata ad anime 
indegne , che fono il tempio non di un idolo folo , com' 
era Dagone , ma di tanti demonii , quante fono le paflto- 
ui, che le fignoreggiano. 

Si profana così con un facrilegio ciò che v' ha di più fanto 
nel cielo , e fulla terra ; e fembra che lì faccia impunemente . 
Ma lì può dire con verità , che la impunità apparente dì 
quefto delitro , n' è il maggiore cafb'go : impunita! ipfa px- 
nal'is e/i, dice Sane' AgolVino . Iddio non fa più fentire la 
feverirà dei tuoi giudrrii cogli fpaventofi temporali cafiighi, 
rna abbandona l'anima a quel letargo interiore , che non 
k lafcia pi.i alcun fentimento : non percuote più ì corpi 
con piaghe vergognofe , ma li lafcia in preda a p-fTom , 
che fono Ì veri mali , dei quali non erano chi: una ferrt- 
plice immagine i mali dei Filiflei . 

Hcrò non gridano effi, come facevano allora quegl' ido- 
latri , /( cui grida arrivavano fino al cielo ; ma debbono te- 
mere , che reflando Tempre infenfibili e ai loro peccati , e 
allo fteflb induramento , che n' è il caftigo , non fi chiuda- 
no finalmente la porta della mi ferie ordia. di colui la cui bon- 
tà non fi fianca di foftrirli . 



mi 
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J FUiJlei rimandami forca con una ca [fetta , ove antan poflì 
cinque topi £ oro , e cinque emorroidi d'oro , e menano il 
tinto /opra un carro nuovo tirato da due vacche , le quali 
per anche nutrivano i loro vitelli . Quejle èijlie non fi 
fermano , fe non quando fono giunte in Bttfames . I Be- 
tfamiti formo in pezzi H legname del carro , e offrono le 
due vacche in olocaujto al Signore . Jf* 
puniti di morte per aver gettati gli o 



I. TJWtt ergo arca Domini 
F m regione Pbilìfihino- 
rum feptem menfibus. 

2. Et vocavérunt P/jilr- 
fibiim facerdotts , & divino! , 
dicentes ; Quid faciemus de 
arca Domini ? Indicate mbis , 
quomodo remittamus eam in 
tocum fuum . Qui dixerunt : 

3. Sì remhtìm arcar» Dei 
Ifrael , nolite dlmittere eam 
vacuam , /ed quod debetii , 
reddhe ei prò peccata , & 
lune cutabimim : & ftietis , 
quare non recedat raanus ejut 
a vobit. 



4. Qui dixerunt : Quid 
efl , quod prò deliBa reddere 
dcbeamus et ? Re/perìdtrunt- 
que UH 



1, 'C'U I' a«a del Signora 
J7 nel territorio de' Fili- 
Dei per fette meli . 

2. Ma i Filiftei convoca- 
rono i Sacerdoti, ed iVati, 
e lor diflèro : Che faretti 
noi dell' arca del Signore ì 
Diteci come abbiamo a ri- 
mandarla al fuo luogo . 
Quelli rifpofero: 

3. Se voi rimandate I' 
arca del Dio d' Ifraeilo , non 
la lafciate andare fenza do- 
ni ; ma rendetele ciò che voi 
le dovete in offerta pel pec- 
cato, ed allora refierete gua- 
riti , e fàprete la ragione , 

rr cui la fua mano or non 
ritira da voi . 

4. I Filiftei diflèro; Qual 
è il dono , che noi render 
le dobbiamo m offerta pel 
delitto ì 
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5- J u * la numerttm provin- 
c'uriim PhH'lJìli'imTum , quìn- 
qut anos aureos fadetis , & 
quinque mura attr/os : quìa 
plaga ima fnìt omnibus vo- 
lli s , & fatrapis vejhk. Fa- 
àetifque ftmil'tmdines anortim 
veflrarnm , & fmiitititd'»ìcs 
murimi , qui demoliti funi 
terram . Et dnbiùs Dea lf- 
rad Simon, : fi forte relwt 
nu.-iion fuam a vobh , & a 
dih vijhis , & a terra vi- 
ftra. 



6. Quart aggravatis iarda 
vcflra , ficut aggravava JEgy- 
ptus , & Pharao cor fuum ? 
Nonni pofìquam perctijfus ejì , 
Urne dimific eoi , & aèis- 



y. Nunc ergo arr'tpiti , & 
faàte plaufìrum iiavtml unum : 
& dttas vaccai fatai , qui- 
bus non efl impofitum f ugvm , 
funghe in plauflro , & reelu- 
dile v'ttulos eamm demi . 



8. Tolltiifque arcam Uo- 
mini , & ponais m plauflro , 
& va/a aurea , que exfolvi- 
Jlis ii prò delìiia , penttìs in 

' Si è feguico 1' Ebreo . 
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5. Farete , rifpofero quel- 
li , cinque emorroidi 1 d' 
oro , e cinque topi d' oro 
giuiìa il numero delle Sa- 
trapie de' Filiftei : giacché 
della m edeli ma piaga fiere 
(lati colpiti rutti voi e i vo- 
liti Satrapi . Farete le im- 
magini delle emorroidi, che 
parite , e le immagini dei 
ropi che fiatino rovinato il 
paefe , e darete gloria al 
Dio d' libello . Egli forfè 
alleggerirà la fila mano da 
voi, dai voftri numi, e dal 
voftro paefe. 

6. Perche volete voi ag- 
gravarvi il cuore , ficcome 
ii ,ìi_'i;r.i varano il cuore gli 
Egizii e Faraone ? Non ri- 
mandi) egli gP If raditi dopo 
e (fere flato di piti piaghe 
percoilo, ficchc eflì alla fine 
fe ne andarono l 

7. Or dunque prendete il 
bifogno y e fate una carretta 
nuova ; indi attaccate alla 
carretta medefìma due vacche 
latranti , che non fiano mai 
fiare focro ì! giogo , e chiu- 
dete I loro vitelli nella dal- 
la . 

8. Prenderete poi 1' arca 
del Signore, la- porrete filila 
carretta , le metterete allato 
iti una cadetta te immagini 

d'oro, 
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eapfellam ad latin ejus ; & 
dimittite eam, ut undat. 

9 , Et afpmah; & fi 
quidem per viam finìum /nò- 
rum afcenderit cantra Bethfa- 
mes , ipfe fecit nobìs hoc ma- 
lum grande: fin autem mini- 
me , fcìemus ,_quta iiei/ur.-jìi.va 
mantts ejus letigìt nos , fed 
m/m uccidit. 



10. Fecmint ergo UH hoc 
modo: & tallente! dua: vac- 
cai , que laEìaèant vitalos , 
junxerunt ad plaujlrum , w- 
tulofque eamm concluferunt da- 

1 1. Et pofulrant arcam 
Dei fuptr plaujlrum , & 
capfeilam , qua habebat mure! 
mireos , & ftmilitudinii ana- 
li. Ibant antera in d'tre- 

€lum -vacca per viam , que 
ducit Btthfames , & itinere 
uno gradiebantur ptrgentes & 
mugientei : & non declina- 
bant mque ad dexteram , nc- 
que ad fimfiram: fed & fa- 
irapx Philifthiim fcquebantta 
ufque ad termino! Bethfa- 

13- Porr» Bethfamm me- 
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d'oro, che gli avrete pagato 
hi offèrta pel delitto , e poi 
labiate che vada . 

9. Voi farete a guardare r 
Se ella prende la ilrada , 
che conduce ai iuoi confini 
verfo Betfames , farà un fe- 
gno , che il Dio eC Ifraello 
è quegli che ci ha fatto 
quello gran male i fe no , 
cono li: eremo , che non fu 
già la di lui mano che ci 
abbia toccati , ma che il 
male è awenuro per acci- 
dente . 

10. Cosi dunque fecero i 
Fìlijlei ; e prefe due vac- 
che , le quali allattavano i 
vitelli , le attaccarono alla 
carretta , e chiufero i loro 
vitelli nella falla. 

11. E fulla carretta pofe- 
ro l' arca di Dio , e la taf- 
fettà , ov* erano i topi d' 
oro , e le immagini delle 
emorroidi . 

iz. Prefero le vacche a 
diritto cammino la fìrada , 
che conduce a Betfames , ed 
andavan muggendo , e fem- 
pre feguitando la ftrada me- 
defima , fenza mai declinare 
né a diritta , né a fini/Ira : 
ed i Satrapi dei Filifiei le 
leguitarono (ino ai confini di 
Betfames. 

ij. Ora i Betfamiti mie- 
teva- 
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tthant ttUUum hi valle : & 
elevante? oculos fues vidtrunt 
arcam , & gavifi flint , cum 
vidiffent . 

14. Et plauftrum Venit in 
ogrum Jofue Betbfamka , & 
fteth ibi. Etat autem ibi la- 
pis magnus , & conciderunt 
Ugna plaujlri, vacca/que im- 
pofuerunffuper e a holocaujìum 
Domino. 



15. levita autem depttfus- 
rum arcam Dei , & capfeU 
lam , que etat fiotta eam , 
in qua erant vafa aurea , Ò" 
pofueruBt fupet Upidem gran- 
dini. Viri autem Betbfamit* 
obtulerum holmufia } & tm- 
milaverurtt viBimai in die 
illa Domino t ... 

t6. Et qutnque fatrapa 
Pbilijlèinorum vtderitnt , & 
revttfi funi inAccafon in die 
fila . ■ 

17. Hi funt àutem ani 
eurei , quos reddìderunt Phi- 
iìfibììm prò dtli8ù t Demino. • 
Awtus unum , Gaza unuflt , 
A/calon unum , Geth unu^, 
Accgron ustmtt . 

18. & muTes iureos fe- 
cundum numernm utbium Pbi- 
lifihiim , qtùnqlte pnv'mcia- 



J> E I «. E 
tevano il frumento nelU val- 
le ; donde alzati gli occhi 
videro l'arca, e veggeiidola 
lì confolarono. 

14. La carretta poi ven- 
ne liei campo di GiofùcBe- 
tfamita-, e là fi fermò . Ivi 
trovavafi una gran pietra . 
Fecero dunque in peni il 
legname della carretta , fc* 
pra il quale poterò le vac- 
che , offrendole in olocaufto 
al Signore. 

. 15. 1 Levili depofero pri- 
ma dalla carretta i' arca di 
Dio , e la callotta , che le 
era d'appretto, in cui erano 
le immagini d' oro , e le 
pofefo fu quella gran pietra , 
ed i Betfamiti poi in quel 
giorno offrirono olocaufti , 
ed immolarono vittime pa- 
cifiche al Signore . 

16. I cinque Satrapi de' 
Filiflei avendo cià veduto , 
fe ite ritornarono in Acca- 
fon il giorno fteffo . 

17. Quelle fono le emor- 
roidi d' oro , che rendettero, 
i Filiftei in offerta pel delit- 
to al Signore ; una Azo- 
to , una Gaza , ; una Afca- 
lona , una Get j .una Acca- 
lco j ... " 

15, e i topi d' oro furono 
pure giufta il numero delle 
città capitati delle cinque Sa- 

tra- 
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CAPITOLO VI. 79 
i Urbe murata ufqtte trapie de' Fiiiftei ; avendo per 
effi contribuito alla fpefa 1 f 
luoghi tutti , dalle città mu- 
rate fino alie ville, che non 



ad villani t qua trai abfqi 
muro , & ufque ad Abcl 
magnani , fuper quem pqfiie- 
runt arcani Domini , qua trat 
ufque in illuni ditm in agro 
]afi* Bethf amiti,. 



io. Pereujfit autan de vi- 
tis Bethfamitibus , co qttad 
vìdìlfent arcam Domini , & 
pemjfit de populo feptuaginta 
vms j & qumquagmta mil- 
ite plebis . Luxitqut populus , 
eo quod Dominus percujjijfet 
plibem plaga magna. 

10. Et dixtrunt viri Bf 
tbfamitx : Quis poterit flore 
ut confpe&u Domini Dei fan- 
Si JiujusP & ad quem afcert- 
det a nubi?? ' 

i.i.Miferuntqtie nuniios ad 
habitatores Cariathiarim , di- 



avevano mura; 1 luoghi trit- 
ìi , dico , fino alla pietra 
chiamata del grande Abele 1 , 
0 fia del gran lutto , l'opra 
cui fu porta l' arca del Si- 
gnore , la qual pietra efifle 
anche oggidì nel campo dì 
Giofuè Betfamita. 

19. Il Signore poi per- 
coflè di morte alcuni de* 
Betfamiti , perchè avevano 
guardato ncll' arca del Signo- 
re , e percofle anche del po- 
polo cinquanta mila , e fe- 
tanta uomini ' . E il popolo 
piante , perchè il Signore avea 
percolTn quel [a gente di sì 



à : Chi potrà fuffiftere in 
feccia al Signore , tn faccia 
a queito Dio Santo i E a 
chi talirà egli , partendo da 
noi? 

zi. Inviarono dunque arri' 
bafciatori agli abitanti di Ca- 



1 Ibidem . Così V Ebreo , il Caldeo , e i Settanta . 

1 Tale interpretazione è data da ottimi Efpofitori . Ibid. 
Abcl vuol dire lutto . Molti però credono , che qui Abcl 
voglia dir pietra femplicemente . 

1 Altri /piegano così : E di cinquanta mila uomini che 
4 erano in quel popolo, ne percofle fatalità . Altri danna 
altre /piega-vani. 
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centes : Rtduxerunt Pbilijlhiim 
arcam Domini , dtfcendtte , 
& teditene cam ad ver. 
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riatiarim , e lor fecero dire : 
I Fililìei hanno ricondona 1' 
Arca del Signore ; venite T 
e conducetela da voi . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

C£ vi rimandate l'Arca del Dio d Ifraelto , nn- 
J ditele pure ciò, the le dovete pel peccato . I Fi- 
lilìei fono correrti finalmente a glorificare il Dio d' Ifrael- 

10 , e i loro IlelTi Sacerdoti configgano loro di dare pub- 
bliche prove della foddisfazion che gli rendono , per aver 
violato il rifpetto dovuto a ciò , che eravi di più Tanto tra 

11 fuo popolo. Così l'Arca, entrata a guifà di ("chiava nel 
paefe dei Filiftei, ne ritorna in una fpecìe di trionfo, por- 
rando feco fcolpite in vali d' oro le immagini delle orribili 
piaghe , colle quali il Dio degli Ebrei aveva percoflò 
quei popoli , affinchè foffero come un monumento eterno 
del fuo potere, e come un trofeo della fua vittoria. 

Queiìo fenfo, eh' è il fenfo liberale, chiaro apparite iti 
tutto quello, che fiegue . Quindi le vacche, le quali con- 
ducevano il carro , fu cui era polla 1' Arca , camminano 
fema volgeri! né a defira , nè a finiftra , e fema che i' 
amor dei loro pani , che avevano lafciati nella {falla , le 
faceto tornar indietro . Perchè quantunque non avellerò 
uomo alcuno , che le guidafle , la fletta mano mvifibile 
però, che aveva percoffi quei popoli j le conduffe invifibil- 
mente , finché arrivarono alle terre degl' Ifraeliti , per de- 
porre l'Arca in quel luogo , che aveva loro indicato la 
fua providenia. 

Ma S. Gregorio confiderà eccellentemente 1 , „ che 
„ quan- 

' Greg. 'fi hunc loc. 
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„ quanto più le circoffanze di quefta ftoria fembrano pic- 
„ ciole, canto più le dobbiamo riverire ; effondo cofa cer- 
„ ta , che lo Spirito Santo non le ha efprefìe con tanta 
„ diligeva , fe non perchè contengono im porta n ti ffime in- 
„ finizioni . Le malattie de' Filiifei vergognofe per tan- 
„ te maniere lignificavano viiìbilmente la piaga dei pec- 

Qiiefte immagini fono d'oro , che è la figura della ca- 
rità , perchè la carità fola ejTmgue i peccati , come dice 
Santo Agoflino ; Sola chmitas extingmt peccata ; e noi non 
fiamo veramente guariti , fe non quando 1' amor di Dio 
prende nel noftro cuore il pollo , che vi teneva prima il 
noftro amor proprio . 

„ Le cinque figure d' oro di una sì vergognofa malattia 
„ ci rapprefentano i cinque fenfi , fecondo quello Ponte- 
„ lìce i perchè ficcarne il demonio fi è di effi prima fer- 
„ vito come d' armi e d' inftrumenti del peccato , cosi 
„ bifogna , che fieno in appreffo confacrati a Dio , affin- 
„ chè li renda armi della pietà e risila ghijìma , fecondo 
3 , V efpreflìone di S. Paolo 1 . 

„ Aggiugne Io fteffo Santo 1 , che le immagini della 
„ piaga del peccato fono d' oro , per infegnarci , che quan- 
„ tunque fia cofa utililfima , che noi richiamiamo alla me- 
„ moria i noilri peccati , affìn di riconofcere la infinita mi- 
„ fericordia di Dio , che ce n'ha liberati, non dobbiamo 
„ però rapprefentarcel i fempre nella deformità loro natu- 
„ rate , e figurata in quelle piaghe ignominiofe de' Fili- 
„ Ilei , per timore che una tale rapprefentazione non ec- 
„ citi nei noftri fénfi qualche nuvola tenebrofa , che offii- 

felli in certo modo la purità dell'anima noftra . 

„ Subito che il peccatore vien mono da Dio , è necef- 
„ fario , dice quello Santo , che alla deformità egli penfi 
„ dei fuoi difordini. Ma dopo che gli ha pianti per lungo 
„ tempo , dee ra ppre tentar (è! i fotro figure d' oro , cioè 
„ quanto gli è neceflario per animarli alla riconofeenza 

1 Ronr. 6. ver/, ij, 1 Greg. iùiH, " ver " 

Tom. IX. F 
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„ verfo un Dio, e per umiliarli profondamente fotto le 
„ mani di colui , che Io fia liberata da quello abiffo di 
„ morte : " Peccata dilata magnh fletibtts non attemius , 
me in defotmìtate fua refpicicnda ; fed ajiimatione humiliia- 
tis alìquando cogitando . 

H<\ 6. Pachi aggravate voi i voftrì cuori, come Faraone!' 
I Sacerdoti de* Fililìei danno un faggio configlio a quel 
popolo , di non voler cioè indurire i loro cuori , come il 
popolo di Egitto , al quale paragonano fe Ite/Ti nelle pia- 
ghe , colle quali cominciavano ad effer percoflì da Dio . 
Propolero al popolo di rimandar i' Arca in un carro tirato 
da vacche, lènza effer guidato da chicchelTia , per vedere 
fe la provvidenza di Dio, oppur 1' accidente aveali afflitti 
con tante piaghe . , 

Ma' fe vogliamo cercar in quefta fforia un fenfo piti 
fpiriruale i le vacche , che avendo lafciati i loro parti tira- 
no l'Arca fenza tornar addietro, e inlegnano , fecondo S. 
Gregorio, „ che noi dobbiamo eftinguere in noi medefimi 
„ i fentimenti della natura , per non attender ad altri che 

a Dio, che abbiamo l'onor di portare in noi Iteflì ; «b? 
„ polliamo ben pregare e piangere per quelli , che hanno 
„ un amor troppo carnale per noi , ma che non dobbia- 
„ mo mai lafciar di camminare dirittamente nella ftrada. 
„ del Signore, fenza mai allontanarcene in verun conto:" 
Darà ab infanti mugitus , & ab itinere non defieBunt gre/- 
fus ; ut compatiantur proximis per charitatem , & tamen de 
via Dei non exorb'itent per compajfionem . 
. fy, 19. Ora il Signore punì di morte gli abitatori di Be- 
tfames , perche avevano guardato nelF Arca . L'Arca, che 
aveva fatto morire un numero così grande di Fiiiftei, men- 
tre la tenevano fcliiava, non la perdona al popolo di Dio, 
allora che ritoma nel fuo paefe . Il poco rifpetto , che ri- 
trova nei Berfamiti , che primi la ricevettero , fu cagione 
che ne uccife non pochi ; e fece, che a motivo di quella 
iìrage elfi gridaffero : Chi potrà fiore alla pre/emjt di art 
Dìo così fanto ? 

Diremmo noi forfè le iìeffe parole, e le diremmo tutto 
rac- 
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raccapricciati dallo fpavento , fe aveflimo gli occhi così il- 
luminati per vedere gli fpaventoiì giudizii , che efercita in- 
vifibilmente GESÙ' CRISTO dalla Tua Arca finta , cioè 
nella Eucarilìia . Sono pur molte le perfone , che fi allò- 
migliano ai Betfamiti. Sono, com'erano quelli, del popo- 
lo di Dio , figliuoli cioè della Chiefa : montano piacere 
vedendo e ricevendo il Figliuolo di Dio, come ne dimo- 
ftrarono Ì Betfamiti vedendo e ricevendo 1' Arca . Ma 
non fanno perù quello , che debbono per onorare il Figli- 
uolo di Dio , come noi fecero i Betfamiti riguardo all' 
Arca . Imperciocché quegli Ebrei dovevano reltar com- 
molFi da un si orribile contraffegno dell' ira del Signore 
contro di loro, e dovevano proiettare colle loro preghiere, 
e coi loro gemiti , che prendevano qualche parte anch' elfi 
in una così pubblica affli/ione ; ma in vece di tutto que- 
llo , non cambiarono in tutto quel tempo 1' ordinario loro 
modo di vivere, e fi occupavano a raccogliere i frutti del- 
la loro terra , come fe foffero Itati in una pieniflima 
pace . 

Quella è la immagine di una grande moltitudine di 
CriHiani. Non conlìderano mai, che hanno provocato Dio 
a. fdegno contro di loro; che la lor anima é tutta coperta 
di piaghe ; che anche allora cjuando la loro vita fembra 
più regolata , fono attaccati al mondo in mille modi per 
mezzo degli afferri fecreti dei loro cuori ■ Ma efléndo- ogno- 
ra pronti a commetrere , e a confeflàre gli (ìelTi peccati , 
fenza farne mai penitenza , s' accollano arditamente a quel 
tremendo minerò, di cui l'Arca non era che la figura , e 
cambiano m veleno , fecondo la efprelfione dei Santi , il 
rimedio , che doveva guarirli , e trovano la morte nella 
ftelTa Tergente della vita. 
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CAPITOLO VII. 

V arca i condotta nella cafa di Amìnadabo m Gabaa . Ef- 
■ fendofi g? Ifraeliti convertiti al Signore per le efmaàorà 
di Samuele ? riportano vittoria fui Filijìei . 

i. "T TEnenmt ergo vìr't Ca- i. "¥ T'Erutti dunque quei 
V riathiarim , & redw V di Cariatiarim , con- 

ttmtnt arcam Domini, & in- duflero via l'arca del Signo- 

tulerunt eam in domum Ahi- re , la mifero in cafa di ■ 

nadab in Gabaa : Eleazarttm AminadabbO m un colle di 

auiem filium ejus fanBìfìca- quella città , chiamato Ga- 

verunt , ut cuflodiret arcam baa 1 , e confecrarono Elea- 

Dom'm't . iato di. lui figlio , perchè 
cuitodifle l'arca del Signore. 

2. Et faBum efl, ex qua 2. Patò gran tempo da 
die manfit arca Domini in che l'arca del Signore tro- 
Cariathiarìm , multipUcati funi .vavafi in Cariatiarim ( ed 
d'ics ( erat quippe font anrius erano già venr'anni) allor- 
vìgefimus ) & requìevit omn'ts chè tutta !a cafa d' Ifraelio- 
domus Jfrael pofl Dominum . comincib a cercare il fuo ri- 

pofo 1 nel Signore. 

3. Ah autem Samuel ad 3. Allora Samuele favello 
univerfam domum Ifrael , di- a tutta la cafa d' Ifraello 
cens : Si hi toio corde veflro così: Se voi di tutto cuore 
revert'tmìni ad Dominum, au- ritornate al Signore, togliete 
ferie deos alièna de medio di mezzo a voi i numi fira- 
veftri , Baalìm & Aflaroth : nìeri , sì dei che dee , pre- 
& preparate corda vejìra Do- parate i cuori volili al Si- 
mino, & fervile e'i foli: & gnore, e fervke a lui folo, 
eruet vos de manu Pbili- ed egli vi trarrà dalla mano 
fihiim. de'Filiftei. ■■ 

4- I. 

? -Gabaa vuol dir colle Ibid. SanBificaverunt . Il verbo 
ebreo prendefi anche per deftinare. 

2 Così combinando la Vulgata col tetto . -, 
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4. Abflulerunt ergo fiìii 
ìfrael Basti» & Afiomh , 
& fervierunt Domino foli . 

5. Dixit outem Samuel; 
Congregate smiverfum ìfrael 
in Mafpbath , ut àrem prò 
vobis Dom'mum . 

6. Et convenerunt in Maf- 
pbath : hùkfetwitque aquam , 
& effuderunt in amfpeBu Do- 
mìni, & jejunafverimt in die 
illtt , atque dixerunt ibi : Pec- 
cavimtis Domino . Judicavitque 
Samuel filini ìfrael in Maf- 
pbath . 

7. Et*udierimtPhtltfibÌim x 
quod congregati ejjent fili! 
ìfrael in Mafpbath , & 
afcenderunt fatrapa Phìlifibi- 
norum ad ìfrael . Quod cum 
audtffent fili! ìfrael , timue- 
rufit a fatie Philifikìnorum . 

8. Dixenmtque ad Samue- 
lem. Ne ceffes prò nohh cla- 
mare ad Dominimi Deum no- 
flrxm , ut falvet noi de ma- 
ni* Phìlìjìhinorum 

9. Tulìt aittem Samuel 
agnum laBentem unum, & 
obtulit Uhm holocaufìum bi- 
tegrum Domino : & clama- 
vìt Samuel ad Dom'mum prò 
ìfrael, & exaiidivit tur» Dó- 
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4. I figli d' Ifraello dun- , 
que tolfero via gli efteri dei 
e le dee , e fervirono al fo- 
to Signore . 

5. Samaele poi ditte r Cor*- 
gregate tutto Ifiaello in Mas- 
rat , ond' io preghi il Signora 
per voi. 

6. Cosi ragunaronfi in 
Masfar -, artinfero dell' acqua 
e la fparfero innanzi al Si- 
gnore, e in quel giorno di- 
giunarono , colà dicendo : 
Peccammo contro il Signo*' 
re . E Samuele tenne in 
Masfat giudicatura ai figli d' 
Ifraello . 

7. Avendo i Filifìer udito 
che i figli d' Ifraello eranfì 
congregati in Masfat , i Sa- 
trapi Filiftei marciarotio 
contro Ifraello, il che fapu- 
rofi dagl' Ifraelitì , rimaiero 
colti da timore per cagione 
de* Filifiei. 

8. E dittero a Samuele : 
Non celiar d" invocare per 
noi il Signore noffro Dio , 
perchè ci fai vi dalla mano 
de' Filiftei . 

9. Samuele prefe un agnel- 
lo da latte, e l' offrì tutto 
intero in olocaufto al Signo- 
re: egli invocò il Signore 
per Ifraello ,' e'I Signore lo 
efandì. 
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... io. FaBum tfi autem , 
cum Samuel offerret holocau- 
fium, PhUiphììm trriere pr<e- 
l'mm cantra Ifrael. imonu'tt 
ttutem Dominus fragore magno 
in die Mia fupir PhUifihiim , 
& extenuit eos , & cafi/unt 
a fede Ifrael . 

11. Egrefftquc viri Ifrael 
de Mafphath perfecuti furti 
Philijl/wot , & percuffenmt 
eos ufqtte ad locum, qui erat 
fubter Betbshar. 

12. Tul'tt autem Samuel 
hpldem umm , & pofuit 
curri inter Mafphath, & In- 
ter Seri : & vocavh nomea 
loci ìllius , Lapis adjuiorii ; 
dixttque ; Hucufque auxilia- 
tus efi nob'ts Dominus . 

13. Et bumìlìati fura Phi- 
iifthiim , nec appofuerunt ul- 
tra , ni venirent in termìnos 
Ifrael. Fatta ejl itaque ma- - 
rtus Domini fuper Philìflhxos 
runffis dtebus Samuelis. 

14. Et reiàìte funt ur- 
be; , quas luterani Philifihiim 
■ab Ifrael, Ifraell-, ab Acca- 
lori ufque Geth, & termìnos 
fuùs: liberav'ttque Ifrael de 
marni Philijihinerum , eratque 
fax inter Ifrael & Amor- 

, ihtum. 

15. Juditah/tt quoque Sa- 
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10. Mentre Samuele of- 
friva l 1 olocaufto, i Filiftei 
incominciarono la battaglia 
contro Ifraello ; ma in quel 
giorno il Signore tuono con 
gran fracafiò contro de' Fili- 
ftei, li mife in ifcompiglio, 
e rimafero fconfitti innanzi 
Ifraello. 

u.>Allora gì' Iftaeliti ufci- 
ti da Masfat infeguirono i 
Filiftei , e li batterono fino 
a! luogo , che è lòtto Bec- 
car. 

iz. Samuele poi prefe una 
pietra, la collocò tra Masfat 
e Sen , e chiamò quel luogo 
Even-ezer , cìoi Pietra dell' 
ajuto, mentre dine-: Sin qui 
ci ha ajurati il Signore . 

13. I Filiftei rimafero 
umiliati, ne più feguitarono 
a entrar ne' confini d' Ifrael- 
lo. Imperocché la mano del 
Signore fu fopra i Filiftei 
per tutto il tempo di Sa- 
muele. 

14. Furono refe ad Ifrael- 
lo le città , che agi' Ifraeliri 
prefe avevano i Filifiei , da 
Accaron fino a Get coi loro 
confini : mentre Ifraello le 
libero dalle loro mani . E 
vi fu anche pace tra Ifrael- 
lo e gli Amorrei. 

15. Samuele fu Gran Gio- 
fìi- 
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mml Iftaeltm emtBis diebus 

ifi. & ihal per fmgulos 
armai ctrcumìens Bttbel , & 
Gàlgala , & Mafphath , & 
fttdicabat Ifraelem in fitpra- 
diiTis lodi . 

17. Revtrtebaturque in Ra- 
matila : Uh enim crai domus 
ejus , & ibi judicabat Ifrae- 
lem : adificovit etiam ibi 
altare Domino. 
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•ftiziere in Ifraello per tutto 
il tempo della fua vita; 

16. e ogni anno faceva 
il gira in Betel , Gàlgala 
e Masfat, e in que' luoghi 
tenea giudicatura ad Ifraello . 

17- Ritornava poi in Ra- 
mata ; imperocché là aveva 
la fua caia , ed ivi pure te- 
nea giudicatura ad Ifraello , 
e colà avea anche fabbricato 
un altare al Signore. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE, 

i. "¥ TEnuti effotdo quelli di Coriotiatim , rictmdujfero 
V f Arca del Signore . Non fi poffono mai ab- 
baflarrza ammirare i fécreti .giudizi! di Dio. L'Arca, che 
era andata da fe fletta nel paefe dei Bettamiti, non fa co- 
là dimora. Qiielto può lignificarci le grazie paffeggere, che 
ricevono alcune anime j le quali fubito indegne fe ne ren- 
dono colla loro ingratitudine, e colia loro negligenza , e 
le perdono appena che l'han ricevute. 

GH abitatori di Cariariarìm vanno incontro all'Arca per 
condurla nella loro .città; e quella moflra del loro rifpetto 
fa , eh' elTa aggradila di fermarli tra loro , e che fi faccia 
come un Tempio della caia di Abinadab. Intanto quel 
popolo , che aveva apprelb dall' efempio degli altri , eoa 
-qua! rifpetto doveafi trattar 1' Arca del Signore , procura , 
-che quelli, che vi fi accollano, fieno degni di un taluno-;' 
re. Quindi ci vien detto, che catfitsmm» tffi il figliuola 
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di Abinadab , chiamata Eleazaro , prima di dargliene (z 
culfodia . Queir è una importanrifTima inftruzione ai Sacer- 
doti della legge nuova, che cuftodifcono la vera Arca: 
non debbono già intruder fe fletti in quello Minilìero, ma 
vi debbono effer chiamati da Dio , e debbono ricordarli 
Tempre, che bifogna elTer fanto, per accoftarfi degnamente 
al Santo dei Santi . 

V. 4. I figliuoli d'ìfraele tolfiro via gli efieri dà e 
le dee, e non fcrvirono che il Signore . Subito che 1' Arca 
ritornò in Ifraele, Samuele comincia a far da Profeta . Pre- 
dica fubìto la penitenza , e la vera mutazione di vita , che 
confide nel rinunzia-te agl'idoli, cioè alle paffioni, delle 
quali fiamo idolatri . GÌ' Ifraelitì ubbidirono alla voce di 
quefto fanto Profeta. SÌ vede da ciò il frutto, che poffono 
fare tra il popolo i fedeli Miniftri di Dio , allora quando 
fi fono Tantamente preparati, come Samuele, in tutto il 
corfo della loro vita , per adempiere i doveri del loro miniftero . 

Dopo che il popolo ha dimolìrato il lincerò fuo difpU- 
cerc , rinunziando effettivamente agP idoli del fuo cuore , 
nei che confitte la vera penitenza ; Samuele gli ordina di 
radunarli , affinchè egli preghi per loro ; e ben fi vede quan- 
to fia grande l' effetto di quelfa preghiera. Imperciocché il 
popolo vi riceve nuovi fentimenti di contrizione per virtù, 
del digiuno, che offcrva , e dell'acqua, che verfa . Queil' 
acqua le lagrime lignifica di un cuor contrito , accompa- 
gnate da un fentimento d'umiltà, che fa, che noi confide- 
riamo noi fleffi dinanzi a Dio come un poco d' aequa ca- 
vata da un fiume, e che fparfa per terra fubito fìafciuga. 

V. 7. I Principi dei Filifiei fi avviano contri I/raello. 
Appena fono gì' Ifraeliti riconciliati con Dio , che fubito ì 
Filiiìei fi radunano , e loro muovono guerra . Queita dee 
infegnar ai veri Fedeli, che non mancheranno lor mai ne- 
mici ed interni ed efternì, quando penferanno feriamenre 
di convenirli a Dio . Ma non temano mai , o noti temano 
per altro , che per ricorrere , com' è notato qui , alle ora- 
zioni dei veri fervi di Dio , e per dir loro : Non ceffate 
mai d'invocare per noi il Signort* 

*. 9 . 
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ty. 9. Samuele prefe un Agnello da latte; e F offerì tritio 
intero in olocaujlo al Signore . Quello ci moftra il debito 
dei Sacerdoti nel pericola di quelli, che Iddio affidò alla 
loro condotta . Non (blamente debbono pregar per etti , 
come fece Samuele , ma debbono eziandio ricorrere al Sal- 
vatore, figurato in quell'Agnello, che offrì queflo Profetai 
perciocché egli £ la vittima di propiziazione per togliere 
i peccati , e per riconciliare Iddio cogli uomini. 

„ Il Salvatore ì Agnello , dice San Gregorio 1 , perchè 
„ è la fletta fantità. Egli è un Agnello tenero, e die ì 
„ ancora da latte , perchè fi è fatto debole per fai vare i de- 

boli, e perchè fi è veilito della noftra carne. Egli imù- 

co, come il Figliuolo del Padre, e come Io Spofo ed il 
„ Capo della tua Chiefa : egli è offerto tutto intero in olocaujlo, 

perchè fi è offèrto per noi nel Sacrifizio della Croce, <c 
c s'offre ancora Tempre per noi nel Sacrifizio del Tuo Altare; 
come noi dobbiamo dar noi fletti a luì Tema riferva , poiché il 
facrifizio, che noi gli offeriamo del no.Uro cuore, è la confe- 
guenza e il compimento di quello , eh 1 egli offre Tempre per noi . 

I.o fletto San Gregorio cava da queflo efempio di Samuele 
la lèguente im portantini ma. irruzione ; che allora quando i 
veri Pajìori veggono, che le anime, delle quali Iddio ha lo- 
ro data la cura , fono tentate , debbono fojìenerle , procurando 
loro i foccarfi non folamente delle loro oraziani, ma eziandio 
dei loro facrifizii : Tentati! fubàttts pafìores boni non folttm 
orotiomm pr.tfidia eonferunt , /ed etiam facr'rjìciorum . 

ir. 14. Le Città, che i Filijlei avevano prefe, furono 
rendute od Ifrjello. Bifogna procurare di ritogliere ai Fili- 
flei le piazze , che et hanno prefe , com' è feltrato in que- 
llo luogo,, cioè bifogna rientrare nelle primiere noflre di- 
fpofìiioni , e rianimare il primiero nofiro fervore. Qiiella 
pace , che Iddio concede al fuo popolo , fa vedere , che 
Iddìo ha Tempre cura della Tua Chiefa, e che fa alternare 
i beni ed i mali, la pace e la guerra, affinchè una pa- 
ce non interrotta non la renda infingarda, e una guerra 
continua non la opprima. 

' Creg. in hmt In. 
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TP". 17. Samuele innalzò in Ramata un Altare' al Signo- 
re. Samuele è cosi umile nei profperi eventi, come coftan- 
le e fedele nei pericoli . Innalza un Aliare al Signore . 
Iddio non voleva effere adorato che in un folo luogo, pei 
togliere a quel popolo , che era cosi debole , le occafioni 
dì cadere nell' idolatria . Ma offervano alcuni Interpreti , 
che ficcpme 1' Arca non aveva allora un luogo determina- 
to, come Io ebbe dopo che fu collocata nel Tempio, co- 
si adoravafi Dio in diverfi luoghi. Inoltre, come dice ot- 
timamente Teodoreto 1 , quantunque avene comandato 
Iddio al popoJo Ebreo che l' adorale in un folo luogo , 
perchè fapeva eh 1 era egli inclinato alla idolatria ; rurtavolta 
quegli uomini ammirabili , che penetravano il fin della leg- 
ge e dei comandi di Dio , fapevano , che tutti i luoghi 
erano opportuni per adorarlo, ed effendo nati fotto la leg- 
ge vecchia, avevano già lo fpiriio della nuova. E per 
queffo fi legge , che Gedeone , Manue , Davidde ed Elia 
innalzarono in diverfi luoghi degli Altari, benché foffe a 
tutti gli Ebrei ordinato di andare ad adorare nel Tempio 
di Gerufalemme . 
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Samuele già molto vecchio co/litui/ce i fitti figli Giufthjcri 
in Ifraello. La loro avarizia gF induceva a fare degt in- 
giufli giudhii , perii il popolo dimanda a Samuele un Re. 
Il Profeta rapprefenta loro il diritto del Re t cioè la ma- 
niera , con cui ì Re governano , Ma il popolo perfifte nella ' 
fua dimanda. 

i. T^ABum efi totem , rum z. C'Arimele eflendofi in- 

X fenuiffet Samuel , po- t3 vecchiaie , coftiruì ì 

fuit filios fuos Judices Ifrael . fimi figli Giuflizieri d* I&aello . 

2. Fuìtque nomen fitti ejits 2. Il di lui primogenito 

primogeniti Jori , & nomen chiamavafì Gioele, ed il fr- 

fecunài Abìa , jud'tcum in condo Abia , i quali tene- 

Berfabee. vano giudicatura in Betsa- 
bea . 

ì. Et non ambulavtmnt 5. Quelli (boi figli perii 

filìi illius in viìs ejus: /ed non feguirono le dì lui or- 

declinaverunt poft avarìtiam , ine , ma fi lafciarono cor- 

acceperuntque mimerà, & per- rompere dall'avarizia ; rice- 

verterunt judicium. vevano regali, e perveniva- 
no il diritto. 

4. Congregati ergo umverfi 4. Congregatili pertanto 
majorcs natu Ifrael t venerum gli Anziani tutti d' Ifrael- 
ad Samuelem in Ramatha ; lo , vennero a Samuele in 

Ramata, 

5. dixeruntque et ; Ecce 5. e gli diiTero : Tu ve- 
tu fenuìfli, & fil'ti tui mm di , che fei diventato vec- 
ambitlant inviis tuis: conjìi- chio , e i tuoi figli. non fe- 
tue nobis regem , ut judicet guono le tue tracce . Confti- 
ms , fieni & univerfit habent tuifei dunque a noi un Re, 
■naùones. che et giudichi , ficcome lo 

hanno tutte le nazioni. 

6. Difplicuit fermo m ocu- 6. Spiacque la cofa a Sa- 
i ■ mue- 
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Ih Samueih , a> quod dìxif- 
fent : Da nobis regem , ut 
judìcet nos . Et otavìt Samuel 
ad Dorainum. 

7. Dìxit autem Damma 
ad Samutlem: Audi vocem 
populi in omnibus , qua lo- 
quuntur tibi . Non en'tm te 
abjecermt , fed me , ne re- 
gnem fuper eos . 

8. Juxta omnia opera fua , 
qua fecmint a die , qua edu- 
x't eos de JEgypto ufque ad 
dìem hanc , ficut dneliquerunt 
me ì & firyienmt diis alie- 
ni* , fu factum eùam tibi . 

9. Nunc ergo vocem eorum 
ondi : verumtamen eontefiare 
eos , <& pradic eh jus regh , 
qui regnaturus ejl fuper eos. 



10. Dix'tt Uaque Samuel 
omnia nerba Domini ad po- 
pulum , qui petierat a fe te- 
gem, 

11. & ah : Hoc irit jus 
regis t qui imperaturus efi vo- 
bts : tìlhs ve/ìros toliet , & 
ponet tn curribiis fuh, facìet- 
que ftùi equites , & pracurfo- 
rts quadrigarum fuatum, 
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irmele , poiché avean detto: 
Dacci un Re, che ci giudi- 
chi . Egli perà pregò il Si- 
gnore . 

7. Ed il Signore gli dif- 
fe. Dà afcolto alla voce del 
popolo in rutto ciò, ch'ei ri 
dice ; imperocché non hanno 
già rifiutato te, ma hanno 
rifiutato me , ond 1 io non 
regni fopra erti . 

8. Eglino hanno già cosi 
Tempre operato dal giorno, 
in cui li traffi dall' Egitto 
fino al di d'oggi: ficcome 
hanno abbandonato me per 
fervire ad efteri Numi, così 
trattano ancora te. 

9. Or dunque dà afcolto 
a quanto ti dicono; ma fa 
per altro ad effi fa tua pro- 
tetta, e fa lorofapere, qual 
farà per eflere il diritto pre- 
tefo dal Re , che avrà fopra 
eflì a regnare. 

10. Samuele dunque rap- 
prefentò al popolo , che gli 
avea dimandato un Re, tutto 
ciò che il Signore avea detto . 

i l. E dille .■ Qpeflo farà 
il diritto precefo dal Re, che 
avrà ad imperar fopra voi. 
Vi prenderà Ì figli , e lì 
porrà alla direzìon de' fuoi 
cocchi, fe li coftiruirà caval- 
lerizzi , c avranno a correre 
innanzi al fuo cario . 
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12. & confìtta fibi tri- 
bunal , & centurhnts , & 
aratotcs agrorum /uorum , & 
mejforei fegttum , & fabros 
armatura & currmm /uorum ; 



13. Fìlìas quoque vejlras 
facia fibi unguentaria! , & 
focartas , & panificai . 

14- Agros quoque veflros , 
& vineas, & oliveta tptima 
allei , & dabit forvis fuis . 

1 5. Sed <T figaes veflras , 
& vivearum redhus addeci- 
mabit , ut det eumchis , & 

i-mi.fi.. 

16. Servai etiam veflros , 
& anàllas , & juvenes opti- 
nwr, & afmos aufera , & 
porta in opere /no . 

17. Gregei quoque veflros 
addecimale, vo/que erit'ts et 
forvi. 

18. Et clamabitìs m àie 
ilio a fach regi? veflti , quem 
elegijlis vabis, & non cxau- 
àiet vos Dominus in die ili a, 
quia petifiis voéis regem . 

19. Noluh autem popttlus 
audire vocem Samuelis , /ed 
dixerunt : Nequaquam : rex 
aùm erk /uper nos, 
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12. Gli ftabilirà Cuoi Co- 
lonnelli e Capitani r porri 
gli imi all' arar de' fuoi cam- 
pi e al mieter delle lue bia- 
de , ed altri alla fabbrica 
delle lue armi , e de' Tuoi 
cocchi . 

13. Farà le figlie voibp 
fue profumiere , cuoche , e 
panarne re . 

14. Invaderà i voftri cam- 
pi , le vigne , e t migliori 
uliveti , e li donerà a quelli 
di fuo fervigio . 

15. Imporrà decime filile 
vollre biade , e Tulle rendite 
delle voftre vigne , per do- 
narle ai fuoi Ciambellani, 
e a coloro che lo fervono . 

to'. Vi toglierà i fervi, 
le ferve, i migliori giova- 
ni , e gli aiìn i che avrete , 
e li farà lavorare per fe . 

17. Vi decimerà anche le 
greggie, è voi farete i fuoi 
(chiavi . 

1 8. Allora alzerete le gri- 
da al Signore per cagione del 
voftro Re , che vi avrete elet- 
to ; ma il Signore allora 
non vi efaudirà , poiché voi 
flefli vi avere chiedo an Re. 

19. Il popolo pero non 
volle dar afcolto al difeorfo 
di Samuele : E , no no , dif- 
fero ; fìa pure (opra di noi 
un Re. 
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ao. & ertimi nos quo- 
que , Jrntt omnei gtntts : & 
juditabit >;os rex rmjìer , & 
tgrcdittur ante nos , & pu- 
gnabii bella no/Ira prò nobis . 

21. Et audivit Samuel 
cmnia -verbo papuli , & leni- 
tili ejl ta m aaribi/s Domini. 

iz. D'tx'tt autem Dr.iubius 
ed Samitelem : Audi vocem 
eorum , & conjìituc fuper coi 
regem . Et ah Samuel ad 
virus Sfrati : Vadat unufquif- 
qae in àvitatem fuam. 
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20. Diventiamo anche no^ 
come tutte P altre nazioni ì 
il Re noftro ci amminilh' 
giuftkia , marci alla noflra 
te/la , e guerreggi le nolìre 
g««« per noi. 

21. Samuele udire che eo- 
lie tune quelle parole del 
popolo, le pronunziò all'au- 
dienya del Signore. 

22. E'1 Signore gli dif- 
("e : Dà alcolto a quanto dì- 
cono, e flabilifci fopra e/lì 
un Re. Samuele poi dille 
agi' Ifraeliti: Ritomi ciafehe- 
duno alla fua città. 



SENSO LITTERALE, È 
SPIRITUALE. 

"f. -J. T Figliuoli di Samuele non feguirtmo le di luì orme. 

JL La fregolateiza dei figliuoli di Samuele ci fa 
vedere qua 1 fin lo flato della Chiefa in quello mondo. Non 
può ella per lungo tempo efler diretta da buoni Pallori , 
e fpelTo ai migliori altri fuccedono , che non raflbmigliano 
loro in alcuna maniera . Per quanto (regolati poi fonerò 
i figliuoli di Samuele , non fi legge che U padre loro ve- 
nire punito da Dio , come Eli , pei difordini dei Tuoi 
figliuoli ; perchè non vi acconfenrtva egli con un reo filen- 
zio, e forfè i lor delitti erano d'altra natura da quella dei 
figliuoli di Eli : Non venivano accufati i figli di Samuele 
fe non di avarizia , e d' ingium'zia nel giudicare : cofe 
che facendoli S ordinario in fecreto , potevano non elìci 
note 
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note al loro padre , fecondo la ofiervazione dì Teodo- 
rero 1 . Ma i delini dei figliuoli di Eli erano delitti d' 
empietà , e di fcandalo , perchè aggiungevano gli adul- 
teri! e gL' incerti ai fàcrilcgii e alla profanazion dell' Al- 
tare: 

Samuele era figlio d' una Santa . Era flato educato ot- 
timamente , e divenne egli fleflo un grandiUìmo Santo . I 
fuai figliuoli avevano un padre fantiffimo , che gli allevò 
fenza dubbio con ogni poflìbile diligenza ; e nulladimeno 
la loro vita non corriipoie punto alla fantìtà della loro na- 
frita , e difonorarono il loro padre colle loro ingiuftizie . 
Quello ci la vedere , non già che la diligente educazione 
fia inutile , ma die non riefee (èmpre egualmente fortu- 
nata, quantunque fia tempre egualmente neceflaria ; perche 
fe non fantifica i figli , fantifica i padri , che hanno ratto 
tutto quel che hanno potuto per trafinertere le loro vini 
nei loro figliuoli , e per rendere a Dio quelli , che aveva- 
no ricevuti da lui. - 

Tv", j. Gli Anziani £ I/radio differo a Samuele : I tuoi 
figliuoli non fegutmo le lue tracce . Queiìi Anziani d' Irrad- 
io non fono già da bialìmarfl , perchè fecero palei! i falli 
dei figli di Samuele j che erana tutti manifefti : nè pure 
biafimar fi poffono per aver procurato di apportarvi qual- 
che rimedio , e per efler andati a ritrovare il Profeta per 
avvertirlo dei difordini dei fuoi figliuoli . Ma vanno trop- 
po innanzi , e fanno vedere , che fi vogliono fovente cor- 
reggere dei mali con altri mali ancora più gravi . I di- 
fordini deiMiniftri della Chiefa fono certamente una gran- 
de tentazione pei Fedeli \ ma fuccede talvolta , che invece 
di contenerfi in tali incontri con moderazione , fi gingne 
fino a nutrir fenrimenti di difeordia e di ribellione , e fi 
cade a cagion d' una falfa prudenza in un difordine , che 
muove Iddio a fdegno afiai più di quello , che lì voleva 
impedire . 

L' avarizia dei figli di Samuele non è fiata cosi infop- 
portabile a Dio , come furono le fedìziofe iftanze del po- 
. . polo, 

1 Theod, m \. Reg..ipixf}. 13. 
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polo , che terminarono pòi colla, fovverfione di ciò , che 
Iddio aveva riabilito ; e il primo fallo avrebbe potuto pa- 
rere mollo più lieve, fe non fofie flato cagione del fecon- 
do. Quando nafcer fi vede qualche fregolatezza nei Parto- 
rì , che Dio ftefio ha riabiliti , bifogna con una umile pa- 
zienza , e con un gemito interiore foffrir per lungo tem- 
po , prima di determinarli a cercarvi qualche rimedio . E 
(oprammo non bifogna correr ratto in una volta all' ultime 
violenze , come quel popolo , e pretendere di cambiare 
ciò, che nella fila origine è venuto da Dio. 

Ma quel che rende la condotta del popolo ancora più 
rea fi e il concepir da fe medefimo si importanti difegni 
fenia prima aver confultato Dio coli' orazione , e fenza 
dimandar conlìglio ai fervi di lui . Almeno dovevano deli- 
berare d' un affare cosi grande con Samuele , il quale non 
avrebbe certamente dato loro fopra di ciò alcuna rifpofla , 
fe prima non aveffe fatta orazione a Dio , e intefo da lui 
fteffo ciò, che doveva loro rifpondere. 

Quanti , indiando il irafporto di quel popolo fondato fu 
di un falfo raziocinio , quanti pongono in fenfibìl mente fe 
fleffi in luogo di Dio , ed eleggono da fe medefimi la 
flrada , che voglion feguire per andare a lui . Quindi av- 
viene , che s' ingolfano poi in una infinità di mali , che 
da fe ileffi non conofeono , quando non fiavi chi voglia 
loro feopririi , come può chiaro vederfi in quella condotta 
degli Ebrei . Rigettano i Pallori , che Iddio aveva loro 
dati , e rigettandoli rigettano Io ileffo Dio . Stabilite , di- 
cono eglino , un Re fopra di noi , come lo hanno tutte le 
aìtre navoni. La villa dei coffumi, che fi offervavano dagli 
altri popoli , aveva corrotto il loro fpiriro , onde preferifeono 
ciò , che dagl' idolatri fi praticava , a quello che avevano 
ricevuto dalla parte di Dio . Eleggono un Re, affinchè li 
falvi dai loro nemici , e non li faiva già il Re da loro 
eletto ; poiché vedremo in feguito , che reità vinto egli 
iìeffo combattendo, e che perde la corona colla vita. Im- 
perocché Iddio fi prende piacere di opporli all' orgoglio 
degli uomini , allora quando formano elfi difegni contrari! 
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ai Cuoi , ed ama di far vedere , che tutto ciò , che non è 
lbbilìto da lui , cade da fe , e che quando 1' uomo lì al- 
lontana dalla fua volontà , e dagli ordini fuoi , non trova 
che precipizi! e rovine . 

Tf . 6. Di/piacque a Samuele ? iflanza , che gli faceva il 
popolo : Dacci un Re . Non è già che il governo Monar- 
chico non fin giufto in fe lìeffo , ogni qual volta fia ffato 
legittimamente riabilito . Ma quello popolo era reo di vo- 
lere fconvolger 1* ordine di Dio , i! quale gli aveva dato 
per governarlo Giudici , che gli erano in luogo di Prìnci- 
pi . Dichiara di voler avere dei Re, come i Pagani , nei 
quali confìderava lorfe principalmente quello fplendore , e quel- 
la magnificenza , che accompagna la regale maeftà , mentre 
anzi doveva confiderar fe iìeffa infinitamente più degli altrj 
fortunato per la gloria , che aveva d' efler I' unico popolo 
del mondo , di cui Iddio fofle propriamente il governato- 
re ed il Re 1 . 

Samuele dà in quefta occafione tutte le prove di un 
vero Pallore . Non reffa punto commoffo dalle fue parti- 
colari oflefe ; non s' affligge che il popolo gli rimproveri 
la fua vecchiezza , e il difordine dei fuoi figliuoli ; e che 
perii a trasferir tutta 1' autorità fuori della fua famiglia . 
Non geme che per gì' intereflì di Dio da lui unicamente 
contemplati ; e deplora la difgrazia di quelli , che regge , 
allorché li vede preferire i coftumi dei Pagani, alla legge 
di Dio. 

Una così fàvia condotta infegna ai Pallori Evangelici a 
non abbandonar le anime , fubito che incominciano a ca- 
der in difordine , e ad ufeir da quella flrada , nella quale 
Iddio le aveva polìe . Eglino debbono anzi allora , come 
Samuele , raddoppiar per elle le loro preghiere , e rappre- 
fentar loro con forza tutto quello , che loro dee accadere , 
come quefto fanto Profeta rapprefenta al popolo tutte le 
funelìe confeguenze , che gii tirerebbe addoflò la ingiufta 
iùa dimanda . 

1 Tbtod. in 1, Rtg. qustjl. 14. l -" 
Tom. IX. G 
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V. 1 1. Ecco guai farà H diritto prete/o dal Re . La pa- 
rola diruto è poih in quello luogo per quella di giudizio , 
per quanto apparifee dalla lingua originale; come fe dicefle: 
Ecco la maniera , colla quale i Re vi giudicheranno , 
dopo che voi gli avrete polii in luogo dei Giudici , che 
Iddio vi aveva dati . Ecco il dritto, che pretenderanno di 
avere fopra dì voi . 

Il Profeta rapprefe mando agi' Ifraeliti qual doveva effe- 
re la condotta dei loro Re , vi unifee la ingiuftizia , e la 
violenza a quello che puf» farli giuftamente, affinchè te- 
mettero d' innalzar fopra fe fletti una fovrana poffanza » 
della quale tanto più facilmente può fariì abufb, non aven- 
do ella altri che Dio fopra di fe. Imperciocché è ben giu- 
Ilo che un Principe fcelga tra il fuo popolo quelli , che 
debbono comandar le fue armate durante la guerra, o du- 
rante la pace lavorare te fue campagne . E' giufto ancora , 
che fi paghino i tributi e ie impofizioni , nel modo che 
comanda GESÙ' CRISTO , rendendo a Cefare quello , 
che è di Cefare ; e fecondo S. Paola ci eforta a fare . 
Ma farebbe una violenza , di cui avrebbe orrore un Prin- 
cipe , quand'anche non fotte niente piìi giufto dei Re Pa- 
gani , il toglier fenza alcun motivo le rene e le cafe a 
privati , per darle ai fuor fervi , e fpogliar gli uni di ciò , 
che legittimamente poffedono > per far da liberale verfo 
degli altri . 

E' facile il vedere quanto Iddio detefli quefle violenze 
dalla maniera , con cui punì Acabbo per efferlì impoffeffa- 
To della vigna di Nabot . Imperciocché è certo , che quel 
Principe non aveva U menomo penderò d' impoffeffarfi a 
forza di quella vigna ; defiderava folanjente comprarla , e 
a qualunque prezzo fi fofie . Ma perché Nabot avendola 
ereditata dai fuoi maggiori , voleva conférvarla nella fua 
famiglia , e perchè Gezabelle tratte quinci motivo di farlo 
morire per falfi delitti , a lui imputati ^ Iddio vendici» tale 
violenta in una terribil maniera ; e la morte di Nabot 
non potè ettere efpiata fe non col fangue di queffo Prin- 
cipe . 

. % 17- 
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"ty. 17. Voi griderete in quel giorno., e Iddio non vi efau- 
dirà. Quelle parole debbono farci rremare; perocché c' in- 
fegnano , che dopp aver noi feguiti per qualche tempo con 
piacere i traviamenti del noftro cuore , contra gli avvitì di 
quelli , che precedevano alla nolìra condotta , ci troviamo 
poi finalmente forprefi da tanti mali , che ne fiamo ridotti 
ai gemiti ed alle grida . Quefìo accade agli uomini affai 
fovente . Uno s' impegna in una condizione , 1' altro in 
una carica , un altro in un matrimonio , un altro nello 
flato Ecclefiaftico ; ciafeuno cammina fecondo i defìderii 
del fuo cuore , e per quella (Irada , che s' ha eletta da le 
fteffo ; e vi trova in feguito delle pene , che I 1 obbligano 
a mandar verfo il cielo i Tuoi lamenti per la violenza del 
fuo dolore . Intanto Iddio non afcolra quelle grida , quan- 
do non efeano da un cuore veramente contrito . . E allora 
i mali fteffi , che fi foffVono in quegli flati , nei quali 1' 
nomo fi trova , fono la giuda pena della maniera poco 
criltiana , colla quale fonofi abbracciati . 

IT. 19. Il popolo non volle dar a/colla al dì/coffo di Sa- 
muele . La rifpofla , che dà quello popolo , ci dee metter 
paura . Dobbiamo temere quello induramento di cuore , e 
quella violenza delle noftre paffioni fecrere , che ci fa dire 
a quelli, che ci danno ì più fanti avvartimenti dalla parte 
di Dio : No , no ; fia pare /opra di noi un Re ; e quello 
Re farà il nofhro amor proprio . Noi diciamo a Dio colla 
bocca : Venga /opra dì noi ìl vnflro regno ; ma diciamo in 
eflètta all' amor di noi fieffi : Regna fopra di noi : fi fac- 
cia la tua volontà, e non già quella di Dio . Noi faremo 
come lune le altre na-ùorè ; faremo come fanno tutti gli 
altri . Quella è la maniera , con cui ragioniamo , finehi 
Dio non mandi un Samuele ad ifh-uirci , ed a farci entra- 
re nella ffrada della vita, che ci guida al Cielo, 
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Sanile cercando le afine dì fuo padre va a trovar Samue- 
le. Queflo Profeta, a cui la vigilia Dìo avea fatto /ape- 
te cft il giorno feguente all' ora mede/ima gF insterebbe co- 
lui, che egli avea fcelto per Re d* Ifraello , lo trattiene, 
f obbliga a mangiar da lui , ed a fermarfi la notte . 

i. TJ" ?" 'rat vìr de Benja- i. "I 7"' Era uno della Tr'r 
lf min nomine Cis , fi- V èà di Benjamino », 
Ina Aèiel, fitti Seror , fitti chiamato Gì, figlio di Abie- 
Becliorath , filli Aptìta , filìì le figlio di Seror , figlio di 
viri Jemini, fortis robote. Becorat , figlio . d Afia , fi- 
glio dì un Benjaminita . Que- 
Jlo Cis era un perfonaggio 
di gran valore ; 

2. Et etat ei filius vocabu- 2. ed avea un figlio chia- 
lo Saul , .elcEìus & bonus , matoSaulledi una fcelta beU 
& non etat vir de filiis If- lezza ; non v' era un più bel- 
rael mel'ior ilio . Ab humero lo di lui .tra tutti Ì figli d' 
& furfum eminebh fuper Ifraello . Egli era più alto 
omnem popuìum . di ognuno del popolo dal- 
la fpalla in fu . 

3. Perierant autem ejina 3. Ora era'nfì fmarrite le 
Cis patris Saul ; & dixit aline di Cis padre di Saul- 
C« ad Saul filium fuum : le ;-perloché Cis difle a Saul- 
Tolle tecum unum dcpuer'ts, le fuo figlio: Prendi teco un 

confurgens vade , & qua- de' fervi , e va toflo a cercar 

re afinas . Qui rum tranfijfent le afine . Quelli dunque paf- 

per monterà Ephraim , farono pel monte di Efrai- 
mo, ' 

4. et per terram Sali/a , 4. e pel tratto di Salifa , 
& non inveniffent , tranfierunt e non le trovarono : palliarono 
etiam per terram Salita , & pel tratto di Salirti , e non- 
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& rum troni : fed & per 
tertam Jtmini , & mìnime 
reperemnt. 

5. Cam autem vcnìffett in 
terreni Suph , dixit Saul ad 
factum , qui erat cum eo : 
Veni , Ó" revertamur , ne for- 
te djmi/erit pater meus afi- 
nas , & fillimus fit prò no- 
fats m 

6. Qui ah ti : Ecce vir 
Dei ejì in civitate hac , vir 
nobilis ; omne quod loquitur , 
fine ambsguitatc venie . Nunc 
ergo camus illut , fi forte in- 
dicet nobis de via nofira , 
propter quam venimus. 



7. Dhehque Saul ad pue- 
rum fuum -• Ecce ibìrrms : 
quid fnemus ad vìrum Dei i 
Panis defedi in fitarciìs no- 
firis , & /pwtulam non habè- 
mut , ut demus bombii Dà, 
nec qtùdquam aliud. 

8. Rurfum puet refpandit 
Sauli , & aie : Ecce in- 
verna tfi in manu mea quar- 
ta pari fiaterà argenti : de- 
mus lamini Del , Ut indica 
mbir viam mjìram . 

9. {blim m Ifiael fic lo-' 
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v' erana ne pur là ; paffarom 
nel paefe Ben j ami ni lieo , e 
non le rinvennero. 

5. Venuti poi che furono 
nel tratto di Suf, diffe Saul- 
le al fervidore , che avea 
feco : Orsù , torniamo indie- 
tro , onde mìo padre , lafcia- 
to il penfiero delle aline , 
non iflia in pena per noi. 

6. Ma il Servidore gli 
difle : Ecco qui una città , 
ove trovali un uomo di Dio , 
illuflre perfonaggio ; rurto 
quei eh' egli dice, indubitata- 
mente accade . Or dunque 
andiamo là ; può efTere eh* 
egli ci fappia dire la fbada, 
che abbiamo a tenere per 1' 
effetto, per cui fiamo in viag- 
gio. 

7. Saulle gli rifpofe : Ma 
fe v'andiamo, che porterem 
noi all' uom di Dio ? Il pa- 
ne che avevamo nelle bifac- 
ce , fe n'è andato , e noi 
non abbiamo alcuna altra co- 
fa da prefentare all' uom dì 
Dio ih dono. 

S. Replicò il fervidore a 
Sauile e dille : Ecco quà un 
quarto di fido rT argento , eh* 
io mi trovo avere addofTo: 
darem quello all' uom di Db, 
affinchè e' indichi la irrada, , 
che abbiamo a tenere. 

9.* ( "Anticamente in If- 
o 3 rae> 
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gutbatur unufquifque vadati 
tonfulerc Daum : Venhe , & 
tamus ad V'tdentem . Qui enim 
Propbeta clkitur badie , voca- 
batur flint Vtdens . ) 



10. Et 4mt Saul ad pue~ 
rum fuum : Optimus fermo 
tuus . Veni , tamus . Et te* 
runt m civttattm , in qua 
trac vìr Dei. 

11. Cumqut afctnderent 
clivum chitatis , invenerunt 
pucllai tgredientts ad baurien- 
dam aquam. & dismmt eis : 
Nlim hìc eft Viàaisì 

1 2. Qu$ refpondentes dixt~ 
runt ilUs : Hk eft : ecce ante 
te, feftina nunc ; badie enim 
■ven'n in àviiatem , quia fa- 
criftàum eft hodie populi fa 
txcelfo, 

13. Ingrediente; urbem , 
ftatm invenietis eum s 
quam afcendat etcelfum ad 
veftendum . Nequt enim come- 
furus eft populus , dtmec Mie 
ventai ; quia ipfe benedicit ho- 
flit , & de'mtps romedunt 
qui voce» funi. Nunc ergo 
confondile , qui» badìe rtpf 
rìttis eum, 



1 Cosi con celelfti Jìlpol 
* Hodte , cioè bcc diti te. 
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raele così favellava chiunque 
andava a confutai- Dìo .• Ve- 
nite , andiamo al Veggente : 
imperocché quegli, che in og- 
gi fi chiama Profeta, per lo 
paflàto fi chiamava Veggen- 
ti:. > 

10. Dìffe dunque Saulle 
al fùo fervo : Tu parli be» 
niffimo. Vieni , andìamcene . 
E cosi andarono alla città , 
ove trovavafi l'uom di Dio. 

11. Mentre fàlivano la 
cofta, che conduce alla città, 
trovate delle fanciulle , le 
quali frinivano ad attigner ' 
acqua , ad effe differo : It 
Veggente è egli qui? 

12. Elleno rifpofero ; Egli 
è qui , tu vai appunto ad ab- 
batterti in lui ; fa prelto , 
imperocché oggi è venuto in 
città t perchè il popolo oggi 
offre un facrifizio full' altura. 

13. Quando farete entrati 
in città, voi il troverete to- 
lto, prima che falga full* al- 
tura a mangiare , giacché il 
popolo non mangerà prima 
eh' egli non vi fia giunto : 
perchè egli benedice il con- 
vito 1 , e poi i convitati 
mangiano . Or dunque foli- 
te , perchè fu queir* ora 1 il 
troverete , 
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14. Et afcenderunt in chi- 14. Salirono per tanto al- 
tattm . Cumqut UH ambula- la cittì ; e mentre effi cam- 
rent m medio urbis , apparuit minavano per mezzo a quel- 
Samuel tgrcd'tens obv'iam eis , la , ecco Samuele fard ad e ili 
ut afcendtret m txcel/um. incontro , per andar full' al- 

15. Dominus autem revela- 15. Ora il Signore iin 
vtrat aurìculam Samuelis an- giorno innanzi che venifle 
te unam diem , quam venirti Saulle , ne aveva avvertirò 
Saul , diceas : Samuele , dicendo : 

16. Hoc ipfa f>ora , qux 16. Domani a queftame- 
mine eft , cras mittam virum deGma ora li manderò un 
ed te de terra Benjamin , & perfonaggio dalla terra dì 
vaga eum duerni fiiper pò- Beniamino : tu lo ungerai 
pulum meum Ifrael: & fai- in duce del mio popolo d* 
vab'n populum meum de ma- Ifiaello, ed ei fai vera il mio 
nu Philtjìbinamm : quia re/- popolo dalla mano de' Fili- 
ppi pepulum meum ; venit liei; mereecchè ho riguarda- 
ci/» clamor forum ad me . to il mio popolo , giacché il 

loro grido è giunto per fino 

17. Cumqut afpexijfet Sa- lf. E quando Samuele 
muel Saulem , Dtmtnur d'txit vide Saulle ; il Signore gii 
ei: Ecce vir , qutm dixtram difie : Ecco il perfonaggio, 
tibi : ÌJie dominabim pe- eh" io t' ho detto .- quelli reg- 
pulo meo. gerà * il mio popolo. 

18. Acceflit antan Saul 18. Avvicinoifi dunque 
ad Samuelem in medio par- Saulle a Samuele in mezzo 
n, &alt: Indica, oro, mi- alla città, e gli dilfe -■ Indi- 
Ai, ubi efi damus Vtdenùs . carni, di grazia, ov'è la ca- 
ia del Veggente. 

19. Et re/pondit Samuel 19. Samuele rifpofe a^Saut- 
Sauli dicens : Ego fum Vt- le e diflè; Il Veggente fon' 
dens j Afctnde ante me in ex- io . Sali innanzi a me all' 
celfum , *( comtdatis mecum altura ; oggi voi mangerete 
badìe , & dimittam te mane : meco , e domattina ti con- 

<■'•■- v gede- 

1 Così relativamente al tetto, o 4 
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& omnia qua funt in corde gedert» : Io poi tì dichia- 
ro, ìndicabo tibi . rerb tutto, ciò che tu bra- 

_ zo. Et de ajinis , quas nu- io. E quanto alle afine , 

diustenius perdjdiftt , ne fai- che tre giorni fono perdetti , 

imita fis , quìa inventa funi . non re ne prender pena j 

Et cu/us entnt optìma qua- perchè fono già trovata . E 

que Ifittl ? Norme tèi , & di chi farà tutto ciò , che vi 

omnijomui patrìs tùi ? ha di migliore in Ifrael- 

, . - - lo ? Non farà egli tuo , e 
di tutta la caia di ruo pa- 

* dre? . 

21. Refpondtnt autem Saul zi. Rifpofe SauIIe, e dif- 

ait: Numqu'id non filius Je- fe : Non fono io un Benja- 

mini ego fum 3 de mìnima tribù minica , di una Tribù cioè, 

Jfiod , & cognata mta no- che è la minima in Ifrael- 

viffima tnter omnes familias lo ? E la mia famiglia non 

de tribù Ben/amìn ? Quote è effe l'ultima tra tutte le 

erge ìoctaus et rntbì fermontm famiglie della Tribù di Be- 

ifium? , . t njamino l Perchè dunque 
parli ru meco cosi? 

zi-' .^ffumtns haqut Sa- 22. Samuele poi prenden- 
rttHtl Sauìem , & puerum do Saulle , e '1 di lui fervi- 
tjus , hìtroduxh eos in triclì- dorè, gl'introdune nella fa- 
si»» , & dedit eìs lecum in li, e diè ad elfi porto in 
capile eorum , qui fuerant in- capo tavola dei convirati , 
vitati, Erant enim qua/i tri- che erano circa trenta per- 
ginta viri. iòne . 

25. Dixitque Samuel co- 23. Samuele allora diflè 

co : Da pattern , quam dedi al cuoco : Porta quel pezzo , 

tìbi , & prscepi, ut reponeni ch'io ti ho dato , e che tì 

feor/jpn apud te. ho comandato di riporre a 

< . ., J* 1 * 6 preflò di te . 

24. Levavit autem cocus 24. Il cuoco levo una 

axtnum , & pqfutt ante Saul . fpalla , e la pofe innanzi a 

Dixttque Samuel : Ecce quod Saulle . E Samuele diflè 

Ttmanfit , pone ante te , & Ècco quel che era rima- 
.. .. fio 
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comede : quia de bidujìria fer- 
vasum efi lièi, quando popu- 
lum vacavi . Et comedi! Saul 
cum Samuele in die illa. 



15. Et defcenderunt de ex- 
Celfo in oppidum , & locutus 
eji cum Saule infilarlo: jìra- 
vitque Saul in folario , & 
dormivi t . 

26. Cumque mane furre- 
XÌjfent , & jam elucefcaet , vo- 
cavit Samuel Saulem in fo- 
lario , dictns : Surge , & di- 
mittam te. Et funexit Saul : 
tgteffique fiati ambo , ipfe w- 
delicet, Ó" Samuel. 

27. Cumque defcenderent 
in exttema parte civitatis , 
Samuel dixit ed Saul : Die 
pueroj ut antecidat nas , & 
tranfeat : tu autem fubfiftc 
patilifper , ut indictm itbi ver- 
bum Domini, 



OLO IX. to-; 
fto 1 j mettitelo innanzi e 
mangia ; perché a bella po- 
lla fu riferbato per te , al- 
lorché io invitai il popolo . 
Cosi Saulle mangio in quel 
giorno con Samuele. 

25. Scolerò poi dall'altu- 
ra in città , e Samuele fa- 
vellò con Saulle falla ter- 
razza 1 della cafa , e fulla 
terrazza apunto fu diftefo per 
Saulle un letto , ove dormì . 

26. Levatili la mattina/f- 
inente, allo fchlarir del gior- 
no , Samuele chiamo Saulle 
nella terrazza , e gli diffe : 
Allellifciti , e io ti congede- 
rò. Saulle fi alleili, e fe ne 
ufeirono amendue , cioè egli , 
e Samuele. 

27. E mentre fendevano 
in fondo alla città, Samue- 
le u-iffe a Saulle.- Dì al fer- 
vidore , che palli , e che ti 
vada innanzi ; e tu fermati 
qui per un poco , ond' io ti 
faccia fapere ciò , che ha det- 
to il Signore. 



SEN- 

1 Explica. Probabilmente ad ogni convitato lì divideva 
la porzione prima della tavola ; e quella era fiata riferbata 
» per Saulle . 

1 t tetti in- Paleftina erano a modo di terrazze , piani) 
ove poteafi parteggiare. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

% i. TfRavi uno della Tribù dì Benjamin, che fi 
JZi chiamava Cis . Saulle , fecondo i Santi , è un 
terribile efempio, perchè è la immagine di quelli , che fi 
perdono nel miniileto della Chìefa , quantunque lembri , 
che vi fieno flati chiamati da Dio , e che vi abbiano reca- 
te alcune buone qualità , e quelle principalmente , che fono 
le più luminofe. Quello è appunto il ritratto , che ci fa 
qui la Scrittura di Saul le . Quelli era un uomo , die' ella , 
lii una /celta bellezza , e più alto dì ognuno del popolo dalla 
[palla in fu . Quella bellezza , e quella datura e' indica 
egregiamente i doni elìeriori di alcuni Miniftri delia Chie- 
fa, che folle prime fono fiati in alta flima , ma poi fono 
andati a poco a poco perdendo la loro riputazione , come 
fece Saulle, per la fregoletezza delle loro azioni. 

Sì vede pure in quello ritratto una delle cofe più elTen- 
ziali in un vero Pallore, cioè che non fi è egli intrufo da 
fe ftelìò in un cosi divino Miniftero . Quello fi feorge a 
prima giunta in Saulle . Egli ubbidifee a fuo padre ; va 
femplicemente dov' ei gli comanda ; e andando a cercar 
delle aline trova un Regno . Fin qui egli fembra il più 
innocente, e ii più fortunato uomo del mondo. 

Ma iìccome fi trovano in lui tratti eccellenti, cosi fe ne 
troveranno in apprefiò di tali, che forfè fono llatì la caufa 
d' una caduta così funefla , e così inafpettata , come è fia- 
ta la Tua. 

V. 7. Saulle diffe al fuo ftruo : Cofa porteremo mi all' 
Uomo di Dio? Saulle fi mette fubito in penfiero per ciò , 
che donar doveva a Samuele , perche non fapeva egli , 
che il Profeta non riceveva mai cos' alcuna ; dal che pare 
che allora fi coflumafle d' offrir qualche cofa ai Profeti . 
Sembra tuttavia che dubiti San Girolamo , fe abbia ricevu- 
to Samuele ciò , che Saulle aveva recato per dargli.. Ma 
, , quand' 
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quand'anche l' avertè ricevuto , l'avrebbe ricevuto con una 
difpofizione affai differente dagli altri . Così non farebbefi 
potuto dire di lui , quel che fi diceva dei fuoi figliuoli , 
che amava t regali , poiché avrebbe riguardato quel dono 
come offerto a Dio , e non a fe , e come un offèquio do- 
vuto al fuo Minilìero. A>m 

Quello e un grande d'empio pei Pallori, della nuova 
legge, i quali non debbono amare né le rendite , nè gli 
onori , che fono annefli alla loro carica, ma debbono condurli 
con una integrità così grande , che quantunque ricevano 
talvolta quelli onori , e quelli prefenti , non Mano pero 
mai di confervarfi tra i popoli , come vediamo di poi che 
fece Samuele , la riputazione di eflère pertòne irreprenfibi^ 
li, lenza ambizione e fenza interefle. — v 

"C. o. Anticamente in Ifraele quelli , che andavano a 'coo-: 
fultar Dio , dicevano tra loro : Andiamo al Veggente .... 
„ Una volta , dice San Gregorio 1 , fi diceva la fleflà co- 
„ fa nella Chiefa. Vi erano allora perlóne illuminate , che 
„ chiamar fi potevano 1 Profeti , e f Veggenti della legge 
„ nuova. Ma ora che quelli uomini perfetti fono così ra- 
„ ri, deploriamo noi iìeflì la noflra diigrazia, e fofpìriamo 
„ dinanzi a Dio , che il fiore della fantità di quei primi 
„ fecoli fia così inferamente appaffko, e fcolorato in que- 
„ fti ultimi tempi: " Quia modo tanta perfeBorum virorum 
raTÌiaf. tft> ftwem elapfi ttmporis cum fuìchrhuàine fanSìta- 
tìs marcai (fe fufpkemus . 

E dobbiamo tuttavia , aggiunge il Santo Pontefice , dir 
tempre col popolo di Dio .' Andiamo alle perfine illumina- 
te: Eamus ad Videntem. Fuggiamo i ciechi , come ci co* 
manda di fare il Figliuolo di Dio , poiché non potrebber 
far altro, che unire le loro tenebre alle noftre , e condur- 
ci per torti fentieri in loro' compagnia. Andiamo a quelli, 
che veggono i fecreti di Dio, perchè hanno il cuor puro, 
e poftono condurci a lui per mezzo dello fteflò lume , 
che ricevono -elfi dall'alto, lume che tra le tenebre di que- 
lla vita (copre loro il cammino del Cielo. 

1 Gag. in Imw loc. - 
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~ÌT. II. Trovarono donzelle, che tifavano ad attigner ac- 
qua. La felicità dei Crifliani, e la confoiazion della Chie- 
fa è il potere, ofjitie Saulle, incontrare anime Tante, figu- 
rate in que/ie giovani donzelle , che abbiano la cura di at~ 
tigna acqua per rutta la città , d'invocar cioè fopra tutta 
la Chiefa le grazie del Cielo. „ Quefie donzelle attingono 
dell'acqua, dice San Gregorio 1 , perchè ne! dolore , che 
„ 1' amor loro fa fentire , cavano dal fondo delle loro ani- 
„ me i folpiri , e le lagrime , colle quali piangono fopra 
„ fe fteffe nell' elilio, e nei pericoli della vira prefente.' Saul- 
„ le fi avvia a quelle donzelle , per intender da effe dov' 
„ era il Profeta ; perchè le anime pure fono tanto piil 
„ atte a fcoprire gli uomini di Dio , quanto più fono . 

ad efti unite colla raflomìglianza delle loro virtù , e coi 
3 , legami del medefimo fpirito. " 

"C. 12. Fa preflo, imperocché oggi te. Affrettati , dicono 
quelle donzelle, perchè il Profeta viene affai di rado alla 
Città : ci è oggi venuto , e prefio dee partirfene : Tatdc ve- 

wir, cito recedit . E quella, dice San Gregorio 1 , è una 
„ grande iftruzione per un Miniftro di GESÙ' CRISTO. 
„ Imperciocché egli dee farfi vedere rare volte in pubbli- 
„ co, e (larfi per lo più nel fecreto fuo ritiro , affinchè 
3 , gli uomini quanto meno lo veggono , tanto più lo abbia- 
„ no in venerazione ; " Raro pi in puilico , frequenta in 
„ [tatto ut quo tardius afpichur , devotius vtnemur . 

„ Allora, dice quello Santo , vien egli confiderato qua! 
3 , uomo venuto dal Cielo ; perchè quanto più a lungo fi 
„ è trattenuto con Dio nella orazione , e nella medita- 
„ zione delle fue verità , lì crede che fia tanto più adden- 
„ tro penetrato nei tefori della Capienza eterna , onde poter 
„ verfare fopra le anime le ricchezze della grazia . Quelle 
„ donzelle dicono a Saulle : Affrettati , come fe gli dice/fe- 
} , ro : Se tu Iafci pallài il tempo , in cut fi può vedere , 
j, non lo vedrai poi più, quando fi farà ritirato. 

„ Quella regola , dice il Santo Pontefice , è importan- 
„ tifiìma per noi , che ci fiamo dati ad una vita ritirata ; 

„ e 

1 Greg. ibid, 1 Creg. in fame loc. 
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„ e debb'effere offervata efattamenre. E'neceffario ch« ab- 
„ bi^mo certe ore delibate alle funzioni del rjofìro Minì- 
,, fleroy ma dopo aver adempiute tali funzioni colla poffi- 
„ bile celerità , dobbiamo affretrarci di rientrare nelle paci- 
3) fiche occupazioni del noltro ritira . E dobbiamo effer tal- 
„ mente collanti ad offervar le ore desinare a! noftro fflen- 
„ zio, che coloro ììeffi , che con maggiore familiarità a 

noi fi accollano, Tedino perfuafi , che rifolutamente non 
„ vogliamo in tutto quel tempo effer veduti di chiccheflìa . 

„ Quindi , aggiugne lo fletto Santo , fi dee portar riverenza 
„ ai tempi ed ai luoghi dell' orazione , e del ritiro dei Partorì , 
„ anzi che mai diiìurbarli in quelle ore del loro ripofo . " 

ty. 16. Dimani ti manderò un uomo ; tu 'lo migerj't in 
duce del mio popolo . Iddio prima dille a Samuele , quando 
il popolo gli dimandava un Re : Non fei già tu quegli , 
ci? effi hanno rigettata ; fono io fleffo ; perchè non vogliono che 
io regni /opra di loro. Ed ora comanda allo fieno Profeta 
di confacrar Saulle , affinchè egli falvi il fuo popolo dalla 
potenza dei Filiiìei . Pare , dice San Gregorio 1 , che Id- 
dio approvi qui, e faccia egli fleffo una elezione, che ave- 
va prima così altamente condannata . Ma fi può rifpon- 
„ dere, fecondo il penfìero di quello Santo Pontefice, che 
„ ciò che qui fembra contrario, non lo è in effetto ; iin- 
„ perciocché febbene quella elezione (òffe cattiva nella fua 
„ origine, era però buona nella maniera , con cui Dio la 
„ fece per condifeendere colla fua fapienza agi' ingiulti de- 
„ fiderii d'un popolo ribelle. " 

Saulle fleffo, che è l'eletto, dice quello Santo , è buono 
in un lènlo, e cattivo in un altro . Era buono per falva- 
re il popolo dalla potenza de'Filiftei, perche aveva egli co- 
raggio , e capacità per comandare un'armata ; ma è divenu- 
to malvagio rifpetto a Dio , al quale ha fubìto difuhbidito , 
innalzandoli contro colui medelìmo, che gli^veva pofla la 
corona fui capo . Così il fuo regno è divenuto rutto infie- 
me gloriofo pel popolo, e infelice per lui ; perchè ha egli 
più amata la propria gloria che quella di Dio, 

1 Gwg. in hitne ho. 
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„ Quello nafce fovetice nella Chiefa , feguc a dire il 
„ fanfo Pontefice . Un Minifiro di GESÙ' CRISTO ha 

qualche volta il dono d 1 una grande abilità , ma non è 
„ umile. " Predica agli altri quello, ch'egli non o/ferva: 
ciba il fuo popolo, e muore egli ftelTo di fame : difpenfa 
alle anime il lume della verità , e per fe non ritiene al- 
tro che il fumo dell'orgoglio. 

V. 19. Samuele diffe a Sanile : Afcendi al? altura; voi 
mungerete meco in quejlo giorno . II fenfo litterale è chiarif- 
Jìmo in tutto il procreilo . Samuele onora Saulle ; gli pre- 
dice la fua futura grandezza ; Io fa mangiar feco ; Io libe- 
ra dall'affanno, *che Itato era cagion del fuo viaggio, afìi- 
curandoln , che le afine perdute di fuo padre erano già 
ritrovate . Ma confiderà San Gregorio , per ciò che fpet- 
ta al fenfo fpirituale , che meritano d' efler ponderate affai 
bene quelle parole : Afcendi alt altura ; voi mangerete 
meco in queflo giorno . „ Per effere a portata di afcoltar la 
voce di Dio, dice quefto Santo, bifogna innalzar l'anima 
„ vedo le cofe alte , e dillaccarla quanto più polliamo da» 
„ lacci dei fen fi , e dagl'impacci del fecolo. 

„ Dobbiamo inoltre confiderare , che la difpenfazion del- 
„ la parola i come un banchetto, cui prepara il Mmifiro 
„ di GESÙ' CRISTO, e a cui egli invita chi lo afcolta. 
„ Samuele mangia con Saulle, e Saulle mangia con Sa mue- 
„ le. II Pallore alimenta fe ileflb col medefimo cibo, che 
„ apprella agli altri che idniiice , quando gulla le verità 
„ che annunzia; quando ha più premura d'imprimerle nel 
„ fuo cuore, che di averle nella fua bocca , e procura di 

feguir le finte regole, che agli altri preferive: " Bonus 
lioBor, àum dulcuer qa.e diàt- 1 in ilevoiioiìem mentis acci- 
p',t , fe & eos qui audiitnl ftmul pafàt . 

Quelli che vanno ad afcoltar la divina parola , debbono 
anch' elfi immaginarli d'eflèr invitati da Db a un lauto 
banchetto. A niente ferve il contemplar si pre/.iofe vivan- 
de, e l'offervarne o l'ordine o la qualità : bifogna mitrir--- 
fene . E ficcome non appartiene che allo Spirito di Dio 1* 
aprir il noflro cuore , affinchè riceva elfo , e gufti la ve- 
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rità; cosi dobbiamo dirgli allora ad imirazioa di Davidde: 
Inviateci la vqfira parola , e guariteci , e liberateci dalle mot' 
tali noftre malattie. 

V. zi. Non fono io forfè della menoma tribà d 1 ' Ifratleì 
V umiltà t che Saulle dimoiha qui , è molto degna dì ri- 
fieflìone. Aila menoma parola, che il Profeta gli dice del 
Tuo futuro innalzamento, ancorché niente ne fappia in par- 
ticolare, entra profondamente in fe fteffo ; nella confiderà- 
zione fi ferma della tua prima battezza , e non arroflìfce 
di pubblicamente confettarla ; e quanto piti altri moftra di 
volerio innalzare, tanto più egli fi umilia . " ( 

Principi! cosi igdevoli devono far tremate i buoni egual- 
mente , ed i cattivi , che dedicati li trovano al minuterò 
delia Chiefa ; i buoni > perchè debbono Tempre temere , 
che la loro umiltà non fia mai abbaftanza folida , e che 
pofTa in li; nobilmente fvanire , come quella di Saulle : i cat- 
tivi, perchè debbono confonderti vedendo condannati fè fìeffi 
nella umiltà di Saulle- Imperciocché fe arroflìice egli allo- 
ra quando un Santo, e un Profeta lo dichiara Re per co- 
mando di Dio; quanto più non debbono elfi arroffire, per 
aver chiamati fe medefimi al Real Sacerdozio della Chie- 
fa, non già ricevendo una dignità , che loro veniffe offer- 
ta , fenza che vi aveffero alcuna patte , ma uftirpandola 
con un orgoglio , che San Gregorio chiama da Lucifero ì 
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CAPITOLO X. 



Saulle è con/aerato Re da Samuele, e profeùtsA coi Profeti , 
lo che era fiato dal Profeta accertato che farebbe , Nulla 
dìfiapre di cià , che Samuele gli a-vea dichiaralo toccante il 
regno , e uè pure fi taf ci a trovare al luogo , ove tutto il 
popolo erafi ragunato per la elettone di un Re . Gettate le 
forti , cade la forte falla tribù dì Ben/amino , indi falla 
famìglia di Metri , e finalmente Julia perfora di Senile. 



i. ' I *U!it autem Samuel 
X lentìcidam olei , & 
tffudit fuper caput ejus , & 
deofculatus efi eum, & ah: 
"Ecce unxit le Dominai fuper 
hxredhatem fuam in princì- 
pttn : & l'tberabis populum 
fuum de manibus ìnìmicomm 
ejus , qui in eirtuitu ejus 
flint . Et he tibi ftgnum , 
quia miài te Deus in prin- 
cipati . 

2. Cui» abieris hodie a 
me, ìnvenies duos viros jttx- 
ta fepulchrum Rachel in fini- 
bus Benjamin , in merìdie , 
dìcentque tibi; Inventa funi 
efine , ad quas mas perqui- 
rindas: & intermijfu pater 
tuus afinìs , folicitus efi prò 
vobis , &dìàt: Quidfaciam 
de filio meo ? 



i, VI Elio fleflb tempo 
Samuele prefa un' 
ampollina d' olio , verfolla 
fui di lui capo, e lo bacio, 
e dille : Ecco il Signore t' 
ha unto in duce fulla di luì 
eredità, e tu libererai il fuo 
popolo dalla mano de' fuoi 
nemici, che gli fono all'in- 
torno . E 'I fegno che avrai , 
onde riconofeere , che il Si- 
gnore è quegli , che t' ha un- 
to in duce , farà quello. 

i. Quando oggi tu te ne 
farai andato da me , troverai 
due uomini predo il fepolcro 
di Rachele , ai contini di 
Beniamino a mezzogiorno , i 
quali ti diranno: Le aline, 
che tu eri andato cercando, 
fi fon trovate ; e tuo padre 
lafcìato il penfiero delle afi- 
ne, ftà ora in pena per voi , 
e dice : Che faro io per mio 
figlio ì 

3- E 
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"5. Cumque ab'terts inde, & 3. E quando tu te ne farai 
ultra tronfiai*, & veneris ad andato di là, e palfand* oltre 
quircum Tbaèor, invenient te farai giunto alla quercia dì 
ibi tris viri afctndentes ad Tabor , incontrerai tre uo- 
Deum ìn Bethel , unus por- mini, che falìranno a Dio 
tans irei bxdos , & aliai in Betel, uno de' quali por- 
tres lortas panis , & alitts terà tre capretti , l' altro tre 
porians lagenam vini, focacce , e il terzo un or- 

cio di vino . 

4. Cumque te falutaverint , 4. E dopo che ti avran- 
dabtmt tibi duor pants , & no falutato , ti daranno due 
accipies de manu torum. . pani , che tu riceverai dalla 

loro mano . 

5. Pofl hmc vtnies in col- 5. Dopo ciò giugnerai al 
lem Dei , ubi eji fiati» Phì- colle di Db , dov' è una 
lìfihinorum: & cum wgrejfius guarnigione di Filiftei , e 
fueris ibi urbem, obv'ium ha- quando farai entrato nella 
beb'ts gregem prophetarum de- città , che ivi efifte , incon- 
fctndtniium de excel/o , & iterai una compagnia di Pro- 
unte eos pfalterìum y & tym- feti , che fenderanno dall' 
panum , Ò'tibiam, & c'itha- altura, preceduti da falteri , 
Tarn, tpfofque pnphetantes . cembali, flauti e chitarre, e 

profetizzeranno 1 . 

6. Et mfiliet ìn te Spiri- 6. Allora ti falterà addòf- 
tut Domini , & ptoplxtabìs fo lo fpirito del Signore , 
cum eh, & mutaberh invi- profetizzerai con eflì , e fa- 
rum alium . rai mutato in altro uomo . 

7- Quando ergo tvtnmnt 7. Allorché dunque ti ac- 
figna hac omnia tibi , fac eaderanno tutti quelli fegni , 
qudsmmque inventiti moniti fa tutto ciò che ti fi prefen : 
tua, quia Dominui tecum efl . terà a fare, perchè il Signo- 
re farà teco . 

8. Et defcendu ante me b* 8. Tu poi andrai innanzi 
a me 

1 Explica : Canteranno cantici comporti in onore del 
Dio d* Ifraello, 
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Gàlgala , ( ego quìppe defcen- 
dam ad te) ut offcras obla- 
tionem , immoks viBìmas 
pacificasi feptem diebtis ex- 
pe&abis , dona: vernarti ad te , 
& oflendam lièi quid facies. 



DEI RE 

a me in Gàlgala , ( ove "io 



verrò a trovarti ) per offrire 
obblazioni tPolocaufio, ed im- 
molare vittime pacifiche . 
Afpetterai però fette giorni , 
finché io venga a te, e ti 
dichiari ciò, che tu abbia a 
fare. 

9. Volte che Saulle ebbe 
le fpalle per partire da Sa- 
muele , Dio gli cangiò il 
cuore in un altro , ed in 
quel giorno medefimo gli av- 
vennero tutti que' fegni , che 
ave a predetti Samuele. 

i o. E giunti che furono 
al coti? predetto, e ccogli in- 
contro una compagnia di 
Profeti ; nel guai tempo fal- 
lò addoiTo a Saulle Io ipiri- 
to del Signore , e li mife 
aneli egli a profetizzare tra 
quelli . 

II. Ora tutti coloro, che 
per l' addietro V avevano co- 
nofeiuto , vedendola ora a 
profetizzare tra 1 Profeti , fi di- 
cevano l'itti l'altro : Che è" 
egli avvenuto al figlio di 
Cis? Anche Saulle tra' Pro- 
feti? 

n. Altri però loro rhpon- 
devano : E chi è egli il pa- 
dre degli alai Profeti 1 ? 

Da 

1 Explica: Che divario pafla egli dal padre degli altri 
Profeti a quello di Saulle? 



o. ttaqut cunt avertìffet 
bumerum fuum , ut abitet a 
Samuele, immutavit ei Deus 

figna hss in die illa. 



10. Ventruntque ai ptedì- 
Bum coliem , & ecce cuneus 
prophetarum obvius eì; & in- 
fiìuit fuper eum Spiùtus Do- 
mini , & pophitavh in me- 
dio eorum . 



, Videntes l 



nudìujìertius , qttod effet cum 
prophetis, & prophetaret , di- 
sertati ad invicem : Quanam 
res accidit fila Ch? Nurrt 
& Saul inter pwphetas? 

12. Refponditqtte alias ad 
alterni» , dìcens : Et qms 
pater eorum ? ptopterea ver- 
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CAPII 
fiori efi in pnverbìum : Num 
& Saul inter prophetas P 

13. Ceffavit antera propke- 
tari, & venit ad excel/um. 

14. D'ixitque pairuus Saul 
ad eum , & ad puerum efus : 
Quo abijlis ?, Qui refpende- 
tunt : Qujftre afmas : quas 
cum non reperi (femus , veni* 
tnut ad Samuelem . , 

15. Et' àixit et patruut 
fuus : Indica mihi , quid dì- 
xerit tWt Samuel. 

id. Et ah Saul ad pa- 
truum fuum : Indicavi! no* 
bis , quìa inventa effent afi* 
na. De fermane autem regni 
non tndicavh ei , quent locu- 
tus fuerat ti Samuel. 

17. Et convocavi Samuel 
populum ad Dom'mum in 
Mafpha: 

18. « ah ad fiUos I finti 
Hitc dicit Dominai Deus I* 
fiael : Ego edux't I Irati de 
JEgypto^ & erui txs de ma* 
m Mgyptiorum, & de ma- 
nu omnium regum, qui affli? 
gebant Dot . 

19. Vos autem badie prof e 
àfih Deum veftrum, qui fi. 
lus falvavh vos de univerfis 
malis , & tribulationibus ve* 
fith : & dixijlh ; Nequa- 
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Da qui pafsb iti proverbio H 
dire : Anche Saulle tra' Pro- 
feri? 

13. Saulle avendo finito 
di profetizzare t venne all' 
altura. 

14. Il di lui zìo pofeia 
di/Te ad effo ed al fuo fer- 
va: Dove mai fine andati? 
A cercar le afine , rifpofero 
quelli ; e non trovandole , 
andammo a Samuele. 

15. Il di Idi iio gli diP- 
fé: Dimmi, che t' ha egli 
detto Samuele? 

ióV Ei ci ha fatto fapete, 
rifpofe Saulle , che le aline 
fi erano trovate . Per altro 
non gli manifeftb nulla dei 
difeorfo del regno , che gli 
avea tenuto Samuele, 

17. Convoco poi Samue- 
le il popolo al Signore ia 
Masfa ; 

( 8. ove diflè ai figli rf 
Ifraello : Così dice il Signo- 
re Dio d' Ifraello : Io feci 
ufeire Ifraello dall'Egitto, e 
vi traffi dalla mano degli 
Egizii , e dalla mano di rut- 
ti quei regi , che vi oppri- 
mevano . 

19. Ma voi oggi vvete 
rigettato il vofrro Dio , che 
folo vi fai va da tutti i vo- 
Jtri mali, ed anguille, e di- 
etite: No, no: ma ftabili- 
H 2 fc» 
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quarti : fed regsm canfthuefu- 
per noi . Nane ergo fiate co- 
rani Domino per it'ibus ve- 
firas , & per fmtlìas . 

20. -E: a p pi iati i Samuel 
omms tribm I/rael , & ceci- 
dit fors triùus Benjamin . 

zi. Et applicati trìèitm 
Bciihinhi , & cagnationer 
ejits , & cecidi! raf umic Me- 
tri , & psrvemt ufqut ad Saul 
filium Cis . Qnjfierunt ergo 
tm ì & tm ejl invtntus. 

22. Et confuhermt pofl 
l:,c-: Ov/ii'Uti:: , itiritinnam ven- 
tura! effet Ulne . Kefponditque 
Dom'mus : Ecce abfconditus 

ejl domi . 

25. Cucitrrerunt itaque , & 
tultmm tm inde ; fietitqm 
hi mtd'/o populi , & -althr 
fuit univerfo populo ab hu- 
mero & furfum . 
■ 24. Et aii Samuel ad 
omnem populum : Certe vide- 
w , quem elegit Dom'imis , 
quoniam non fa fimìih illi 
in omni populo. Et clamavi} 
tsmnis populuS) & ùit: Vi- 
vai Rtx. • 

2^. Locvtus ifl mtem Sa- 
muel ad populum legem re- 

AÌJlelr. E' naicofto tra il 
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lei un re fopra noi . Or dun- 
que prefenratevi innanzi al 
Signore, giuda le voftre tri- 
bù , e famiglie . 

30. Ed avendo Samuele 
applicate tutte le tribù d* 
ifraello , cadde la forte fulla 
tribù di Beniamino. 

21. Applicata indi la tri- 
bù di Benjamino diftìnta 
nelle fue famìglie, cadde la 
famiglia. di Metri, e giunfe 
in fine fino a SauIIe figlio 
di Cis . Lo cercarono dun- 
que , ma non fi trovò. 

22. Dopo di che consul- 
tarono il Signore , per (ape- 
re , s' egli forte per venire 
colà . E il Signore rifpofe: 
Al prefente egli ffà naftoli» 
in cafa 1 . 

25. Cor fero dunque , e 
prefolo fuor di là , compar- 
ve in mezzo al popolo ; ei 
egli era più alto di tutti gli 
altri dalla fpalla in' fu. 

24. Samuele allora difle a 
tutto il popolo : Vedete co- 
lui, che ha eletto il Signo- 
re ; vedete che certamente tra 
tutto il popolo non ve n'ha, 
uno fimile a lui. Allora tut- 
to il popolo gridò, e difle r 
Evviva il Re. 

25. Samuele poi recitò al 
popolo il diritto del regno , 

e lo 

bagaglio . 



C A V I T 
gni ì & fcr'ipfit in libro, & 
repofuit coram Domino ; & 
dimiftt Samuel ornnem popu- 
lum , fmgulos ìndomum fuam . 

26. Sed & Saul almi m 
domimi fuam in Gabaa : & 
aliti: cum eo pars exercìtus , 
quorum tetigerat Deus corda. 



iy. Fìlli vero Belial d'i- 
nermi ■■ Num f givate nos po~ 
ttrìt ifle ? Èt dejpexetunt^ 

ramerà; file vero diffimula- 
bat fi audire. 
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e lo fcriffe in un libro, eh* 
ripofe innanzi al Sonore. Il 
che fatto Samuele rimandò 
tutto il popolo, ctafchedut» 
a cala Tua . 

16. Anche Saulle ritornò 
alla fua caia in Gabaa ; e 
con elfo vi andò parte dell' 
armata, che erano quelli, a 
cui Dio avea toccato il 
cuore . 

27. Ma altra gente mal- 
vagia ditte : Come mai co- 
ftui potrà egli fàlvarci i E 1 
difpregiarono , né gli porta- 
'rono doni: Saulle però fece 
3 lordo. 



SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

"V. 1. Q Amitele prefa uri ampollina d 1 olio , ver/olla fui 
i3 capo di Saulle. Samuele verfà fui capo dì Saul- 
le (a facra unzione , che fignificava la grazia dello Spirito 
Santo, come fi vedrà più chiaramente, quando Io fteffo 
Profeta confacrerà Davidde. Gli dà nello fteffo tempo ri 
bacio di pace, per dimoftrare, che Iddio non innalza aque- 
fte grandi dignità fe non quelli, che fono a lui (trariuV 
mamente uniti, e ch'egli onora della fua divina amicizia. 
Gli predice di poi quanto gli doveva accadere, affinchè foP- 
fe perfuafo , che tutto quel che avveniva rifpetto a lui , 
era tutto un effètto dell' ordine di Dio . Gli avvenimenti 
«he incontrò, lignificano forfè le qualità, che i veri Parto* 
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ri debbono avere ; ma noi lattiamo queili fenfi più ofcuri 
e più fpitttuali alla intelligenza delle perfine illuminate. 

6. Tu farai cambiato in un altro uomo. E poco do- 
po, quando finì Samuele il Tuo difcorfo, li legge: Iddio 
cambio il ruor dì Sanile Ì>: un nitro. Il cambiamento , che 
avvenne allora in Saulle, fu grande; ma più fecondo il 
mondo, che fecondo Iddio. Imperocché un privato elièndo 
poco ragguardevole o per la fua nafcita, o per la fua per- 
fona , fi fente tutto ad un tmto >n petto un cuore da Re ; 
ioncepifce uenjìeri degni dell'alto grado, a cui Dio l'ave- 
va lòllevato; diviene, come vedremo in appretto, formida- 
bile ai luoi nemici, e amato da quelli, fopra Ì quali s'era 
in un momento innalzato col potere , che riceveva dal 
Cielo.. 

Ma fi può dir ancora che quello cambiamento, che gli 
procurò tanta gloria, fu un co rabi amento molto infelice ; 
poiché quella grandezza d'animo , che lì vide fubito in 
lui , degenerò ben preffo in una profontuofa temerità , che 
gli fece perdere quella corona , che pareva meritata dalla 
fua primiera moderazione. 

Pijò qui vederli figurato tutto quello , che avviene nel- 
la vocazione dei veri Pallori . Iddio non li chiama a tale 
uffizio, fe non dopo di aver loro date le qualità o di na- 
tura, o di grazia, che fono neceffarie per foftenerlo , Ifpi- 
ra Joro di più una profonda umiltà , che lor perfuade d 
e/Terne indegni , e fa loro temere di reftar oppreffi dal pe- 
lò *dt un lanto jnjniftero , E quando Iddio ad elfo li chia- 
ma, // cambia in altri uomini , come fi è veduto in mol- 
ti Santi , c dà loro una forza , e una carità infaticabile 
proporzionate alle grandi cofe, che richiede da loro. Quin- 
di avviene, che gli oliatoli che incontrano , ad altro non 
fervono che ad accrefcere la fermezza della loro fede ; e 
jn tutto il corfo della loro vita chiaro apparifce , che la 
umana fragilità viene in elfi dalla virtù foftenuta dello Spi- 
rito di Dio , 

fy. 16. Saulìe non mantfeftù niente a /no aio di db , che 
gl'i eveva fólla Samuele intorno ' al regno. Sanile non ma* 
fella 
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ff'ta ai Cuoi pii congiunti nulla di quanto era avvenuto 
ni'ìla Tua perlona . Viene interrogato , e non rifponde pa- 
rola ; fi nafconde inolcre ed afpetta , che quel Dio , che 
Ì' ha fcclro in fecreto , compì 1' opera , che ha comincia- 
ta . Queiìa condotta di Saulle è un rimprovero per coloro , 
i quali fubiro che hanno ricevute grafie minori affai, fono 
ì primi a pubblicarle . La loro vanità chiude loro {;li oc- 
chi fu queila im portantini ma verità , che fpena a Dio il 
manifcffatc l'opera Tua , e che fc ne dee lafciarc alla fua 
prnvijenza , e alla fua fapien/a non Solamente il princi- 
pio, ma il pmgreffo eziandio , ed il fine; altramenti l'uo- 
mo colle fue premure la guaita , e Iddio fi ritira . Ponia- 
mo di ciò veder una immagine, che fembra picciola, ma 
in cui fi fcorge tuttavia il dito di Dio ; polliamo , dico, 
vederne una immagine negli uccelli , i quali abbandonano 
ne! aliò le loro uova , Cubito eh:.- (ì accorgono che mano 
(tramerà le ha toccate, e ha difordaiato quello, che avea- 
no incominciato a fare. 

ty. 21. Lo cercarono dunque ; ma non fi trovi. Saulle , che 
fi nafconde , quando prevede che fi andrebbe cercandolo per 
farlo Re, i una figura d: ciò, che hanno fatto di poi molti 
fantifiimi Vcfcovi, i quali lì fono femore nafcolìi , allorché 
hanno temuto, che il popolo gettava fopra d'elfi gli oc- 
chi per farli Principi della Chicfa. Fuggivano fece rara en- 
te le cariche, ni le accettavano mai che a grave fiento. E 
fe tanti altri al giorno d'oggi ne vanno in traccia con ardore, 
quello avvien fetida dubbio , perche mancano di lume per co- 
nnfeere il p?fo, non già perche abbiano maggior forza per 
toftenerlo . I Santi avevano una fede viva ; e 1' ambizione 
era in loro affatto fpenta .- così fuggivano con tutto il cuo- 
, re il pefo di tali cariche, e non ne defideravaoo .in mo- 
do alcuno nè la gloria, né lo fplendore . Oggi al contra- 
rio I' ambizione è vjva , ed è quafì mona la fède nel cuo- 
re di molti : quindi fi defìdera anfiofarhente di flabilirfi nel 
mondo per mezzo di sì luminofe dignità , fenza poi métterli 
alcun penfiero nè del pefo delle anime, che vi è annetto j 
ne ds! conto rigorofo, che dee rendertene aDio. 
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V. 24. Voi vedete quel è miegtì , tl.e Lidio ha fretto , e 
ti* non vì in tutto .1 popolo uno , the fìa fimile a lui . 
Subito che ha dichiaralo Iddio la fcelta , che aveva fatta 
di Sanile, e tubilo che queHo nuovo Principe fi fa vede- 
re al popolo , Samuele r.e parla con venerazione . 

Egli iofegna cesi a quelli , che occupano ì podi pifi 
eminenti nella Gliela, ad onorar femore alla prefan dei 
popoli quelli, che- Iddio ha loro dati per Pallori . Impe- 
rocché hanno bifogno i Pallori della loto riputarne non 
già per fé lìc/fi, ma pei loro popoli, fullo fpirito dei qua- 
li debbono avere una grande autorità , affin d'ottenere eh' 
entri™ ne' cuori dei medelìmi le loro parole . Il Profeta 
dice , che non vi era in tutto il popolo uomo che folle fi- 
milc a lui ; ciocché appunto canta la Chiefa di ogni Sali- 
rò Vefcovo: No* efl imxntm ftmiiU UH . Colui 'che go- 
verna gli cirri , dovrebbe (òpra tutu efler elevato , e tener 
tra quelli che regge, il luogo medelìrr.o , che tiene il ca- 
po tra le membra del nodro corpo-' 

ad. Una parte dell' efercito fe ne andh con luì ; ed 
erano quelli , ai quali Iddio aveva toccato il cuore . Si può 
imparar qui una regola importante per la condotta della 
vita . Bifogna certamente feguir in ogni cofa i difegni di 
Dio, effondo cofa giuftiflìma, che la volontà di lui la re- 
gola lìa della nolìra. Quindi gì' Ifraeliti erano colpevoliifi- 
mi per avergli dimandato un Re , affin di fotrrarfi al po- 
tere , che aveva fopta di loro , e affin di cambiare quel- 
la maniera di governo , eh' egli fletto aveva fcelta pel 
fuo popolo. Ma avendo Iddio condifecfo allo fregolaro lor 
delìderio , volle che gl' Ifraeliti ubbidifiero a quella feconda 
fua volontà , lènza confiderare che non era nella fua ori- 
gine venuta dall'ordine di Dio. 

Nella Ileilà guifa molte cofe avvengono nella condotta 
del mondo , e nello lìabi li mento dei Miniftri della Chie- 
fa. Pofiòno eglino entrare talvolta nel loro Minilìero per 
un' altra porta , e non per quella , che Iddio aveva lo- 
ro aperta ; ma quando vi lì trovano fiatatiti , bifogna ad 
efli fottometterfi con una rifpettofa ubbidienza ; come i più 
' fa- 
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favii del popolo di Dìo fi fottomifero in quefla occafione 
volontariamente a colui, che flato era eletto per loto Re. 
Perciò quelli, che fi oppofero a quell'ordine , fono chiamati 
fftmt malvagia , che ad altro non erano buoni che a fuf- 
citar colla loro ribellione una guerra civile tra gli Ebrei. 
Così qualunque difordine nafta nella Chiefa , non bifogna 
mai fepararfi da colui, che n'è il Capo , né cagionar dif- 
fenGoni nella fua unità ; perciocché il male , che fi com- 
mette feparandofene , è tempre più grande di quello , per 
cui fi vuol fepararfi . 

y. 27. Ma altra gente malvagia diffe : Cerne potrà mai co~ 
Jìui falvarciì Un novello Pafìore dee moftrar molta rite- 
nuteiza nei principìi del fuo governo : dee far il fardo a 
molte cofe, che giudicherà forfè oppofle alla fua dignità; 
e ricordarti, «he mentre la fua autorità è tuttavia recente, 
non pub effer forte abbaitanza per eftirpar tutti gli abolì - 
Bifogna che in fimrli incontri abbia ricoriò a Dio , e con- 
lìdcri , eh' ei folo tocca i cuori , e imprime negli uomini 
il rifpetto, che fi dee a quelli, che da un a' innalzano al- 
le più fublirai dignità * 

CAPITOLO XI. 

G'tabes ajfedìata dagli Ammoniti viene ficcorfa da Sanile r 
che laguna tutto ìfiaello . Attacca ì nemici in tre luoghi , 
e fi fa in pezzi . Dopo quefla vittoria e ricsnofeiuto di 
nuovo R* {Ufficilo ht Gàlgala. 



j. "p£ faBum eft quaft pofi t.TTN mefe circa di poi 
J_* menfcm , afiendh Naat \-J venne Naas Animo- 
Ammaniti? , & pugnare ex- nita , e incominciò ad atta- 
pit adverfum Jater Galaad . care Giabes della Galaaditi- 
Dixtrtmtaté omnes viri jabts de . Allora tatti Ì Giabefiri 
dtfle- 
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aà Naas : Raimo nos fo- 
deratosi & ferviemus tibi . 



2. Et Ttfpondit ad eosNaas 
Ammonite! . In hoc feriam 
vobifcum fosàus , ut eruam 
omnium veflrum oculos dex- 
tros , ponamaue vos opprcbrium 

» mkmjb ifi«i. 

3. Et dìxerum ad eum fe- 
Ttmts }abts : Concede nobìs 
feptem diti , ut mittamus 
nuntios ad univerfos termina? 
Ifrael : & fi non /«mi qui 
defendat nos , egrediemur ad te . 

4. Venmmt ergo numi in 
Gabaa Saul 'ts , & locati firn 
verba hxc , audiente pepalo : 
& levava omnis popultts vo- 
terà fuam , & flevit . 

5. .Et ecce Saul venìebat , 
Jequens boves de agro , & 
ait : Quid habtt populus , 
quei plorai l Et narraverunt 
et verba vimum fabes, 

& Et mfilrmt fp'mtui Do- 
mini in Saul , eum audijfe: 
verba bsc , & tram ej} fu- 
ror ejut nimis. 

7. Et ajfumeas utmmque 
hovem , concidit in frujle 

: : - 

tati per 



Tuanìmtm , 



Tale efpofizione è coerente al Tello 1 



differo a Naas .- Ricevici a 
compofizione , e ri Tettere- 
mo foggerei . 

2. Rifpofe loro Naas Am- 
monita f La compofizione , 
eh' io son per fare con voi , 
farà di cavarvi a tutti l'oc- 
chio deflro , e di rendere in 
voi quell'obbrobrio fu tutto 
lineilo 1 . 

j. Gli Anziani di Giabes 
gli difléro : Accordaci fette 
giorni , onde mandiamo in- 
viati per tutto Iiraello ; e fe 
non vi farà chi ci difenda , 
noi ufeiremo ad arrenderci a te . 

4. Vennero gì' inviati in 
Gabaa luogo di Saul te , ed 
efpofero quelle cofe innanzi 
al popolo : e tutto il popolo 
alzata la voce fi mife a pia- 
gnere . 

5. Qyand'ecco Saulle ve- 
nir dalla campagna dietro ai 
buoj , e dine : Che ha egli il 
popolo , che piagne ? E gli 
fu narrato quanto avevano 
mandato a dire i Giabefiti. 

6. Avendo SauILe ciò udi- 
to , gli faltò addolfo lo fpiri- 
to del Signore , e grandemen- 
le fi fdegnò . 

7. E prefò un pajo di 
buoj , li tagliò in pezzi , che 
mandò per mezzo d'inviati 
in tutte le contrade d' Ifrael- 

lo, 
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dicens: Quìcumque non exie- 
rit , & fecutus fiuti t Saul , & 
Samuel , fic fiei babai ejus . 
Irtvafit erga timor Domini po- 
pulum , & (griffi fum quafi 
v'ir unus. 



8. Et ncenfuh eos in Be- 
iceli; fuenintque filiorum If- 
rael trecenta milita : virorum 
ma ti n fudtt iriginta milita. 

9. Et disami mmtiis , 
qui venerane : Sic dicetis vi' 
t'is , qui font in Jabes Ga- 
laad ; Craf erìt vabts falus , 
etti» inealuerìt fol . Venertent 
ergo matti , & ammntiave- 
rttnt virtf Jabes , qui la-fati 

fimi , 



10. et dìxerunt : Mane exi- 
himus ad vai , & fac'mis no- 
bis omne , quod placutrit vo- 
bis , 

11. Et faBum efi , cum 
di» crafiìnus vmiffet , confli- 
tuit Saul populum in tres 
partes : & ìngreffus efi me- 
dia cajira in vigilia mattiti- 
7ia , & percujfit Ammon , 
ufque dtl/n incalefceret d'ut : 
veli qu i autem difperfi fura , 
ita ut non rel'mquertntur in 
eh duo parità.' 
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lo , con ordine dì dire .- Co- 
si faranno trattari i buoj di 
colui , che non ufeirà dietro 
a Sanile e a Samuele. Dun- 
que uno fpavento grandillì- 
mo invafe il popolo , ed 
uicirono ih campagna di co- 
mune confenfo. 

3. SaulU li numerò in Be- 
zec , e furono trovati tre- 
cento mila Ifraeliti , e tren- 
ta mila di que' di Giuda. 

9. Allora differo agi' invia- 
ti , cli'eran venuti da Gla- 
ba : A quelli , che foco in 
Giabes della Galaaditide, di- 
rete così ■■ Dimani , quando 
il Sole rifcalda , voi farete 
foccoriì . Andarono dunque i 
meffi a portar quella nuo- 
va ai Giabefiti , i quali fi 
rallegrarono ; 

10. e dilfero agli Antmo* 
niti : Dimani ufeiremo a voi , 
e ci tratterete in tutto , co- 
me vi piacerà. 

ti. Al venir del di fe- 
guente difpofe Saulle la gen- 
te in tre corpi , e alla veglia 
del mattino entrato tra il 
campo nemico , battè gli Am- 
moniti , e feguitb a batterli, 
finche il giorno fu ribalda- 
to. E que* che poterono fcap- 
parla , rimafero difperfi in 
maniera , che non vi relta- 
rono nè pure due infieme . 
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12. Et ah populus adSa- 
mueltm ; Quis eji ifte qui di- 
xit : Saul num regnabit fuper 
noti Date vìros , & imerfi- 

13. Et ah Saul- Non oc- 
cidetur quifquam in die hoc, 
quia badie fecìt Domìmts fa- 
iuttm in 1 frani, 

14. Dìxh autem Samuel 
ad populum : Venite , & ea- 
mus in Gàlgala , & innove- 
mus ibi regimiti . 

15. Et pmtxil ontnit po- 
polili in Gàlgala , & fece- 
rum ibi regem Saul corani 
Domino in Gàlgala , & im- 
molaverunt ibi viHimay paci- 
ficai arram Domino . Et ln- 
tatui ejì ibi Saul , & cunRi 
viri ifrael nimis. 



DEI RE 

12. Allora il popolo di/le 
a Samuele : Chi fono coloro 
che han detto : Ha a regnar 
forfè Saulle fopra noi f Con- 
fegnateci coftoro , che li fare- 
mo morire. 

1 3. Ma Saulle , non fia , 
diffe , fatto morire alcuno iti 
quefto giorno , perchè è il 
giorno , in cui il Signore ha 
operato falute in Ifraello. 

14. Samuele poi di ile al 
popolo: Venite, andiamo in 
Gàlgala , e rinnoviamo colà il 
regno colla inaugurazione fi- 
larne . 

15. Andb dunque tutto il 
popolo in Gàlgala , ed ivi 
con filarne inaugurazione co- 
ftituirono Saulle Re innanzi 
al Signore , e in quel luogo 
innanzi al Signore immolaro- 
no vittime pacifiche . E Saut-" 
le e tutti gì' IlVacliii colà le 
la paflaiono in grande leti- 
zia. 



■V» ## 



Dlaiiizod Dy Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XT. 



SENSO LI TTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

IT. i- T TN me/e dopo, Naas Re degli Ammoniti attac- 
l_J ci C'tabes in Galaad. Subito che Saulle è di- 
chiarato Re , Iddio permette che venga molla guerra agi' 
Ifraeliti; per infamarci , che iubito che un Criftiano è di- 
venuto figlio di Dio, o che un Pallore ha ricevuta la un- 
zione facerdotale , dee difporlì a combattere , perchè il mon- 
do, e i demonii fono nemici, eoi quali non bifogna aver 
mai nè pace,' nè tregua . Quefto Principe degli Ammoniti 
rapprefenta chiaramente il demonio . Vien egli ad intimar 
la guerra al popolo di Dio. 

Le parole che ièguono, meritano una feria confìderazio- 
ne . Egli non volte , dice U facro tefto , dar la pace ai Ga- 
laaditì che a quefia condizione vergognofa e crudele , di- 
cavar a tutti t 'occhio dejlro . Quefto appunto fa il demo- 
nio . Quando colhii vien combattendo le anime deboli , 
non lafcia mai loro un momento di tregua , finché non le 
abbia private dell'occhio dejlro , cioè finché non abbia lo- 
ro tolto il guardo femplice verfo Dio , e la intenzione 
retta in tutte le loro azioni ; per non lafciarloro che l'oc- 
chio Jìniflro , cioè V afpetto delle confola7ioni fecondò il mon- 
do, e degli umani intereffi. Vuole che veggano aflai chia- 
ro in tutto ciò , che la premura riguarda di foddisfare le 
loro paffiom , e di ftabilirfi nel mondo ; ma vuole che fie- 
no anatro cieche in tutto ciò , che dovrebbero vedere per 
guadagnare il Cielo. ' .' 

Cosi laddove GESU'CRISTO ci cava Cocchio firxftrv % 
e ci apre il dejlro , quando ci dice : Cercate prima di tut- 
to il Regno di Dìo \ il demonio al contrario ci chiude V 
occhio deftro, per non aprirci che il llniftro , e in quello 
modo riduce gli uomini ad effer f obbrobrio in I/raello, cioè 
ad eflèr la vergogna e il difonor della Chiefa , facendoli 
tanto 
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tanto degenerare dalla virtù dei fuoi veri figliuoli. A van- 
taggio di quelle perfone debbono i veri Pallori unirli a tut- 
te le force della Chiefa , e prépararfi a combatter contra il 
demonio, è allorché principalmente le anime deboli implo- 
rano il loro foccorlò, come vennero i Calaaditi ad implo- 
rar quello di Saulle, e di tutto il popolo. 

■ ir. 4. Allora tutto il popolo alzando la voce , fi mi/e a 
piangere. Tutto il popolo piange , dice la Scrittura , quando 
ode quefia nuova , e non che moftrarii indifferente , perchè 
quello male non era minacciato che a una fola Città, quafi 
h vedere con lodevole compalfione , quanto fia vero quel- 
lo, che ha detto poi San Paolo de!P Ifraele di Dio , cioè 
della Chiefa : che quando un membro /offre , tutù gli altri 
/offrono con effo 1 . 

Ecco quello che fi fa dalla unione e dalla carità di tut- 
ta la Chiefa , e che certamente è il più folido appoggio 
della fperanza delle deboli fue membra ; come appar chia- 
ramente , eh' era in pericolo di perire il popolo di Galaad , 
Jè non èra la fanta cofpirazione di tutto Ifraele . 

Ma non bafta piangere, e fentìr compaffione j bifogna 
operare, lìccome veggiamo che tutti gl'Ifraeliti prefero 1* 
armi , ed efpofero la propria lor vita per falvare i loro fra- 
telli dalla oppreffione , che veniva lor minacciata . E prin- 
cipalmente bifogna mettere una particolare fiducia in ciò , 
che ci viene qui efprefiamente notato : nel calor del gior- 
no,- cum incaluerit Jol s cioè nell'ardor della carità , e nel 
favore dello Spirito Santo , il quale accompagna i fuoi lu- 
mi con quel fuoco divino, che il Figliuolo _ di Dio è venu- 
v to a recare, dal cielo in terra : lgntjn veni mittert in ter- 
lam 1 - 

Bifogna inoltre confìderare , che afEn di riufeire felice- 
mente in quella guerra interiore, fa d'uopo dipender in tut- 
to dal configlio dei Pallori , come fì vede , che niente fi 
(a qui fenza gli ordini di Saulle - E una tale fommiffione è 
ancora più tlecéffaria alle anime deboli , e tentate , come 
c'infegnano i Galaaditi , i quali dipendono in Ogni co- 

.' . & 

* l,Cor. iz.v.zó. 1 Lue. 12.tt.40. 
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fa dal comando di quelli , che effer debbono i loro libe- 
ratori. 

V. 13. SauIIe dijfe loro: Non fi farà, morir chiccbejfia m 
queflo giorno . Saulle , che aveva fin da principio diflìmula- 
ra la ingiuria, che gli avevano fatta alcuni non volendo- 
lo riconofcer per Re, fi conferva nella fteflà difpofizione , 
lenza che il profpero efìto di quella guerra lo abbia fatto 
infuperbire . Quando il tumulto del popolo arriva a fegno , 
che non può più ficcome •prima diflìmnlarlo , v* adopra egli 
la dolcezza ; e dopo aver fetta vedere nel primo incontro 
la fila faviezza, fa vedere in quello la fua moderazione , 
e il fuo ritegno . , 

Una inflnrzione è codefia aliai grande pei Prelati della 
Chiefa , quando vengond offelì in qualche cofa . Debbono 
ufare aliai di rado tutta la loro autorità, e imitar Sanile , 
affin di aver , coni' egli ebbe , fu queflo punto fentimenti molto 
divertì da quelli del reltante degli uomini . Il rimanente del 
popolo afpiri a una vendetta , che potrebbe efler giuila ; 
ma i Pallori ad imitazione del Figliuolo di Dio pieghino 
fempre alla manfuetudine , quando una manifefla neceflìtà 
non li coftringa ad operar altramenti , perchè la loro pre- 
mura debb' efler quella di farG amare, non già di farti te- 
mere . E il più delle volte fi vede , che la via della dolcez- 
za é la più corta , e la più ficura per far loro rendere il rif- 
petto dovuto ; come Saulle fi fece feuza dubbio più rifpettare 
con queit' azione di clemenza , che non avrebbe fatto col 
vendicarli ,rigoro fa mente di quelli, che l' aveano difprezzato . 

Ed è quello pure un grande efempio pei Principi .- efem- 
pio che fa loro vedere , che la demenza è non folamen- 
te la 1 loro gloria principale , ma fovente eziandio il lo- 
ro più forte appoggio . Imperciocché quando per una gran- 
dezza d'animo ilpìrata loro dalla fteflà fublimità del gra- 
'do , al quale Iddio gli ha innalzati , lì rendono fuperiori a 
qualche ingiuria , che fembrà venir fatta alla loro autori- 
tà, fi > compr.ano la ftima e l'ammirazione di tutti i popò» 
lift vengono cosi ad efler i padroni dei cuori ìnnacceflìbi- 
li a tutti la pollame dei conquiftatori. 

CA* 
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CAPITOLO XII. 



Samuele chiama tutto il popolo et J/raillo in tefl'tmonio di fua 
innocenza , e di fua buona condotta ; e per convincerli del- 
la loro ingratitudine tifata in chiedere un Re , prega Dio 
che mandi in quello fieffo momento tuoni e pioggia . Le 
fui precidono tojio efaudìte . Il popolo spaventato feongìu- 
ra Samuele a pregar Dio per efft.. Qjiejlo Profeta gli 
eforta ad avere il timore dì Dio , a fiate uniti a lui fo- 
la , e gli ajficura , che non cejfcrà di pregare per loro . 



\Ixit ai 



i. TV 

JL/ unìverfu 
Ecce sudivi vocem 
juxta omnia , qus lobuli ejìis 
ad me, & confiitùì fupervos 
regem . 

2. Et nane rex gradita? 
ante voi : ego autem feruti , 
& incarna : porro filii mei 
vobìfeum funt : itaque comxr- 
fatus coram vobis ab adolef- 
cenùa mei ufque ad hanc 
diem , ecce prajìo fum\ 



5. Loquimini de me coram 
Domino , & coram Chriflc 



Samuel ad 1. CJAmuele allora dille a 
• Ifrael : i3 tutto Ifcaello : Voi 
vedete, ch'io mi fono arre- 
Io a tutto ciò, che voi mi 
domandarle , ed ho costituito 
l'opra di voi un re . 

z. Or dunque avete alla 
tetta il re ; quanto a me io 
fono già vecchio e canuto; 
i miei figli però fono eoa 
/voi, Effondo io dunque vif- 
futo alla voftra tetta 1 dal- 
la mia gioventù fino al dì 
d'oggi, eccomi ora pronto « 
render conto delle mie azioni . 

3. Teftifìcate 1 contro me 
alia prefenza del Signore , ed 



tjus , utrum bovem cu'fufquam alla prefenza del di lui Unto , 
tulér'tm, aut aftnum , fi quem- fe io ho mai tolto il bue , 
p'tam calumniatus fum , fi O V afino di chiccheflia ; fe 
appreffi aliquem , fi de manu io ho, fatto torto ad alcuno 
cujufqiuim munus eccepì : & con imputazione di fjlfi de- 
lit- 



1 Cosi viene efpofta la frale Ebrea. 
' Efpofizione del tetto. 
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eonttmnam illud hodìe , rejìi- 
tuamque vobts. 



4. Et dixetunt ; Non et 
calamiti alusnos , neque ùppref- 
fiftì , ncque tulijìi de manti 
alitujus quippiam . 



5. Dixitquc ad ew ." Tc- 
Ji'ts ejl Dominus adverfum 
voi , & tefiis Chrifìta ejtts 
in die hae , quia nonjifuene- 
titis iik marni mea quippiam. 
Et dìxerun'- Tefiis. 



6. Et alt Samuel ad po- 
pulum : Domìnus , qui fecit 
Maj/fcn & Aaron , & edu- 
xìt patres nojlros de terra 
Mgypti. , 

7. Nane ergo fiate, ut /«- 
dicio contendane adverfum vói 
cor ara Damino de omnibus 
mifericordiis Domini , quas 
ftc'tt vobifcum j & cum par 
tribus vefiris : 

8. Quomodo Jacob ingref- 
fus ejl inJEgyptum^&cla- 
mavirunt patres vejlri ad Do- 
minum : & mifìt Dominus 

Tom. IX. 
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litti ; fe io l' abbia opprelfo , fe 
dalla mano di chiunque io ab- 
bia ricevuti regali per dijftmu- 
lare delitti ; ed io al pre- 
fente vi darò fodd inazione , 
e ve ne farò la reftituzione . 

4. Gii rifpofero : Tu non 
ci hai fatto torto con im- 
putazione di falli delitti , né 
ci hai oppreifo con violen- 
za , nè hai prefa cos' al- 
cuna dalla mano di chìc- 
chelfia . 

5. E Samuele lor dille : 
Contro voi dunque in que- 
llo giorno è tefrimonio il Si- 
gnore , e teftimonio l 1 Unto 
di lui , che nulla voi avete 
trovato nella mia mano . 
Sì) rifpofe il popolo , fono 
teftimonii . 

6. E Samuele difle al po- 
polo .- Il Signore è quegli , 
che. coilituì Ivjose ed Aron-' 
ne , e traffe i padri noftri • 
dall'Egitto.. ' 

7. Ora dunque fermatevi 
ijuà , ch'io vo' difputare con 
voi in giudizio innanzi al 
Signore, intorno tutte [e be- 
neficenze , che fece, il Signo- 
re a voi , e ai volìri mag- 
giori, 

8. Voglio dire, come Gia^ 
cobbe entrò in Egitto j e 
come i maggiori voftri invo- 
carono con grida il Signore.; 

1 e '1 
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Matfen & -Aaron , & edu- 
mi patria veftros de Mgypto , 
& collocavit eos ìa loro ine. 

9. Qui oblili funi Domini 
Dei /ut , & tradidit eos in 

' Major ^'& à hmJnuPblhjihÌ 
norurri , & in maini regìs 
Moab , & pugnaverunt ad- 
verfum eos. 

10. Fojiea autem damave- 
txmt ad Dominimi , & dixe- 
riint : Pecravìmus , quìa dt- 
TeìtgtthAus Dominunr., & fer- 
vivimar Baalim & Afta- 
torà : tmnc ergo erue nos de 
marni mimìcoritm nofirorunt 
& fervìemus libi. 

l'i. Et mifit Domimi* Je~ 
robaal , & Badav i <& >- 
*phte , & Samuel , & erkit 
bos de manie ìnìmicorùm ve- 
Jirorum per drcuitum , & hir~ 
bhajìis confidente. 

11. Vtdentes autem , ffuod 
Naas rex filìariim Amrnon 
waiffet adverfiinr vos , dixi- 
Jììs ntihi : Nequaquam , /ed 
rex imperabit nobis : rum' Do- 
minus Deus vejie 'r regnare! in 

13. Nunr ergo prxflo eft 
rex vefìer , quem eìegijìh & 
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e 1 Signore inviò Mose, eó* 
Aronne, (rafie Ì volili mag- 
giori dall' Haitto , e !i col- 
taci in quello luogo. 

9. Eglino poi pofero in 
('i;r.i'n::L?.n/a il Signore loro 
Di.) , ed ci li diè in mano 
a Sifara Generale dall' arma- 
ra di Aiur , in mano ai Fi-, 
lìftei , ed in mano al Re 
dei Moabiti , che contro erti 
fecero guerra. 

ro. Eglino polcia implo- 
rarono con grida il'Signore, 
e dittero : Peccammo , per-, 
che abbandonammo il Signo- 
re e . fervimmo ad efleri 
dei, e à dee: or dunque li- 
berateci , 0 Signore , dalla 
mano de'nemici noftri , e 
ferviremo a vof. 

lì. Ed il Siggore inviò 
Gerobaal e Badan , s Gef 
te e Samuel , e vi traile 
dalla mano de' nemici , che 
avevate all'intorno ; e con 
piena fkurezza abitaffe nelle 

12.. Vedendo poi , che 
Naas re degli Ammoniti era 
contro di voi venuto, a me 
dicelle : No , no ; ma regni 
un re (opra noi ; in rempo 
che il vollrò Re era il Si- 
gnor vofìro Dio . 

i j. Or dunque ecco il 
voftro Re', che avete fcelto 
e ri- 



UigiitzM by Googl 



C A P I T 

pettflh : ecce dedh ixbh Do- 
■minus regem._ 

14. 5"» timiieritts Domi' 
num , & fervìerith eì , <& 
àudierìtis tiocem ejus , & non 
txafperavcritis os Domini $ 
triàs & vosi & rex qui ìm- 
perat vobis , fequentts Domi' 
num De urti vefirum. 



i.5. Sì auter» non' audieri- 
ùs voctm Domip'i , feà exaf- 
peravcTÌt'ts fermenti tjus , erit 
manus Domìni fuper vos , & 
fuptr patres veftros . 



16. Sed & nunc fiate, & 
videte rem t/lam grandem , 
qutem féSturui efi Dominus 
in confpe&it veftro. 

17. Numquid non mcjfts 
tritici ejl badie ? Invocalo 
Dominunt , & dabit voces & 
pluvia; : & feietis , & vi- 
Àebhìs , quia grande maljim 
feceritis vobis in confpeBti Do- 
mini , petenti! fuper vos re- 
gem. 

18. Et clamavi? Samuel 
ad Dom'mum , <& dedh Do- 
minti! voces , & pluvias in 
il la die. 

Ì9. Et tìmuit omnìs po- 

1 Così gli Efpofitori . 
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é ricliiefto ecco che il Si- 
gnore vi ha dato un Re . 

14. Se avrete il timor del 
Signore , le a lui fervirete, 
fe darete afeoko alla di lui 
Voce , e fe non vi rende- 
rete contumaci ai Tuoi co- 
mandi il Signore voftro Dio 
farà alla re(la sì _ di ■ voi 
she del re , che a voi im- 

15. Che fe .non darete 
afcolto a!la di lui voce , é 
fe vi renderete contumaci ai 
fuoi comandi , la mano del 
Signore farà fopra voi , fic- 
carne lo fu 1 fopra i vòftri 
maggiori . 

16. Ma ora fermatevi , e' 
vedete una gran cofa , che 
il S'S nore ^ per fare lùgli 
occhi voftri . 

17. Non fi fa egli ora la 
melfe del frumento ? E pu- 
re io invocherò il Signore , 
e darà tuoni e piogge ; e 
quindi conofeerete, e vedre- 
te eftere un mal grande , 
che vi avete fatto innanzi al 
Signore , col dimandare lòpra 
di voi un re. 

18. Invocò dunque Sa- 
muel il Signore ; ed il Si- 
gnore in quel giorno mandi) 
tuoni e piogge . 

19. Perlochè lutto il pcn 

fob 

I 2 
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p,1ur mmh Domimtm , & 
Samuelcm , & dixit tnùver- 
fus populus ad Samuelem -■ 
Ora prò fervi t tris ad Do- 
m'tnum Deum tuum , ut non 
ywrìamur : addtdimus enti» 
univtrfis peccatis no/iris ma- 
lfari j ut peieremus ncbìs «- 
gem. 

20. Dixit ante-m Samuel 
ad popuhtm : Nolite t'imerc j 
ves fecijìis univerfum malum 
hoc : vertimtamen nolite rece- 
dere a tergo Domini 3 ftd fer- 
vhe Domino in omni corde 
ve/ho, 

21. Et udite declinare pofi 
vana , qus non proderunt vo- 
bis, ncque eruent voi , quia 
vana funi. 

22. ' Et non derelinquet Do- 
mmus populum fuum proptet 
nomcn fuum magnum : quia 
fttravit Dom'tmts facete vos fi- 
bi populum . 

23. Abfit autem a me hoc 
peccatum in Daminum , ut 
ceffem orare' prò vobis , & 
docebo vos viam bonam , & 
reilam , 



24. Igitur timete Domi- 
num , & fervile et in verita- 

1 £fpofizioi)e dall'Ebreo. 
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polo temè fortemente il Si- 
gnore , e Samuele ; laonde 
tutto il popolo ditte a Sa- 
muele : Prega il Signore Dio 
tuo pe' tuoi lervi , onde non 
muojamo . Imperocché a tut- 
ti gli altri nolìri peccati ab- 
biamo aggiunto anche il ma- 
le di chiederci un re. 

10. E Samuele al popo- 
lo .■ non abbiate rimore , 
ditte ; egli e" vero , r/« voi 
avete commetto tutto quello 
male, ma pure non tralascia- 
te di feguire il Signore , an- 
zi fervitelo con tutto il cuo- 

21. Non declinate da lui 
per andar dietro a vane dei- 
tà-, che non pottono né gio- 
varvi, nè liberarvi pofeiachè 
fono cofe vane. 

22. Ed il Signore non ab- 
bandonerà il fuo popolo per 
cagione del fuo gran nome ; 
poiché il Signore volle 1 
farvi fuo popolo . 

23. Per ctb che riguarda 
a me , lungi da me un tal 
peccato contro il Signore , 
qtial è quello di cefiar di pre- 
gare per voi , Io and v' in- 
fegnerb la buona e retta 
fttada. 

24. Temete dunque ii Si- 
gnore , e fervicelo verace- 

men- 
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te , & ex tota corde vefiro . 
Vìdìflis eiitre- magnifica , qun 
in vcbis gefferit. 

15. Quod fi per/everaverì- 
ih in moliti*, & w , & 
tex vefitr parìtet petìbitis . 
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mente , e con tutto il cuòre } 
imperocché voi avete ve- 
dute le magnifiche cofe , 
che il Signore ha operate tra 

25. Che fe persevererete a 
mal fare , perirete voi infie- 
me e '1 voRro re. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. i. QAmuele dijfe al popolo : lo ho condì/cefo a tutto 
>3 quello , che mi avete dimandato . „ La condotta 
di Samuele , dice San Gregorio 1 , è un eccellente mO- 
„ dello pei Pallori . Noi fiamo Criftiani per noi j e per 
„ gli altri lìamo Miniftri della Chiefa . Il primo flato è 
„ fjcuriffimoj quando eflb e innocente , perchè un uomo. 
„ non dee allora render conto che di fe folo ; ma il fe- 
„ cotldo efpofto reità a graviffimi pericoli . E quella è la 
„ ragione , per cui i veri fervi di Dio s' impegnano nelle 
„ cariche della Chiefa Con ripugnanza e con dolore, e 
3 , le ìafciano con piacere. " 

E qnefto appunto fi vede qui nella condotta di Sa- 
muele. Io ho fiabilito, die' egli, un Re /opra di voi . A lui 
flà il governarvi per 1' avvenire ; i miei figliuoli faranno 
tra voi come fempltci privati, n è faranno fuccefióri del mio 
minilìero : quali che loro dicerie : „ Quando io vi ho go- 
„ vernato, l'ho fatto non già a mio , ma a voftrO van- 
„ taggio . E cosi non ho alcun dìfpiacere a lafciare la mia. 
„ dignità , c a darla in mano di un altro ■ Sono invecchi?.- 
„ to nell'efercizio della mia carica, e tuttavia quello lin- 

J Greg. in hunc loc. I j 
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9J go ufo <!i governare non ha prodotto in noe alcun delì- 
„ derio di comando : " Non prò me , fed prò vobis fra- 

fui ; & longus ufus prsmheniii obl'tgatum me in fui am- 
fàt'tom non ttnu'tt 1 . 

~V.2.Ejfendo vijfuto alla voflra tefiafin dalia mia giova- 
nezza , eccomi pronto a render ragione di tutta la mia vita . 
.Samuele vuole un'altra volta far vedere agi' I&aeliti , quan- 
to era grande il fallo } che avevano commefib , preferendo 
il regno di un uomo, che aveva foprà' di e(Ti un fovrano 
dominio , a quello di Db , che. flato era fino allora il 
loro Capo, e il loro Re* 

Ma prima di accufarg il popolo ha premura di giufiifi- 
car fe fteflb. Chiama egli quej medefimi , che aveva go- 
vernati , a telìimonii della integrità di fua condotta , affin d' 
infegnare ai Pallori, che la loro riputazione debb'effer co- 
sì pura, che la calunnia non coffa trovar mai in che at- 
taccarla ; e che debbono .eifer eglino fte-fli irrepren libili , 
affinché i loto giufli rimojoyeri fieno utili a quelli, cui ri- 
prendono . Imparocchè.la: ; lorodigniiàètanto.fama, che no? 
debbono certamente Soffrire, che loro fi poffa dire fecondo 
il Vangelo 1 ; Medico , guari/ci prima le fkffo ; Leva , la 
trave , che > nel ino occhio , affinchè tu veggo chiaro ahba- 
flam.a per levar la paglia da quello del tuo fratello. 

Tir. 3, pile , fe ho mai fauo torto ad alcuno , fe ho mai 
ricevuti regali . SÌ (pub offervare che quando quello fanto 
Profeta rende ragione della fua condona , paria di calun- 
nie, dì oppreflìoru , dall' amor del guadagno , e dei regali , 
che fono tutte cole , delle quali poflòno gli uomini giudi- 
care, perche cadono fono i toro fenfi ; ina non parlala 
.del'oilto interiore, eh',egli ha renduro a Dio, né di'quel- 
la ofatta fedeltà nelle picciolo così, come nelle maggiori 
cofe, che jl medefimo Iddio efige da quelli , che *a egli 
efaltati all'onore del fuo rniniflero , _ 

Qjieflo fanto Profeta era abbaiìariia umile , e illumina- 
to abbaftan^a per non crederfi mai giudo agli occhi di Dio , 
-il quale pefa i cuor* , * $ f?"' 1 " > f onie ^ ce ^ Savl ° : 

1 Creg. in bum loc. 1 Lue. 4. v. 23. Lue. tf. xf.42. 
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Spìrhiium panderator efl Bonùnus } . Quindi avrebbe egli 
d'etto fenza dubbio quello , che dille poi San Jacopo : 

omnts * j ovvero coli' Apoftolo San Paolo : Quantunque 
la mia cofrieoza non mi rimproveri dì , niente , (V now deiio 
tuttavìa credermi innocente , perchè Iddio ì quegli , che mi 
dee giudicare 2 . . 

"ÌT. 8. Voglio dire, come Giacobbe entrò nelt Egitto . Sa- 
muele rapprefepta al popolo le grazie infigni , ' che Iddio 
aveva fatte o a lui iìeflo , p ai fuoj padri . Rammenta fit- 
tilo Giacobbe, perchè nella famiglia distai ^ddio q-oniinciò 
a formarfi un popolo , di cui iì chiamo in appretto protet- 
tore , e che liberò poi dai fiipi nemici con un numero 
grande di prodigi e dj miracoli . Il Profeta ya cosi fioj) 
alla forgente di quel fallo, grande , che avevano allora 
commeffo gì' Ifraeljti. dimandando un Re , fallo di cui pa- 
reva che non foflero punto commoflt . 

.Imperciocché i maggior/ peccati , che commettano gj,i 
uomini, nafcotio d'ordinario da quella ingratitudine , che 
fa loro fcprdare le grazie , ;che hanno ricevute ; ingratitu- 
dine che najce da un orgoglio, che cancella dalla loro me- 
moria ]a rimembranza di ciò , che erano per fe iìeflì, e 
di ciò, che fon divenuti per la pura mifericordia di Dio . 
E ficcpme f accecamento , e jF induramento è la giufta 
pena dell' orgoglio , cosi Iddio gli abbandona a tener 
bre, nelle quali s'immergono volontariamente i ed eglino 
commettono quindi i maggiori peccati, lènza che fe ne ac- 
corgano, e credono, che la xorta lìrada , che-. hanno fcel- 
ta, fia il diritto cammino, che debba falvarli. Tal' era la 
jinfclice diipofizione, in .ciu" fi trovava allora quel popolo', 
e da cui Samuele voleva Jiberarjp. ' 

?• .13. Or» km«* f» u 9fa R* , che mm fidu , 

the avete dimandato . Samuele attribuifce ai popolo la eie- 
wn di Saulle , quantunque Iddi? nello l'avelie eletto' ; 
perchè Iddip non aveva frtQ «fot» che {egujre 3 defideriò 

? Prpv. 1 6. v. 2. 1 Jac, 3. v. 2. 
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Sei popolo in quella fcelta ; e per forza , per non poter vincere 
la ollinazbne e la durezza del fuo cuore, era egli condhcefó 
ad accordargli quella dimanda , che gli aveva fatta , e che 
a lui era, come abbiamo dianzi veduto, così ingiuriofa. 

Bifogna temer foprattutto il pericolo di allontanarli dall' 
ordine di Dio, e non già di violarlo folamente in qualche 
cofa, ma di diftruggerlo intieramente , come fecero allora 
gl'Ifraeliri. 

E indarno fi pretende fcufare una ingiuria cosi grande , 
che fi fa a Dio , perchè pub naftefe qualche fregolatezza 
dall'ordine primiero : ficcome abbiamo veduto di fopra , 
che i figliuoli di Eli difonorarorlo il lor minHiero coi ver- 
gognofi loro difordini , e ficcome i figliuoli fteflì di Sa- 
muele fi erano refi odiofi per la ìoro avarizia neirelèrd- 
2Ì0 della loro carica. 

Imperciocché , finché fùflifte l' ordine di Dio , egli ffeflò , 
che n è il protettore , faprà ben di tempo in tempo difen- 
derlo da qnegli abufi, che vi pub introdurre la malizia de- 
gli uomini ; e far vedere le prove della fapienza , colla 
quale l' ha fatto , e della benedizione , che v ha anneffa - 
Ma quando gli uomini fconvolgono quell'ordine, s'oppon- 
gono propriamente all'autorità fuprema di Dio*, e l'oV 
bligano in certo modo a condifcendere ai loro defiderii , 
menrre anzi dovrebbero eglino condifcendere ai fuoi . Quindi 
eglino fi rendono reiponfnbilr delle mutazioni , che hanno 
introdotte contro la primiera intenzione di Dio , e di tara 
i mali, che ne potfono derivare. 

if, i&. E wa vedete una grande cofa. a II Profeta, cU- 
„ ce San Gregorio 1 , parta tante volte del grave fallo, 
„ che il popolo aveva corrimeli» dimandando nn Re , in 
„ vece di lafciarfi governare dai Giudici , che Iddio fieno 
gl' inviava di tempo m tempo; per infunarci quanto fia 
M enorme il peccato di quelli , che avendo qualche parte 
„ nella elezione dei Minifiri della Chiefa , difpenfano le 
„ piìi fante dignità con vrfte totalmente umane , e inte.- 
„ ramente contrarie all' ordine di Dio . 

1 GTtg.'mhuncJoc. 
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„ Imperocché i peccati dei particolari fi ristringono alle 
„ particolari ptrfone , ed hanno Ì loro limiti cosi , come 
„ gli hanno i (allighi, che fono ad erti dovuti . Ma il pec- 
„ caro di colui, che dà alla Chiefa un Pallore, che la di- 
„ fonora , è un mal conragiofo e unìvcrfale , che fi co 
„ munica qualche volta a una intera Provincia, e che gli 
„ tira addolìo tanti fupplifii , quante fono le anime , che 
„ poflono reltar corrotte dai mali efempii, che loro danno 
„ perlone indegne di un sì finto miniilero . 

ty. 18. E » Signore mandi turni . Scrive San Girola- 
„ mo ' di aver egli veduto copli occhi fuoi , che non pio- 
„ viva mai nella l'alellina verro Ì primi giorni di Lu- 
„ glio , che è appunto il tempo , in cui comincia la rac- 
„ colta: " perì» fu un gran miracolo il veder pioi-ere, e 
fentir tuonare in quella (lagione alla prima neh iella del 
Profeta Samuele. 

Qjid popolo così carnale e così roz70 non concicela 
ancora il luo fallo dopo ranci rimproveri , che gliene ave- 
va fatti il Profeta . Quindi fu a" Uopo , che Iddio (ìeflb 
glielo faceflé conofeere , e gli parlane colla voce dei futi 
tuoni , affinchè il timor della morte , più che il rJifpiacent 
di aver peccato contro Dia , fatene ch'egli dicerie a Sa- 
muele : Pregare pei vojìrì fervi : pofeiachì a lutti gli altri 
peccati abbiamo aggiunto anche il male di chiederci Uri Re. 

Si può ammirar qui il potere , che ricevette allora il 
Profeta , di cambiar l'ordine della natura, e di far romo- 
teggiare i tuoni per imprimere nelle anime degli uomini 
il timore di Dìo . Ma San Gregorio confiderà con tutta 
ragione 1 , „ che il potere fanriflìmo, che Iddio ha con- 
„ ceffo al miniilero della fua Chiefa, è incomparabilmente 
,, maggiore di quella. Imperocché un vero Pallore , dice 
„ il Santo , grida al Cielo coi defiderii ardenti della fua 
„ carità, non latamente per ifpaventare gli uomini , ma 
„ per convertire i cuori ; e per far si , che laddove erano 
M prima di pietra riguardo a Dio , divengano animati e 
„ Temibili alle impreffìoni del fuo (pirico . 

Che 

1 Hìer. in Arftot tap, 4, v, 1 3. ? Greg. m bum loc. 
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Che fe fu un gran miracolo il cambiare , come fece Sa» 
.irmele, la dilpofizion dell' aria , f far difendere la pioggia 
ed i trioni contra il corfo ordinario della natura ; è fenza 
confronto un miracolo più grande il cambiar le anime , e 
fulcitarp in eJfe la fortunata lempejla ài una falutare compun- 
zione , die Sant' Agollino ha provata in fe JleiTo , nella 
quale , dopo che il cuore è flato [paventato dal terrore dei 
giudizii di Dio , è confolato poi da un'umile confidenza 
nella divina grazia , e verfa alla prefenza di Dio una 
pioggia di lagrime: Oèorta ejt procella ingens , dice il San- 
to 1 , fcrens tngsntem imbrem lacrymaram . 

Quelli fono i miracoli della nuova legge. Iddio fpa ven- 
ta , e fubito confola . Fa fentire il tuono della fua giusti- 
zia , e dopo di aver umiliata V anima con un sì falutar 
turbamento , fa no/cere dalla tempejla nude/ima ima pioggia 
di grazia : Fulgura in pluviam facit 1 . 

V. 20. Non abbiate timore : Voi avete fatto tutto qutflo 
rade ; ma pitre non abbandonate il Signore . Samuele va in- 
dicandoci così nella fua perfona tutti i doveri di un vero 
■Pallore. Spaventa il popolo accecato nel fuo peccato; e lo 
configlia a non voler ufeire dalla flrada del Signore , ma 
a fervirlo anzi con tinto U Tuo cuore ; e quello ripete po- 
co dopo un' altra volta : Serviti iddio veracemente , e eoa 
Vitto il voflro cuore ; In ventate , & in corde perfeBa . Il 
gran male, che manda in perdizione gli uomini, e che fa 
vedere che le loro converfioni non hanno fovente alcuna 
folidirà, fi è il voler dare a Dio 1' citeriore, e le apparen- 
te , e non V intimo delle loro anime ; e fe gli danno 
qualche pollo nel loro cuore , non gliene danno che uno 
angullilfimo ; perchè propriamente l'amor dei mondo, e dì 
fe lieifi tutto lo polfiede , e n' è il padrone e il Re . Quindi 
Iddio rigetta , e detella una divifione , che gli è così in- 
^iuriofa ; abbandona quelV anime , com' élleno hanno abban- 
donare lui , e permette che fieno tutte di fe medefime , 
perchè non hanno voluto efTer mite di lui. 

V. 21. Non declinale da Dìo per andar dietro a vane 
deità . 
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deità. Il Profeta ci fcopre qui l'origine della perdita di una 
infinità dì perfone, e con di rado lenza eh' eglino fe ne accor- 
gano . In vece di amar Dio finceramente , non F onorano che 
in apparenza , e tutti danno i loro affètti a vane deità , 
cioè a co/e vane. Sono ponedutj da un ^erTenp amore o pei 
piaceri , o per le ricchezze , o pei jjli onori , tutte cofe 
raccolte dal Savio in una parola , quando ,ei dì/Te : Vanità dì 
vanità , e tutto ì vanità 1 . Dj fatto quale può darti mag- 
giore vanità di quella di preferite a pio ciò , che $ ac- 
quifta con un'eftrema pena, che facilmente fi pejde , che 
ci efpone ad una infinità di pericoli,. e che ci japi&e i ^e- 
ni eterni? 

ty. 23. Lungi da tnt un tal peccato contro if Signor! , 
guai è quello dì teffar di pregare per voi . Samuele confide- 
rà come un gran peccato , che comrrietterebbe , fe lafàaffe dì 
pregare pel popqlo . Egli ha fatto conofeere agi' Ifraelitj 
con forza là loro ingratitudine ; ha fatto loro fenfibili 
rimproveri , perchè s' erano eglino allontanati per [prò ca- 
priccio dall'ordine, e dalla condotta di un Dio, die avea? 
li tanto amati, e nulladjmeno promette loro di pregar fera? 
pre per ej}i , ^ 

Con una sì fanta condotta ha egli egregiamente infogna- 
lo ni Paftori Evangelici quello che debbafi per loro fare i 
Per quanto fia grande il difordine, che trovafi in quelli , 
che da lor fi dirigono, non debbono mai diipgrar della lo- 
ro falure . Poifono riprenderli , e con veemenza poflòno 
minacciarli dei tuoni della collera di Dio ; ma debbono 
ifempre dire , come Samuele : Lungi da me , dì io cejji 
mai dì pregare per .voi. 

Cosi Samuele è nella legge vecchia un eccellente mo- 
dello pei» miniflri della legge nuova . Gl'Ifraeliti fi fono 
/cordati che fono fuoi figliuoli ; .ma egli fi ricorda Tempre 
d' effere loro padre ; nè mai fi frema la ftia tenerezza per 
,loro . Li tiene rutti raccolti nel fuo cuore , e gli offre L a 
Dio come infermi , e d'una malattia affai grave , ma da 
cui può Iddio guarirli, quando eli piacerà. 

CA - 

1 Eccl. 1. v. 2. 
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CAPITOLO XIII. 

1 Filiflei battuti dagf Ifraeliti fi rimettono in campagna con 
forze molto maggiori . Gl' Ifraeliti /paventati fi ritiranno 
nelle grotte. Situile dopo avere a/pettato Samuele per gior- 
ni fette,. offre egli fleffo un olocaufto al Signore . Poco di 
poi fopraggiugne qusflo Profeta , e gli dichiara , che il Si- 
gnore lo ha rigettato . I Filiflei impedì/cono agf Ifraeliti 
dì aver armi per difenderfi . 

I. TjjV/wtf unita anni eroi I. RA già decorfo un an- 
JT Saul cum regnare ca- XL no , dacché Saulle 
piffet, duobus autem aimis re- avea incominciato a regnare 
gnavit fuper Ifrael. fopra Ifraello , e correva F an- 

no fecondo del di lui regno 1 , 
2. Et elegit fibi Saul ttia 2. allorché egli fi fcelfe 
milita de Ifrael : & erant tre mila uomini da Ifraello, 
cum Saul duo mìllia in Ma- due mila dei quali fletterò 
chmas, & in monte Bethel : foco lui in Macmas e nel 
mille autem cum Janatha in monte di Betel ; e mille 
Gabaa Benjamin: . Porro ex- fletterò con Gionata in Ga- 
terum populum remifit unum- baa di Beniamino, e riman- 
quemque in tabernacula firn . db il reftanre del popolo 
ciafchedutlo a cala fila. 
9. Et percujfit Jùnatbas 3. Gionata battè la guar- 
flaiionem Pkil'ifìbinofum , qua Bigione de' Filillei , che era 
eroi in Gabaa . Quod cum au- nel colle 1 : ìi che giunfe 
ditterà Phil'tflhiim , Saul ce- a notizia de'Filiftei . Saulle 
però 

1 Altrimenti . Saulle era come un fanciullo di un arma , 
allorché incomincio a regnare , e regnò così due anni fo- 

Era Ifraello. Così moltiffimi interpreti. Io però ho feguito 
1 interpretazione, che mi è parfa più adattata , approvata 
anch'effe da ottimi Interpreti ,. e che non ripugna alia fra- 
le Ebrea. 

1 Ved. cap. X. v. 5. Gabaa vuol dir colle , 
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etnie buccina m omni terra , 
dicens : Auàiani Hebrxì . 



4. Et univerfus Ifrael a a - 
riivit hujufcemodi famam : 
Pemiffit Saul ftatìonem Phi- 
im^'rmu : & «exit fe If- 
tael adverfus Philifi'hiim . 
Clamavi! ergo popldus pojì 
Saul in Gàlgala. 

5. Et Fhilifihiim congre- 
gati fune ad prtlìaniinni coa- 
rta J/rael , trighta millia 
turruum , & fix millia tipa- 
tura , & reliquum vitigni , 
fiate arena , qua efi tu Ut- 

» ?'~ ■ £» 'fi'- 

dentei cafirametati funt in 
Maehmas , ad orientem Betha- 

6. Quod cani vidiffent vi- 
ri Ifrael , fe in ar&o pofitos , 
{affittita en'm erat popitlus) 
abfcùnderunt fe in f pelimeli , 
<& iti abditis, in petris quo- 
que , & in antris , & in 
cifiemh. 

7. Heir.cr autan tra>ifimint 
Jordaaem in tcrram Gad & Ga- 
laad . Cumqut adhuc ejfet Saul 
in Gàlgala, uaiverfus populus 
pprtirrittts efi, qui feqitebaiur 



1 Cosi ottimi Efpofitori, 
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però Eo fece pubblicare a 
fuon di tromba per tutto il 
paefe £ Ifraello , dicendo : 
Sappiamo gli Ebrei . 

4. Così per tutto Ifraello 
fi diffufe la fama , che Sani- 
le avea battuta una guarni- 
gione de' Fililìci , e che con- 
tro i Fìlilrei s' era eretto If- 
raello . Il popolo dunque con- 
vocato a grido 1 convenne in 
Gàlgala per fegnire Saulle . 

5. Anche i Filiirei fi ra- 
gù narono par guerreggiare 
contro Ifraello , avendo tren- 
ta mila cocchi , e Tei mila 
cavalieri , ed una moltitudi- 
ne di altra gente , numerofa 
come lafabbia, che è fui lido 
del mare . Vennero quelli , 
e s'accamparono in Macmas, 
a levante di Betaven . 

6. Vedendoli allora gl'IP 
raditi polli alle ftrette ( men- 
tre già il popolo trovava!! 
oppreffo) andarono ad afeon- 
derli nelle grotte , nei nas- 
condigli , nelle roccie , negli 
antri e nelle cifteme . 

7. Altri Ebrei ancora paf- 
fato il Giordano andarono 
nella terra Gaditide , e nel- 
la Galaaditide . Saulle era 
per anche in Gàlgala ; ma 
tutto i! popolo , che lo Se- 
guiva , redo (paventato . 
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■ 8. Et expefiavìt feptem die- 
bus juxta placìtum Samue- 
lis , & non venìt Samuel in 
Gàlgala , dìlapfufque tfi po~ 
pulus ab eo. 

i). Ait ergo Saul : offerii 
mihi holocauftum , & pacìfa 
ca . Et obtulit 'holocauftum . 

10. Cumque eomplejjet af- 
ferei holocauftum , ecce Sa- 
muel vtnìebat : & egreffus tfi 
Saul obvìam et y ut /aiuta- 1 
rtt eum. 

11. Lóeutufquc efi ad tutti 
Samuel -■ Quid feciftì ? Ref- 
portdh Saul ; Quìa vidi , 
quod poplilus dìlaberetur a 
me, & tu non venerai juxta 
placìios disi) porrò Philifthiim 
congregali fuerant in Mach- 
mas t 

iz. dix't : Nunc defeendent ; 
Phìliflbìim ad me m Gàlga- 
la , & facìem Domini non 
placavi: Neceffitate compulfui 
cbtuli holocauftum. 



13. D'txitquè Samuel ai 
Saul: Stulle egifli , nec cu- 
ftodifti mandata Domìni Dei, 
tui , qus prxcepit tibì . Quod 
fi non feciffes , jam nunc prx- 

J Efpoiizione del teflo . 



DEI RE 

8. Saulle aipetto per fet- 
te giorni giuda ciò che avea 
(intuito Samuele : ma Sa- 
muele non giugneva in Gai- 
gaia ; e intanto il popolo 
andatalo abbandonando. 

9. Allora Saulle difle : 
Conducetemi l'olocaufto , e 
le oftie pacifiche : ed offri 
l' olocauiìó" i 

10. E mentre egli ebbe 
compiuto di offrir 1' ojocau- 
fJo , ecco venir Samuele -' 
Saulle gli ufcì incontro per 
fa luta rio . 

11. E Samuele gli dine: 
Che hai tu fatto ? Rifpofè 
Saulle . Poiché vedeva io , 
che il popolo mi andava ab- 
bandonando , che tu non ve- 
nivi al preferitto termine de* 
giorni , e che d* altronde ì 
Filifiei s' erano ragunati ìq 
Macmas, 

12; ho detto : I Filifteì 
fono già per venire ad at- 
taccami in Gàlgala , e non 
ho per anche pregato 1 il 
Signore . Trovandomi dun- 
que da neceflìtà coflreito , 
offrii l'olocaufìo. 

ti. Samuele difTe a Saul- 
le: Tu l'hai fatta da (tol- 
to , che non olTervafl-i gli 
ordini, che t' ingiunte i Si- 
gnore tuo Dio . Se tu non. 

avelli 
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pafaffa Dominili regniim tttum 
fuper Ifrael in fempiterham : 



14. Sed nequUquarn regnUr» 
tuum ultra eonfurget . Quiefi- 
vh Dominus [ibi virum jux- 
tn cor fuum y & prscepit li 
Dominus , ut ejfet dux fuper 
populum finirà , to qitod «W 
fervaveril qu<e prjceptt Do- 

15. Surrtxit autem Sa- 1 
tnuel , & afcenà'n de Galga- 
lìi hi Gabaa Benjamin . Et 
ieliqui populi afcenderitnt pofl 
Saul obviam populo , qui tx- 
pHgnaèant eos venientei de 
Gàlgala ih Gabaa , in colle 
Benjamin . Et ttcenfuit Saul 
populum , qui inventi fuerant 
cura (0 , fttifl ftxcemos vi- 



16. Et Saul , & Jonathai 
filiu sejuiy populùfque qui in- 
•venius fuerat carri eh , ttat in 
Gabaa "Benjamin : parto Phi- 
liflbihn confederant in Mach- 

17. Et egrefjì flint ad prfi- 
dandum de caftàr Philiflhino- 
rum tres cunei . Uius cuneus 
pergebat cantra vtam Ephra ad 



1 Cosi cogli Efpofitori . 
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avelli ciò fatto , avrebbe ora 
il Signore ftabilito per Tem- 
pre il tuo regno fopra If- 
raello . 

is,. Ma ora il luo regno 
non farà più permanente ' . 
11 Signore s'è cercato uh uo- 
mo giuda il fuo cuore , è 
.vuole che quegli fìa il duce 
del fuo popolo , perchè ru 
non ofibrvatU ciò , che ri 
avea comandato il Signore . 

15. Samuele poi fe ne 
andò , e pafso da Gàlgala in 
Gabaa di Beniamino . La 
gente , che redava marcian- 
do con Saulle alla telìa con- 
tro le truppe degli aggréfìò- 
ri , pafsò pure da Gàlgala ia 
Gabaa , al colle di Beniami- 
no . Saulle paftò in rallegri» 
le truppe , che fi Trovarono 
cflere feco lui , e trotb ener- 
vi circa fecent' uomini. 

16. Dunque Saulle e' Glo- 
riata di lui figlio y e la' ^en- 
te che trovavafi eflere f feco 
loro , erario in Gabaa; di Be- 
niamino ; e i Filifki erano 
accampati in MacmaS. 

Xj. Dal campo però de 1 
Fililtei ufcirono tre partite 
per' faccheggiare , urta deP- 
le quali prefe la {bada tf 
Efra , dirigendo/i al paefe di 
Saul, 

18. 
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18. Parto alila ìngrcdicba- 
tur per viam Bcthoron : tet- 
this autem •verterti fé ad iter 
termini imminenti! valli Se- 
bùim cantra defetturn . 

1 9. porro faber ferratila 
nan invemebatur in cnvii ter- 
ra Ifrael , Caverant en'tm Phì- 

fra gladium aut lansegm . 



30. Defcendebat erga omnìs 
I/rati ad Pkilìfibiim , ut ex* 
cuertt umtfquifque vamertm 
fuum , & iigonem , & fecu- 
rim, & farculum. 

2 1. Retttfc itaqut erant 
ac'tes vomerum , & ligonum , 
& tùdentum , & fecurium, 
ufque ad Jlimulum certìgen- 



22. Cuntque ^ vemffit dies 

& lancia m manu totius pa- 
pati , qui erat cura Saule & 
Jonatba , exeepto Saul & Jo- 
ttatha filio ejus . 

Zi. Egreffa efi autem fis- 
tia Plnlifihiim , ut trascende- 
rei in Machmas. 
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18. l'altra fi direte per 
la via di Betoron , e la ter- 
za fi rivolte alla via del con- 
fine, che guarda la valle di 
Seboim verfo il diferto. 

19. Ora in tutto il paefe 
d' Ifraello non trovavafi al- 
cun magnano . Imperocché i 
Fililtei avevano preià tal pre- 
cauzione j onde gli Ebrei far 
non poreflèro ne fpade né 
lande. 

20. Tutti dunque gl'If- 
raeliti andavano dai Filiilei , 
per aguzzare il fuo aratro , 
la zappa , la mannaia e '1 
farchietto . 

2r. Laonde ercinfi rovina- 
te le punte , e il filo de- 
gli aratri , delle zappe t dei 
forconi e delle mannaje , e 
mancava ad effi per fino // 
modo di aggiuiìar la punta a 
un pungolo. 

21. Venuto pertanto il 
tempo di guerra non fi tro- 
vo nè fpada nè lancia in 
mano di alcuno del popolo, 
che era con Saulle e con Gio- 
nata , eccettuato appunto Saul- 
le e Gionata di lui figlio. 

23. Ufcì poi la guarni- 
gione de' Fililtei al paflo 1 
di Macmas , 



Zi SEN- 
- Cosi r Ebreo . Vedi cap. feguente v. 4. 5. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



J_i cominciato a regnare /opra I/raetlo . Altri In- 
terpreti fpiegano quello patto cosi : Saulle era come un fan- 
titillo di un anno , quando comìncio a regnare . Secondo que- 
lla interpretazione appoggiata pur effe ad ottimi Interpreti 
confiderar dobbiamo, quanto lia cofa pericolofa l' efiere in* 
saluto alle maggiori cariche o nel mondo, o nella Chic- 
fa ; pofciachè lo Hello pelò della dignità opprime facilmente 
le perfone d'altronde virtuofe, ma non di una virili forte ab- 
baftanza per foftenerlo . Eflendo elleno ailuefatte a vederli 
rifpettar fulla terra come i Padroni degli uomini , perdono a 
poco a poco la memoria di aver pur effe , come gli altri , 
un Padrone e un Giudice nel Cielo ; e così non lì accor- 
gono , che quanto è più 1' uomo innalzato , tanto è pia 
in pericolo di cadere , quando la umiltà non ci abballi tan- 
to at noftri propri! occhi , quanto la dignità ci folleva a 
quelli degli altri. 

V. t. . . « E già correva Fanno fecondo del dì lui regno. 
Altri fpiegano : Ed egli regni* due anni in Ifraele . Molti 
Interpreti appoggiati a quella interpretazione dicono , che 
non regnò egli legittimamente che quei due foli anni , che 
precedettero la fua prima difubbidienza , della quale parle- 
rà il facro Tello . Imperocché avendogli allora dichiarato 
Samuele, che Iddio l'aveva abbandonato , e che erafi /cel- 
ta un uomo ficondo il fm cuore , affinchè regnaffe in vece 
di lui , pare eh' egli non folle più Re dinanzi a Dio . Non 
è già eh* egli non abbia anche dopo continuato a re- 

S are, ma in una maniera violenta , e tirannica , eflèn- 
ì dichiarato nemico irreconciliabile di Dio , ed avendo 
fatto paflare a fìl di fpada un numero grande di Sacerdo- 
ti , e tutta una Città piena di famiglie faceidotali con unt 




Tom. IX. 



K 



bar- 



i 4 6 LIBRO I. DEI RE* 

barbarie degna della efecrazione di Dio , e degli uo- 
anini . 

V. J. Gloriata batth la guarnigione di F'ttìjleì . Se Sani- 
le è la immagine, principalmente nei principi] del fuo re- 
gno, dei Pallori , che diligono fanramenre le anime, - Gio- 
nata fuo figliuolo lo è dei (empiici Fedeli , che fervono 
Dio non con un timore da (chiavi , ma con un amore da 
figli . Quelle perfone lludiano Tempre di riportar qualche- 
vittoria Copra i demonii rapprefentati ne' Filiflei . Ma quan- 
do Iddio ha concetta loro la vittoria , non ne attrì- 
buifcono a fe ffefli ì' onore, ma vogliono che tutta ne ri- 
cevano la gloria quelli, ai quali ubbidì (tono : ad ìmitazion 
di Gionata, che lafcia raccogliere a Saulle fuo Padre tutto 
l'onore dell'azione, che aveva fatta. 

Tlf. 10. Maitre S'aitile ebbe compiuto di offrir f ' olocaujìo , 
ecco venir Samuele. Non fembra già che il peccato di Sani- 
le fìa flato d'aver offèrto egli fteflo il facrifkio ; poiché 1* 
offrì probabilmente per mezzo del miniflero dei Sacerdoti 
della llirpe di Aronne , che l'avevano feguico : ficeorae 
credei! pure , che Samuele , il quale era della ftirpe dì Le- 
\i, e non delta famiglia di Aronne, non abbia mai offer- 
to il facrifizio fe non per mezzo dei M inulti della ftirpe 
Sacerdotale, fecondo l'ordine ftaMito da Dio. 

Ma il fuo (alle confale nel non aver letbata una efat- 
ta dipendenza dai comandi di Dio, e del fuo Profeta. Ve- 
de egli , che i nemici fono \icini , e che il pericolo gli 
fovrafta ; afpetta beo fette giorni -, é già al fettimo gior- 
no , nel quale Samuele dovea venire ; vede che il giorno 
fi avanza ; non afpetra pia la fua venuta , e la previene. 
Opera piurtofro pieno dì umani timori , che pieno di fiducia 
in Dio; fi lafcia condurre più dalla prudenza delia carne , 
che dal rifpetto, che aver doveva per un Profeta , che 1' 
aveva fatto cosi grande. Quando Saulle vicn riprefo del fuo 
fallo , egli non lo conofee y fe ne giudi fica ; e autorizza la 
fua difubbidienza con un pretello di neceffità ; fenzaconfidera- 
re , che la fola colà , che gli era neceffaria nel pericolo , in 
cui fi trovava , era quella di affettar tutto da Dio , e ài 
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Samuele , e niente da fe ftefib . Quindi ha ottimamente 
detto un Padre antico r Non fi trova mai in neceffità dì 
peccate quegli , che non cono/ce die una fola necejfttà , che i 
di non mai peccare .■ Non e/i necejjitat delinquerteli quibus 
una ejl neceffttas non delinquendì , 

ty. tj, Samuele dijfe a Saulle: Tu hai operato da flot- 
to, e U tuo Regno non farà più permanente . Queflo è un 
«Tempio grande affai e terribile per infegnarci a giudicar dei 
felli non fecondo le. apparenze efteriori , ma fecondo l'in- 
timo del cuore , e fecondo che ne giudica Iddio? 
mo . Imperciocché paragonando il peccato di S 
quel di Davidde , chi mai non crederebbe , «ti 
Davidde foffe molto pili grave l Sembra certamente , 
un adulterio unico all'omicidio di colui , che fu cosi t 
gognofameote oltraggiato , fia più capace di muovere I ' 
a fdegno che non una fempiice difubbidienza alla j 
la di un Profeta ; difubbidienza cagionata dal timore di un 
pericolo imminente, e da molte altre circoftanze , che, po- 
tevano renderla ancora più feufabile . Nulladimeno Iddio 
non abbandona Davidde per cagione dei fuoi due peccarli 
e abbandona Saulle per quello fuo primo peccato . 
. Ma le parole del Vangelo li avverano a quello propofi- 
to: Non ìjlate a giudicare fecondo le apparenze : Nolite ju- 
dicare fecundum faciem . Iddio giudica dei frutti dalla radi- 
ce, e delle azioni dall' intimo del cuore. Le apparenze del 
peccato di Davidde fono odiofiffime ; ma il fuo peccato ha 
molto della umana fragilità. Quindi Cubito che il Profeta 
toglie quel velo, che pareva che avelTe Davidde fopra gli 
occhi- del cuore , e fubito che gli fa vedere la laidezza del- 
la fua azione ; fi condanna egli da fe , fi umilia profonda- 
mente dinanzi a Dio fenza perdere la confidenza nella ■ in- 
finita di lui bontà. Riceve tutte le difgrazie , che gli av- 
vengono in tutta la Tua vita, come giufli cafiighi del fuo 
peccato. E' attento a cogliere le menome occafioni di umi- 
liarli avanti agli uomini , e di foddisfàre alla giufìizia di 
Dio ; finalmente un perfetto modello ci diventa di un VC- 
lC 3 '*' Il 
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v II fallo di Saulle al contrario, che meno è fenfibile nell* 
ieflemo, è molto più grave ne! fondo del cuore; perchè ha 
piti della malizia , e dell' orgoglio del demonio . Difubbi- 
difee a Dio, ed ai Profeta, perchè è fuperbo ; e quando 
Samuele gli fa veder la fua di (ubbidienza , non la confetta, 
non fi umilia, e conferva dopo il fuo peccato lo fleffo or- 
goglio , che gliel' ha fatto commettere. Ed ancora più chia- 
ramente egli ci fa vedere guanto era malvagia quella di- 
fpofizione nafeofta nell'intimo dell' anima fua , poiché aven- 
dogli offerta Iddio in appretto una occafione opportuniflìni» 
di ravvederti , e di riparare la prima- difubbidienza con una 
efattiffima fedeltà ai comandi di lui; anzi che fervirfene a 
riconciliarli con Dio, l'irrita vie più, e dimofìra più or- 
goglio in quella feconda occafione, che non ne avea di- 
moiato nella prima . 

1f, io. In tutto ìt pus/e £ I/rutilo non tnvavafi alcun 
Magnano. La premura che, fecondo il facto Tefto, fi pre- 
fero Ì Filillei di non lafciar in Ifraelle alcun fabbro , che 
potete fare alcuna forte d'armi, è una precauzione con fue- 
ta dei vittoriofi verfo di quelli , che fono venuti in loro po- 
tere: fu biro fono loro addotto per difarmarli ; e loro tol- 
gono tutti i mezzi di procacciar» 1 alcun iltrumento da guer- 
ra-, affin di metterli nella impoflìbilità di liberarli dalle lo- 
ro mani, e di ricuperare la primiera lor libertà. I demo- 
ni), dei quali i Filillei erano la figura , non hanno pollo 
in dimenticanza quello artifizio . Quando tengono colloro 
delle anime in ifchiavitù , procurano quanto più poflòno di 
toglier ad effe le armi , che necefìarìe lòno per liberarli 
dalla lor tirannia . Quelle armi fono principalmente la pa- 
rola di Dio , che non folo è un lume , che rifehiara le 
anime, ma una fortezza eziandio, che le mette in falvo 
da tutti gli all'alimenti degli uomini . Così quefli fpiriti di 
menzogna procurano di levargliene loro tutta la cognizione 
e tutto il defiderio . 

E ficcarne non v ! ha eofa , che pià aguzzi il ferro del 
ferro fieflo, cioè , fecondo Salomone, ficcome non v'ha 
colà che più ecciti alla virtù della vifia di un uomo ilio- 
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minato, e virruofo Ferrum ferro acuì tur, & homo exacuit 
faciem amici fui *; cosi procurano i demoniì con tutta di- 
ligenza, che non fi accolli mai a quefte anime alcuno, 
che polla coi Tuoi lumi, e colla fu a fanta vita dar loro 
efempi di pietà, che animino gli altri , e fe pur loro fi 
accolla qualcuna , procurano di renderlo alte mede/ime ló- 
fpecto , affinchè non facciano alcuna filma nè di ciò che 
dice , nè di cib che fa. ^*dtó?*iS8tìjL < 

Hanno pure quelt'aiìuzia, come l'ebbero 1 Fililìei, che 
Ogni forte di ferro che fi doveva aguzzare , non venga aguz- 
zato che dalle proprie lor mani ; cioè , che fe vi fono Mi- 
ri ifiri della Chiefa che parlino, e che ammaeftrino , noi 
facciano fe non con una fcienza tutta umana, e runa fe* 
colarefca, che non ferve poi ad altro che ad aguzzare i 
vomeri degli aratri, cioè, che non infegna agli uomini poi 
altro , fe non fe quello che riguarda la terra , e i heni dì 
quella vita. Si legge ancora , che non fi trovo alcuno, 
fuori di Saulle e di Gionata , che oveffe una fpada , dt 
cui potefle valerli nel giorno della battaglia ; per infognar- 
ci che il demonio, che lo fpirito è di menzogna , procura 
a tutto potere di diltruggere la fcienza della verità, e del- 
la parola di Dio , che i quella fpada fpìrituale , di cui par- 
la San Paolo , che ha due tagli , e che penetra fino al fon- 
do del cuore; Gladium fpirttuSy quod ejl verbum Dei. 

San Gregorio dà ancora un altro feiifo a quella figura. 
Dice , che ci dimoftra ella quei vantaggi , che ricavar può 
la Chiefa dallo ftudio delle bèlle lettere , e della eloquenza 
feda e naturale, che nelle opere li trova dei piò eccellenti 
Pagani . Imperocché iìccome hanno eglino avuto certamen- 
te un fommo ingegno ; e ficcome il lume , che hanno ri- 
cevuto , è un dono di Dio , lume che non fi eftinfe tra 
le tenebre dei loro errori, e tra i difordini della loro vi- 
ta ; cosi può da effi prenderli tutto ciò , che hanno dì uti- 
le, rigettando quanto è contrario alle verità, che Iddio ci 
ha fatte conofeere, e alle regole fante, che ci ha coman- 
dato di feguire . 

„ Quia- ! 

t Ptw. 17, v. iy. K 3 
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„ Quindi c' infegna Sant' Agoftino 1 , che potendoti fa- 
re un ufo fanti/Timo della eloquenza, che fi trova nell' 
opere di que' grand' ineegni , quando fi leggano colla 
moderazione, che ci dee prefcrivere la Crhliana pruden- 
za i è neceifario che i giovani procurino di apprendervi 
la maniera, con cui fo'rener fi dee quello eh' c gìuiìo , 
e difenderli dagli arri/uii di quelli, che fanno parlare in 
un modo vivo, , Ipiritofo e inlìnuantefi piacevolmente 
nei cuori , affinchè la verità non rejìi come nuda e difut- 
mata cantre gli a(ja!ti della ìmnwgna: " Qiiis ptitet ad- 
verfis mtndacìttm inermem dibett conftf 
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Cimata accompagnato follante dal fio Scudiero attacca i Fi- 
liflri, ne ammazza molti, e pone gli altri in fuga. Gk- 
firn un po' di micie contro la proibizione fatta dal padre 
fotta pena della vita , di nulla mangiare prima d" aver 
riportata compiuta vittoria , e non ferita difficoltà falva la 
vita , quantunque non gli foffe fiata nota la proibizione 
fatta dal padre. 



I. ~Y}T accidit quadarn die y 
\—t ut dkeret Jonathan fi- 
lius Saul ad adolefcentem ar- 
migsrum funm : Veni , & 
Tranfeamtis ad Jìationem Phi- 
lìflh'mvrum , qua ejl trans lo- 
tum illum. Patri antera fuo 
hoc ipfim non indicavi*. 

2. Porro Saul morabatur 
la extrtma parte Gabaa fub 



i. T TN giorno Gionata 
\J figlio di Saulle diue 
al giovane fuo feudiero : Vie- 
ni, prilliamo alla guarnigioni 
de' Filifiei , che è oltra quel 
luogo là : e ciò lènza farlex 
Capere a Tuo padre. 

2. Ora Sauile fe ne flava 
fotto un pomogranato , che 
era 
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malogranato , qux erat in Ma- 
rron : & erat populus cum 
eo quafi fexcentorum •otnrum . 

- 3. Et Achiaf filìus Ach't- 
loè fratrìt Ichabod filli Phì- 
nces , qui ertttt fuerat ex Me- 
li facerdote Domìni in Silo, 
portabat ephod. Sed & popu- 
lus igmabat quo ijftt Jo- 
nathan . 

4. Bruta autem Inter afcm- 
fits, per quas nitebatur Jo- 
nathas tronfiti ad Jlatìonem 
Phìliflhìnorum , tmìnmtes pe- 
tra ex utraque parte , & qua- 
fi in modum dentìum /copuli 
hinc & inde prarupti , nomtn 
■unì Bo/es, & namen alteri 
Sene. 

<t. Untts fcopulus prorottimi 
ad aquìionem' ex adverfo Ma- 
chmas, & alttr ad Meriàìem. 
cantra Gabaa. 

■■■ 6. Dìxit autem Jonatbas 
ad adùhfcmttm atmgtrum 
fuum: Veni^ tranfeamu! ad 
Jìattontm mcìrcumctfomm ho- 
rum y fi forte facìat Dom'mus 
prò nobit : quia non tjì Do- 
mino difficile falvare vel in 
tmtltis , vel in paucìs . 

'■ 7. Dixìtque ti amiger 
fuus: Fae omnia , qua flth 
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era in Marron all' ultimo 
confine di Gabaa, e avea 
feco lui circa fecent' uo- 

3. Era pur ivi Achia fi- 
glio d' Achitob fratello d' 
Icabod figlio di Finees , che 
era nato da Eli Sacerdote 
del Signore in Silo , H qua- 
le Achia portava l' Efod . La 
gente non fapeva dove Glo- 
riata foi'il' andato . 

4. Ora tra i pa/fi , per 
cui Gionata procurava fai ire 
alla guarnigione de' Filirtei , 
erano due rupi , alte , fcofce- 
fe , e appuntate a guifa di 
denti ; 1' una di qua , e I' 
altra di là ; una delle quali 
chiamavaiì Bofes , e 1' altra 
chiamava! ì Sene . 

5. Una di quefte appun- 
tate rupi era pofia a rrarnott- 
orna in faccia a-Macmas, e 
l'altra a mezzogiorno in fac- 
cia a Gabaa . 

6. Gloriata dunque diflè 
al giovane il» feudiero. Vie- 
ni , palpiamo alla guarnigio- 
ne di quelli incirconcifì ; pub 
elFere che il Signore operi 
per noi , perocché è egual- 
mente facile al Signore U 
faivare, Ha con molta gen- 
te, fia con poca. 

7. Lo feudiero gli rilpofe : 
Fa turco quel che ti piace > 

K 4 va 
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cent animo tuo : perge quo cu- 
fis, & ero tecum, ubicum- 
que voiueris . 

8. Et ah Jonatbas : Ecce 
nos tranfìmus ad viro* tfìos. 
Cumque apparuerimus eis , 

9. Ji taliter locuù fuerìnt 
ad nos : Monete , dome ve- 
tàamus ed vos ; flemus in lo- 
co najlro , net afeendamur ad 
eos i 

10. Sì autem dixtrint : 
Afctnàhe ad nos ; afeenàa- 
mus, quia tradidit eos Do- 
mìnus in marìibus no/Iris ; 
hoc mt nobis fignum. 

1 1. Apparati igitur uter- 
que fiatimi PhillfiMnorum 
dixrruntquc Pb'rfifthiim : En 
Hebrs't egrediuntur de caver- 
na , in quibus ab/conditi fue- 
rant. 

iz. Et iocutì funt viri de 
fìatione ad Jonathan , f ad 
Ormigernm eius , dixeruntque : 
A/cendiie ad noi, & often- 
demus vobis rem. Et ah jo- 
nathas ad armigerum fuum : 
Afcendamus , fequere me : 
tradìdit enim Domimts eos in 
manus Ifrael . 

13. Afiendh autem Jona- 
thas manibus & pedibus re- 
ptans, & armiger efus pojì 
rum . Itaque al» cadtbam gtifr 
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va dove vuoi , eh' io fui* Is- 
eo ovunque vorrai. 

S. E Gionara, sì, difle , 
palliamo a coltolo : Se quan- 
do compariremo a vifia loro , 

9. eglino ci diranno . Fer- 
matevi , finché venghiamo a 
voi, fermiamei al noflro po- 
rto, e ad elfi non foglia- 
mo. 

10. Se poi diranno: Sali- 
te a noi; fagliam pure, per- 
chè il Signore ce gli avrà 
dati nelle mani ; e quello 
farà il legno , che avre- 
mo . 

11. Amendue dunque com- 
parvero a villa della guarni- 
gione de' Filiitei ; i quali dif- 
iero : Ecco gli Ebrei, che 
elcono dai buchi, ove s'era- 
no naftoli! . 

12. E que' della guarni- 
gione parlando a Gionata, e 
al fuo Icudiero, lor dittero; 
Salire a noi , che abbiamo a 
palefarvi qualche cola. Gio- 
nata allora al fuo lcudtero , 
fagliamo , dille , feguimi ; 
imperocché il Signore gli ha 
dati nelle mani ad ìirael- 
Io. 

13. Sali dunque Gionata 
arrampicando lì colle mani , 
e coi piedi , e feguito dal 
f«o fcHdiers , Altera alai 

cad- 
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te Jonathan , alias armtger 
tjus ìnterficiebat fiquens eum . 

14. Et fatta efi piagf pri- 
ma, qua percufftt Jonathas , 
& armiger ejus , qaafi vi- 
giliti virorum, in media par- 
te jugtri, quam par boum in 
die arare eon/uevìt. 

15. Et faflum tji miracu- 
lum in caflrìs per agros : /ed 
& omnìs populus flaùonis co- 
rum , qui ierant ad prxdan- 
dum , objìupuit , & conturba- 
la e/i terra: Ù" actidìt quafi 
mWatulum a Dea . 



16. Et refpexerunt fpeeula- 
tores Saul , qui erant in Ga- 
èaa Benjamin, & ecce mat- 
tando projiraca , & bue Hlue- 
que di-ffugiens . 

17. Et alt Saul papato , 
qui erat cani eo 1 Rtouititc , 
& wdete , quii abierit e* 
vobis . Cumque requififlent , 
repertum efl, non adeffe Jo- 
nathan , & armigerum epa . 

18. Et ah Saul ad A- 
thìam: Applica arcatn Dà. 

\ Il tetto degli Eroditi in 
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caddero innanzi a Giona ta , 
altri rimafero uccifi dallo feu- 
diero che lo feguiva. 

14. Quella fu la prima 
rotta, in cui Gionata, el 
fuo fèudiero uccifero circa 
vene' uomini , nella metà dì 
tanto campo, quanto un pa- 
jo di duo) Tuoi arare in una 
giornata . 

15. Perlochè fi fecero dì 
ciò gran meraviglie 1 nelt 1 
accampamento , e per ls 
campagne di Fili/tei. Tutta 
la gente della loro guarni- 
gione, e coloro che andati 
erano al Taccheggio , rimafero 
fiord iti , il paefe fi feorapi- 
gliò; e fu ciò come un mi- 
racolo 1 operato dà Dio . 

là. Le fent inelle dì Sani- 
le , che erano in Gabaa dì 
Beniamino , guardarono , e 
videro una moltitudine di 
Filifiei in rotta,, cne faggi* 
va in qua. e in là. 

17. Saulle allora dille al- 
la gente , che era con Ini : 
Fare ricerca e vedete chi è 
partirò da noi . Avendo egli- 
no dunque fatta ricerca , fi 
trovò mancare Gionara, el 
fuo feudiero. 

18. Dille dunque Saulle 
ad Achia : Accolla l' arca di 

Dio : 

ambi i luoghi ora fpiegafì 
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(Erat enm )bi atea Dei tn 
die illa cum filiis I/rael.) 

ijf. dunque loqueretur Saul 
ad.facerdetem, tumultui ma- 
gnu* txortus eft m cajìris Phi- 
iijìhinorum , crefcebatque pau- 
Jatim , & clarius refambat . 
Et flit Saul ad facetdotem : 
Conrrahc manum tuam. 



20. Conclamavi! ergo Saul, 
& omnis populus , qui erat 
■eum co , & vpierunt ujque ad 
ìocum cettaminis , Ò" ecce vcr- 
fus fucrat gladìiis uniufcujuf- 
■que ad proxìmum fuum , & 
cades magna nimts , , . , 

. %\.{S*A & Udrà, qui 
fuerant cum Phitijìhiim. beri 
&. nudìujlerttus , afeenderant- 
que cura eis in cajìris , «- 
ioerfi funt , # b( effent cum 
I/rael, qui erant cum Saul 
& Jonatèa. 

■ 22, Qrmes quoque I/taeli- 
fa , qui fe abfcandetant in 
monte \ Ephraim , audientes 
guod fugiffent Pbtl'tfthà , fo- 
tiaverunt fe cum fu'is in pri- 
llo. Et erant cum Saul quafi 
decer» millia www, 
R « 'i ■ , •« ? i\ 
2^. Et falvavìt Domimi 
ìndie ìik Ifivl.PHgw** 
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Dio. (Imperocché allora I' 
arca dì Dio era ivi co' figli 
d'Ifraello.) 

19. Ma mentre Sanile fa- 
vellava al Sacerdote, fi ferir 
ti nafeere un gran tumulto 
nel campo de'Filiiìei, che a 
poco a poco andò crefeendo, 
e faceva/i fenrire tèmpre più 
chiaro . Onde Saulle diflè al 
Sacerdote ; Ritira la ma- 
no. é 

zo. Saulle dunque e tutti 
quelli, che feco lui erano, 
adunati a grado , andarono 
lino al luogo della battaglia , 
e videro che ì Filijiei tutti 
avean rivolte le fpade 1' un 
contro l'altro, e che faceva!! 
una grandiflima ftrage. 

21. Allora gli Ebrei , i 
quali peri' addietro erano fla- 
ti co' Filiftei , ed erano con 
quelli venuti al campo , ven- 
nero anch'elfi a raggmgnere 
gì' Ifraeliti , che erano con 
Saulle , e con Clonata. 

22. Tutti pure ; gl' Ifraeii- 
ti , che s' erano alcoli nel 
monte di Efraimo , avendo 
faputo che i Filiftei eran fug- 
giti, fi unirono alle loro genr 
ti a battaglia : E così trova- 
rono .con Saulle circa dieci 
mila uomini. 

23. Il Signore in quel 
giorno, falvò IfiaHlo . La 
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tem perverti ufyué ad Be- 
thaven. 

24. Et viri Ifrael faciali 
funt fibi in die Ula. Adju- 
Tavit autem Saul populum , 
dicens: MalediSus vir, qui 
eomederìt pattern ufque ad ve- 
fperam, dome ulcifcar de ini- 
micìs meis. Et non mandu- 
cavi* urùverfus populus pa- 
ttern. 

25. Omneque teme vul- 
go* venit in fahum , in quo 
erat mei fuper faciem agri . 

z6. Ingrejfus efi itaque po- 
pulus fahum , & apparuit 
mei, nullufque appl'icuh ma- 
mim ad os fuum . Timebat 
enim populus juramentum. 



27. Porro Jonatbas non au- 
d'arai , cum adjuraret pater 
ejus populum : extenditquefum- 
mitatem QÌtg* , quam babebat 
in marni , & inùrmit m fa- 
voni mellis, & convertii mà- 
num fusm ad os fuum , & 
illuminati fura Muli tjtts. ' 



28. Refpondenfque mus de 
fopuio, ak; Jure/urando con- 
ftrtnx'tt pater tuus populum, 
dkent; Malaàttus vk , quì 
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battaglia granfe fino a B&- 

24. E gl'Ifraeliti in quel 
giorno fi riunirono Meme . 
Saulle però impegno il po- 
polo con giuramento, dicen- 
do: Maledetto chi mangia 
prima. di fera, finché io non 
mi Ga vendicato de' miei ne- 
mici. Perciò neflun del po- 
polo mangio . 

25. Venne poi tutta la 
gente del paefe in un botro , 
ove Culla campagna trova va ti 
del miele. ."* 

ió. Entrato dunque il po- 
polo nel bofeo vide colare 
il miele ; ma neffuno fi av- 
vicinò la mano intinta idi 
miele alla bocca, imperocché 
11 popolo ebbe timore del 
giuramento . 

27. Gionata però , che non 
aveva udito Tuo padre ad 
impegnare con' tal giura- 
mento il popolo , ftefa la ci- 
ma di una bacchetta , che 
avea in mano, la intìnfe in 
un favo di miele , poi fé 'I 
recò colla mano alla bocca, 
e Ì di lui occhi fiacchi pri- 
ma dalla inedia riprefe» vi- 
gore. 

28. Allora uno del popo- 
lo a lui indirizzò la parola, 
e gli difle : Tuo padre tu 
impegnato con giuramento 
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comedeftt pattern hodìe , ( de- 
frttrat auttm populut . ) 



29. Dixitque Jonatbat ; 
Turbavìt pater meui terreni ; 
vìdìjiis ipji , quia illuminati 
funt acuii mei , eo quod gu- 
ftaverim panili lum de mei le 
ijk: 

30. quanto magli fi eo- 
medijfet populut de ptxda ini- 
mteorum fuorum , qttam repe- 
rti l Norme major plaga faBa 
fuijfet in PkiHJikiim? 



31. Percuffermt ergo in die 
Ma Philijìhxot a Macbmat 
ufque in Ajalan . Defatiga- 
titi tfi autem populut nimit . 



31. Et verfus adpradam, 
tulit oveSy & bovet, & vi- 
tulos , & maclaverunt in ter* 
n> : comeditque populut eum 
fmiguine . 



¥» Nmtttivtrunt autem 
Sunti dicentes , quod populut 
ptecéjfer Domino , comedtnt 
eum /augnine . Qui ait : Pnt- 
vsricati ejlit .* volvìte ed m$ 
fam nunc faxum gronde. 
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il popolo , dicendo : Ma*e* 
detto chi oggi mangia. Ma 
lìccome il popolo era dalla 
inedia abbattuto , 

39. Gionara dille .- Mio 
padre ria fcompigliato il pae- 
fe. Voi iìeffi vedete, che i 
miei occhi hanno prefo vi- 
gore , poiché ho gallato un 
pochette di quello miele ; 

30. quanto più avrebbt 
prefo dì forza il popolo , fe 
aveiTe mangiato di db , che 
ha trovato nel bottino de* 
fuoi nemici Ì La rotta de' 
Filiftei non farebb' ella fiata 
maggiore ? 

51. Gli Ebrei dunque bat- 
terono in quel giorno i Fi- 
liftei infeguendoli da Mac- 
mas fino ad Ajalon . Ma il 
popolo redo grandemente af- 
faticato, e ftanco. 

31. Rivoltoti pertanto al 
bottino , ptefe gregge minu- 
to , buoj e vitelli , gli fcan- 
narono dopo averli a colpi 
iettati in terra ; e 'I popolo 
ne mangiò la carne , da cui 
non tra/i ben levato il fan- 
gue . 

33. Ciò fu riferito a Sani- 
le , e gii fu detto ; che il 
popolo avea peccato contro 
il Signore , mangiando vi- 
vande con l'angue . E Salti- 
le diflè , Voi avete provati- 
caio; 



Olgiiized hi Google 



C A P I T 



34. Et dìxit Saul : Di/ 
ftrgim'mi in vulgus , & di- 
ate eìi , ut adducat ad me 
mu/quifque bovem fuum & 
atìetem y & occìdue fuper 
ijìud, & vt/eìmini , & non 
peccabitis Domino comedentes 
cum fongume . Addux'tt ita- 
que omnis populus unufquìf- 
que èovtm in tnanu fuo uf- 
que ad noSem , & occidirunt 
ibi. 

35. Mdificavit autem Seul 
altare Domino .- tuneque pri- 
tnum capir edificare altare 
Domino . 

36. Et dìxit Saul : Ir- 
ruamus fuper PhìlìfthMS na- 
fte , & vajlemur eoi , ufqut- 
dum illucefcat mane , me re- 
Unquamus ex eis virum . Dì- 
x'itque populus ; Omne quod 
tumum vldttur in oculis tuis, 
fac . Et ah facerdos : Acce- 
dami® hue ad Dtum. 



37. Et amfuluit Saul Da- 
tnìnum : Num perfequat Phì- 
iifihiìm ? Si trades eoi in ma- 
nus Iftael ? Et non rifpondit 
ti in die 'dia. 

38. Dixitque Saul : Ap~ 
1 Così il Tetto. 
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caro -, or dunque rotolatemi 
qua un gran fatto. 

34. Diflé indi ad alcuni: 
Spargetevi tra il popolo , 
e dire loro die ciafeuno a 
me conduca il ilio bue , e 'I 
fuo montone , e fcannatelo 
fu quefto /affo , e mangiate 
fema peccar contro il Signo- 
re mangiando con fangue . 
Tutto il popolo dunque con- 
duce ciafclieduno colla pro- 
pria mano il bue in quella 
notte 1 , e la gli uccifero. 

35. Saulle poi fabbrico un 
altare al Signore , e quella 
fu la prima volta , che fab- 
brico al Signore un altare. 

3(5. Saulle ditte ancora 
Incalziamo queila notte i Fi- 
Mei , e mettiamli in rovi- 
na fino allo febiarir del gior- 
no , coficebè non ne lafciam 
/uperfìite nè pur uno . E 
il popolo rifpofe ; Fa tutto 
quello che ben ti pare. Ma 
il Sacerdote di/Te : Accollia- 
moci prima qua a confulttt 
Dio. 

37. Saulle pertanto conful- 
tb il Signore così : Ho io a 
ìnfeguire i Filillei ? Li da- 
rete voi in mano ad Ifrael- 
lo ! Ma il Signore allora 
non gli rifpofe nulla. 

38. Saulle allora dine : 

Appli- 
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ftkate huc univerfos angulos 
populi : & fchote , <& vÌde~ 
te , per quetn acciderit pecca- 
ta m hoc hcdk. 

. 39. Vtvn Dominus falva- 
tor Iftacì , quìa fi per Jona- 
than filium meum fa&um efi , 
abfque retraSatione morìtlur . 
Ad quod nullus cmuradixit et 
de ornai pepalo. 

. 40. Et ah ad unhxrfim 
Iftael; Separamini vos in par- 
tem imam , & ego cum ]o- 
mtha filio. meo ero in parti 
altera . Re/pandìtque populus 
ad Saul : Quod banani vide- 
tur h oculis tuis, fac . 

41. Et dixit Saul ad Do- 
nùrmm Deum Iftael : Domine 
Deus Ifrael da iudicìum ; 
quid efi quod non refpondms 
fervo tuo badie l Si in me , 
attt in Jonatha filio meo efi 
inìqiiitas h,tt , da oflenfiontm : 
aut fi kcc iniquità! efi in po- 
puto tuo y - da faMàatem. Et 
deprehenfus efi Jonathan , & 
Saul , populus auttm ex'rvit. 



42. Et ah Saul : Minile 

I E'Jubbio fe tale prima 
te, o per confuta del Gran 
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Applicate qui tutti dal pri- 
mo all' ultimo , e fi fappia e 
fi vegga chi ila colui , per 
cui oggi è avvenuto un tal 
peccato. 

39. Viva il Signore Sal- 
vator d' irradio , che fe que- 
llo è avvenuto anche per 
via di Gionata mio figlio , 
fenza remiffione morrà . Al 
che nefluao di tutto il po- 
polo gli contraddille . 

40. Diffe dunque Sanile 
a tutto Ifraello : Mettetevi 
da una parte , ed io con 
Gionata mio figlio ftarema 
dall'altra . Il popolo rifpofe- 
a Saulle; Fa quello che bea 
ti pare . '■; : , 

.41, E Saulle di/Te ài Si- 
gnore Dio d' Ifraello. O Si- 
gnore Dio d' Ifraello dateci 
un fegno ; Che vuol dire , 
che oggi voi non avete rif- 
pofto al voftro fervidore ? Se 
quella iniquità trovali in me, 
o in Gionata mb figlio , 
metteteci al chiaro ; e fe el- 
la, è nel popolo voftro , fan- 
tìficate e compite la noftra m- 
quifizione . Fatta dunque P 
indagine 1 refto prefo Gio- 
nata e Saulle , ed il popolo 
ne ufcì efente. 

42. E Saulle diffe . Get- 

indagine fiali fatta per la fcr- 
Sacerdote . . ' . 
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fottèm mter me , & inter Jo- 
nathan- fitium meum . Et 
captiti ejl Jenathas^. 

43. Dixit autem Saul ad 
Jonathan : Indica mihi quid 
fe«TÌS ■ Et indicavit ci Jo- 
nathan , & ah : Gufians gu- 
Jìavi in fummitate virga , 
qu£ trac in manu mea , pau- 
tulum mtlUs, & ecce ego 

44. Et ah Saul: Hecfa- 
cìat miht Deus , & hec ad- 
dai , quia morte mori tris Jo- 
natha . 

4^. D'txhque populus ad 
Saul ; Ergane Jonathan mo- 
riste t , qui fecit falutem hanc 
magnar» ìn Ifraél l Hoc ne- 
fas efl : vivh Domimi , fi 
cecidtrit capillus de capite 
tjus in terram , quia cum Dea 
optratus tjì badie . Liberavh 
ergo populus Jonathan , ut 
non moreretur. 



4fi. Recejfitque Saul , nec 
firjecutus efl Philìfthiim : 
porro Philijlhiim. abierunt in 
locafua. .. _ 

47. Et Saul , confirmato 
regno fitpcr Ifiaet , pugmbat 
per circuhum advcrfum omnes 
inimicai ejus , cantra Moab , 
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tate ora la forte tra me è 
Gionata mio figlio -■ E get- 
tata la forte Gionata redo 
prelò. - " 

43. Saulle allora dille a 
Gionata : Dichiarami , che 
hai tu fatto ì Gionata glie!» 
■dichiarò , e difle : Ho galla- 
to colla cima della bacchet- 
ta , che io avea in mano , 
un pochetto di miele , e per- 
ciò io ho ora a morire. 

44. Soggiunfe Saulle : Co- 
si mi tratti Dio, e cosi con- 
tinui a trattarmi , come « 
hai a morire, o Gionata. " 

45. Il popolo però dille 
a Sauile : Gionata dunque 
ha a morire? donata , che 
fu l'autore di quefta gran 
falute in Ifraello > Ciò non 
farà mai . No , viva il Si- 
gnore , non cadrà in terra 
ne pure un capello dal di lui 
capo, poiché oggi egli ha 
operato coli' ajfijìenza , e col 
favor di Dio . II popolo dun- 
que liberò Gionata , sì che 
non morì. 

4<5. Saulle poi fi ritiro 
dall' infeguire i Filìflei ; e 
quelli ritornarono aj loro 
luoghi . 

47. Saulle avendo riabili- 
to il Tuo regno fopra Ifrael- 
lo , guerreggiò da ogni par- 
te coatro tutti i fuoi nemi- 
ci, 
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& fiiios Amman , & Edom , 
& rtget Saba , & Pbilijì- 
ktQS : & quocamqae fe vette- 
rat , fuperabot . 

48. Congregataque txerc'ttu , 
ptrtujfit Amalec , & etuit If- 
reti de manti vajlatorum e/us . 



40. Fuerunt auttm fili! 
Saul ]onatbas t & Jeffui, & 
Htlcbifua : & nomina dna- 
rum jUiatum tjus , mmen pri- 
mogenita Merob , & nomtn 
minarti Micbol . 

50. Et mmen uxoris Saul 
Achinoam filia Achimaas : 
& nomen princìpìs militili 
tjus Abnet filius Ner pa- 
truelis Saul. 

51. Porro Ci? fuìt patir 
Saul t & Ner pater Abner , 
filius Abiti. 

52. Erat auttm bellumpo- 
tens adverfum Philifthaos omni- 
bus diebus Saul . Nam qtiim- 
eumque^ viderat Saul vìrum 
fortem , & aptum ad prò- 
lìum , fociabat eum fìèì . 
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ci , Moabiti , Ammonii , 
Idumei , e contro 1 Re di 
Soba , e i Filidei : e da 
qualunque parte ei fi vol- 
gete , vinceva . 

48. Ragunato r efferato , 
battè anche gli Amaleciti , 
e liberò 1 fra elio dalla mano 
di coloro , che Io depreda- 
vano. 

49. Figli di Saulle turano 
Gionata, Geffui, e Melchi- 
fua : e di fue figlie la pri- 
mogenita chiamava*! Me- 
rob, e la minore Micol . 

50. La moglie di Sanile 
chiamavafi Achinoam , ed era 
figlia di Achimaas; e il Ge- 
nerale della Tua armata chia- 
mavafi Abner, figlio di Ner 3 
cugino carnale di Saulle. 

51. Imperocché Cis padre 
di Saulle , e Ner padre a? 
Abner , erano amendut figli 
di Abiele. 

52. Per tutto il tempo di 
Saulle vi fu una forte guer- 
ra contro i Filìfteì . E qua- 
lunque uomo , che Saulle ve- 
deffe valorofo e ano alla 
guerra, fe lo prendeva pwf- 



SEN- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. Mi 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"fif. 7. "T TA pur dove vuoi , etì io ti feguirb per tutto . Lo 
V Scudiere di Gionata , dice San Gregorio ' , 4 
un efempio eccellente di quello , che dee fare una perfo- 
na , che avendo trovato un uomo di Dio per La fua con- 
dotta, ad altro non penfa fe non ad «Bergli ubbidiente . 
Imperocché noi veggiamo , che quefto fervo fedele è così 
fedele al Principe , che Iddio gli aveva dato per padrone , 
che non diflingue in verun conto i comandi, ch'ei gli può 
fare , ma è prontillìmo a tutto , nè altro fi riferva fe non 
la cura d'indagare ciò, eh* egli defidera . Fa , gli dice , 
lutto ctò chi ti piace ; va dove vuoi , td io ti fegutro per 
tutto . 

Quefta è la immagine dei perfetti Crifliam, che avendo 
Iddio per padrone , ad altro non penfano fe non che a co- 
nofeere la volontà di lui , e gli dicono fempre : II mio 
cuore e tutto pronto , Signore ; il mio cuore è tutto pronto . E 
feguono ? Agnello ovunque vada. 

q. donata dijfe al fuo Scudiere: Se gl'inimici ci dì- 
cono : Salite a mi , fagliam pure , perchè il Signore ce gli 
avrà dati nelle mani . Qnelre parole ci fanno vedere , fe- 
condo Teodoreto 1 , che quel Principe non voleva in 
tal incontro operare fe non fecondo l'ordine di Dio, e che 
aveva apprefo dallo ìteflb Dio , che una fimile rìfpofta dei 
nemici farebbe un legno infallibile , ch'egli lo protegge- 
rebbe ; e che potrebbe quindi fenza temerità col folo fuo 
Scudiere affittire un'armata intera , perchè una mano po- 
tentiffima combatteva per lui . 

"V. 24. Allora dijfe a Sanile : Maledetto fia colui , che 
mangerà avanti /era , finche io. mi abbia vendicato dei miti 

1 Greg. in hunc loc. * Theod. m 1 . Reg. qusfl. 3 o. mmi * 
Tom. IX. i 
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nemici . San Giovanni Grifolìomo , e Teodoreto 1 condan- 
nano Sanile per quello fuo giuramento , che fece per puro 
capriccio, contrario totalmente alla prudenza ed alla ragio- 
ne. Imperocché non era inai podìbi'.e , che nate pedone 
abbattute dalla fame, e dalla (lanche/za non aveffara In- 
fogno di qualche liiloro ; e fe non fofJè Hata loto fatta 
quella proibizione, avrebbero an/i avuto piìi ardore, e più 
fona come l'ha detto in appieno anche Giouata , per Scon- 
figgere affatto, ed inferire Ì loro nemici. 

„ Qjiindi San Giovanni Grifollon:o inveifee con parale 
„ aliai forti cantra que!:n \\ iuta mento dì Saulle . Non du- 
„ bira egli di dargli il nome dì follia ; e dice che fii un 
„ artìfaio del demonio , col quale avendolo collui impe- 
„ guato in fenfìbil mente in una sì indifereta pròteffa , come 
„ in una catena, con cui legò egli fe flelfo, e tutto il fuo 
„ popolo , lo riduffe poi , onde ripararne la pretefa viola- 
„ zinne, ad effingnere nel fuo cuore tutti i fornimenti del- 
„ la natura, e a credere di efercitare un atto di religiosa 
„ pietà, rendendofi il carnefice de! fuo figliuolo. " 

Ma le fi condanna con San Giovanni Grifofìomo queft* 
azion di Saulle , v' è perb chi obbjetta , che pare anzi che 
Iddio llelib 1' abbia approvata , non avendo voluto dopo 
rifpondcre a Saulle , ed avendo Eatto cader la forte lòpra 
la perfona di Gionata . 

Teodoreto , e alcuni altri Interpreti rifpondono a quella 
difficoltà , che quantunque Saulle aveffe fatua una proibi- 
zione contro ragione , tuttavia ficcome non riguardava eflk 
che una cola indifferente, che non era contraria alla legge 
di Dio , Gionata pure cosi come tutto il popolo doveva 
ofTervarlai che quando la violò egli , prima che ne folfc 
avvertito , era feufabile ; ma dopo che venne a fiia cogni- 
zione il comando fatto dal Re fuo padre , non doveva op- 
porvifì e molto meno accufarlo d 1 fndiferetezza alla prefen- 
za del popolo ; cofa che aver poteva pericolofe confeguen- 
ze . Imperciocché il grado , a cui aveva Iddìo innalzato 
Saulle , obbligava Gionata ad aver una fomma venerazione 

* Chtyf. hom. 1 4. ad pop, Antioch. Tbtod. in I ■ Keg. quafi. 5 1 . 
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Vérfo del Re fuo padre , E però tutte le ragioni divine od 
umane dovevano cofm'ngerlo piuttofto a diflìmulare , che a 
far notar agli altri la indifcretezza di quella condotta, 

fi 35. Quejia fu la pfìma volta , else Saltile fabbricò un 
altare al Signore . Pare che il l'acro reto voglia obbliqua- 
mente indicare con quelle parole la poca riconofcenz» dì 
Saulle; il quale avendo già ricevute tante grazie da Dio, 
allora folamente cominciò ad inalzargli un altare . La in- 
gratitudine è fiata la rovina del pruno Angelo nel cielo, 
e del primo uomo falla terra ; ed eflit ancora fe pr- : - 
quelli , che Iddio aveva colmati dei fuoi benefit" 
aveano per lungo tempo fatta moftra di uria efem_ 
tà. „ Imperciocché la ingratitudine è quella , che fa 
„ rir la radice della virtù , dice Sari Bernardo. , « ci 
„ fécca la forgente dell' acqua della grazia , che non di icen- 
' „ de che l'opra gli umili . " ..i- 
44- Saulle gli dìjfe : Così mi tratti Dia $ e furi eo>h 
tirati a trattarmi , come tu hai a morire , 0 Gionata , oggi 
certi lumam ente . Si vede in Saulle un grande d'empia del- 
lo fconvoglimento dello fpirito umano , una volta che fia 
tifato dall'ordine di Dio t e fi conduca a fuo capriccio e 
a tua fantafia . Quello Principe fa un cornando tutto fuor 
di ragione, come ci aflìcurano i Santi j e lo fa fenza pri- 
ma dimandar configlio ad alcuno . Gionata fuo figliuolo ave- 
va fatta un'azione la più gloriofa del mondo : Iddio ave- 
va manifeftamerite per lui combattuto , e la ("confìtta di tut- 
ta l'armata era dovuta unicamente alla fita pietà , ed al 
fuo coraggio- Tutto ciò non ottante , perchè quùfto giovi- 
ne Principe tocca eolla eftreinità della iiia canna Un poco 
dì miele, che trova per accidente , e fe lo appretta alla 
bocca, fenza iapere che il Re fuo padre avene proibito a 
tutto l'efercito di cibarli fino a fera; Saulle vuol che muo- 
ja fenza remiiiìone, come fe avene commetto il più enor- 
me delitto. 

Crede egli che Gionata avendo così operato contro il 
fuo comando meriti la mone, quantunque un tal coman- 
do non fofie venuto a fua notizia . E allora quando a 
L 2 Pro- 
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Profeta gli comanda da parte di Dio di affettarlo , affin 
di non operare che fecondo gli ordini fuoi , abbiamo ve- 
duto , che ria fatto tutto il contrario , e ha riputato in ol- 
tre il fuo fallo di lieve momento . Ma noi vedremo in 
feguito, che quegli che vuol parer così religiofo nell'offer- 
var un giuramento, che aveva fatto con una indifereta leg- 
gerezza , non Io farà poi tanto nell'offervar un ordine ef- 
preffo ricevuto da Dio per mezzo del fuo Profeta. 1 

Quindi bilogna certamente , che un grande orgoglio gli 
averle accecata la mente per effer capace di una condotta 
così crudele, e cosi fuor di ragione. 

Vuol egli che la morte fia la pena di una violazione 
apparente d'un ingiufta comando da lui fatto e viola l'or- 
dine giufliffimo datogli da Dio. Salva il Re degli Amaleci- 
ciii nemici di Dio, contra il comando formale, che aveva 
ricevuto di ucciderlo; e per una violazione immaginaria di 
una fua vana protetta condanna crudelmente alla morte il 
proprio fuo figliuolo caro a Dio , e in favor di cui aveva 
Dio medefimo fatto un miracolo quafi incredibile ; mira- 
colo che aveva colmato di gloria quel giovine Principe, e 
recata al popolo la vittoria fopra dei fuoi nemici. 

47 In qualunque parte valgejft Sanile le fue 

ermi , vìnceva . Il regno di Saulle pare nei fuoi principii 
feliciifimo . Egli è fempre difpollo a combattete i nemici di 
Dio, e in qualunque parte fi potti ritorna fempre vittoriofo . 
Ma ficcome la fua elezione non era venuta propriamente 
dall'ordine di Dio, che anzi aveva in ciò condifeefo come 
per forza alla volontà del popolo , e per quello aveva già 
detto Samuele , che gl'Ifraelici l' avevano chiejlo , e /" ave- 
vano /celio per loro Re : così fai principii , che fembra- 
iìo fulle prime felici , ebbero poi un progreflò infeiicif- 
fimo. 

Eventi sì pieni di gloria non hanno fervito ad altro 
che a fargli feordar Dio , e a dargli alti fentimenti di fe 
medefimo. Quindi nacque in lui quella fècreta prefunzio- 
ne , che gli cfcuTÒ e gli guado il cuore , e l'intelletto , 
chs lo fece cadere , fenza che fe ne . accorgete in quella 

- . . rea 
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fe l'oggetto dello fdegno di Dio. 

"V. 52. Qualunque uòmo Sanile vedeffe valonfo , e atto 
alla guerra , lo prendeva apprejjb di fe . „ Quefto è , fe- 
„ condo San Gregorio 1 , uno dei principali doveri dei 
„ Miniftri di GESÙ' CRISTO , dei quali Sanile era una 
„ immagine . Debbono tenerli vicini quelli, che fono abili 
a follevarli nelle divine loro funzioni , e alla cui fapienza 
„ poffono affidare una qualche parte delle loro follecirudini . 
„ Ma per ottener da quelle perfone il vantaggio , che. fe 
„ ne dee attendere, bifogua, dice il Santo Potatene* , che 
„ abbiano nel medefimo tempo e l'arte della guerra-, e 
„ una volontà umile , e fòrte per ben combattere , cioè 
„ bifogna, che «alcuna di effe abbia, lécondo la èfpreflio- 
„ ne di Sant'Agoftino 1 , ma pietà illuminata dalia feten- 
za , e una fetenza animata dalla pietà : Sàenter prius , «5" ■ 
pie feieni . Quefti poffono combattere infìem coi Miniftri 
della Chiefa, che San Giovanni Grifolìomo chiama i Ge- 



nerili dell' armata dì GESÙ CRISTO. 




1 Oreg. m hune loc. * Aug. Ep'tf. 105. ad Sìxtum. 
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CAPITOLO XV. 



Sanile , che avea ricevuto ordine di Jìerminare intieramente 
Amalec , e dì por lutto ad anatema , falva la v'ita ad 
Agag , e ri feria gran parte del bottino . Il profeta Sa- 
muele lo riprende della fua di/ubbidienza , e gli dichiara 
una feconda volta , che Dìo lo ha rigettato . Fa venire 
innanzi, a fe Agag, e lo fa in pezzi . Non eeffa per al- 
tro di piagnere, e di gemere per Saulle, ' 

i. T"\Opo. ciìl Samuele dif- 
J_J fe a Saulle : Il Si- 
gnore mando me ad ungerti 
in re l'opra ij fuo popolo d' 
Ifraello ; or dunque afcolta 
la voce del Signore . 

z. Cosi dice il Signore de- 
gli eferciti : Ho richiamato 
alla mente tutto cib , che 
gli Amaleciti fecero ad If- 
raello , e come gli fi oppo- 
fero nella ftrada , allorché 
faliva dall'Egitto, 

3. Or dunque va e batti 
gli Amaleciti , difauggì , e 
di ad anatema tutto ciò che 
è loro ; lor non perdonare , 
e non ti prenda voglia di 
cos* alcuna, che ad efli ap- 
partenga i fa morire tutto , 
uomini , donne , fanciulli , par- 
goletti da latte, gregge grof- 
lo e mniuto 1 

cammelli ed 



1. T?T dixh Samuel ad 
J-j Saul > Me mifit Do- 
lliinus , ut ungerem te in re- 
gem fuper populum cjus If- 
taci .; nunc erga audì voeem. 
Domini , 

2, Hsc dicit Dominus exer* 
cituum : Recenfuì quxeumque 
fecit Amalec Ijraeli , quomo- 
do reflìtk et in via , curo 
afeenderet de JEgypto . 



3, Nunc ergo vade- , & 
ptreute Amala , & demolire 
univerfs ejus : non parcas ri, 
& non cancuptfeas ex rebur 
ipftus al/quid , fed interfice a 
viro ufque ad mulierem , & 
parvulum atqut laBentem , 
iovem'& ovem, cawlum& 
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4. Praceph itaque Saul 4. Saulle dunque coman- 
populo, & recenfuìt eoi quafi db al popolo di ragunarfi, e 
agnos : ducenta miliia pedi- li numerò , come foglionfi 
tum , & decerti miliia viro* numerare gli agnelli ; e fu- 
tum Juda. ron trovati dugento mila pe 

doni eT I/raello , e dieci mi- 
la uomini di Giuda. 

5. Cumque vsniffet Saul 5, Giunto poi che fu Saul- 
ttfque ad civitatem Amalec , le alla città d 1 Amalec , po- 
tetendit infìdiat in torrente . fe delle imboliate nel tor- 

- rente . 

6. Dixitque Saul Cinto : 6. Dille perì» ai Ginei : 
Abhe, recedile, atquc defcen- Andatevene, ritiratevi, par.- 
dite ab Amalec , nt forte in- tìtevi dagli Amaleciti y ond' 
volvam te cum eo . Tu enìm ond' io feco loro non v' in- 
fecifìi mifericordiam cum omrtì- viluppi . Imperocché voi: al- 
bus film Ifrael , cum- afcen- tri ufafte benignità co' figli 
dtrent de Mgypto. Et recejfil tutti d'Ifraello , allorché fa,- 
Cirueus de medio Amalec. livano dall' Egitto . I Cine! 

. pertanto fi ritirarono dagli 

Arrlaleciti , tra i quali no- 
va vanii , 

■ 7. Percujfitque Saal Ama- 7. E Saulle battè gli Ama- 
lec ab Hevila , donec ixnias leciti da Evila fino al veni- 
rti Sur , qua efl e regione re in Sur , che è in feccia 
JEgypti. all' Egitto. 

8, Et apprehend'tt Agag 8. Prefe vìvo Agag Re 
tegem Amale?, vìvum .- omne degli Amaleciti ; ma fece 
autem vulgus intetfecit in ore pafiare tutta la gente a fil 
giada . di fpada . 

0. Et ptpercit Saul , & g. Saiille però ed il popò- 
populus Agag , & optimis lo la perdonarono ad Agag., 
gtegibus ovium & armento- ed a ciò che v'era di mi- 
no» , & veflibus , & arieti- gliore nel gregge minuto , 
bus, & univerfii , qua pul- negli armenti , negli abiti , 
chra erant, nec voluerunt di/- nei montoni , e a tutto quel 
perdere ea ; quidquid vero vi- che v'era di bello , fenza^ 
. / L 4 voler.- 
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fuit , & reprobimi , hoc de- 
lhi fiat . 



10. FaBum ejì autemver- 
bum Domini ad Samuel, di- 
ctns ; 

1 1. Ptenitet me , quid con- 
fittutrhn Saul regem , quia 
dttel'tquis me , & verba mea 
opere non implevit . Contrtjìa- 
tufque ejì Samuel , & tla- 
mavit ad Domìnum tela no- 
tte. 

12. Cumqtte de noEìe fur- 
rcxiffet Samuel , ut ìret ad 
Saul mane , nunùatum tfi Sa- 
tnueli , eo quod veniffet Saul 
m Camulum, & erexìffet fi- 
bi fomtcem triumphalem , & 
revcrfus tranjìffet , defeendìf- 
fetque in Gàlgala . Venit er- 
go Samuel ad Saul , & Saul 
offerebat holocaufìum Domino 
de ìniiiis pnedarum , qua et- 
tulerat ex Amalec. 



13. Et cum veniffet Sa- 
muel ad Saul , dix'il ei Saul : 
BenediElut tu Domino : im- 
pievi verbum Domini. 

14. Dixitque Samuel : Et 
qu* efl bue vox gregum , qug 

1 Ahramenù Ebreo; Un 
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voler ciò diftruggere ; ma 
dilìruflero tutto quello, che v" 
era di vile e di fpregevo- 
le. 

ro. Allora il Signore in- 
dirizzò la Tua parola a Sa- 
muele , e diffe : 

ir. Mi pento di aver co- 
rtituito Re Saulle , perchè 
mi ha abbandonato , e non 
ha coli' eflèito adempiuto 1 
miei ordini . Perlochè Sa- 
muele rimafe contrilhro , e 
per tutta la notte invocò con 
grida il Signote. 

iz. E levatoli prima del 
far del giorno per andar la 
mattina a Saulle , gli tu ri- 
ferito , che Saulle era venu- 
to ai Carmelo , ove aveafi 
eretto un arco rrionfale * ; 
e poi voltata irrada era paf- 
fat' oltre, ed erafi portato in 
Gàlgala . Samuele venne 
dunque a Saulle , il quale 
offriva un olocaufto al Si- 
gnore delle prime parti del 
bottino , che riportato avea 
dagli Amaleciti. 

i}. tìiunto che fa Sa- 
muele a Sanile , Saulle gli 
diffe : Sia ru benedetto preffò 
il Signore ; ho adempiuto 
quanto diffe il Signore. 

14. E Samuele dille : E 
che cos'è quello mormorio 
di 

trofeo, 0 un monumento. 
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ttfanat hi auribuS meis , & 
crmtntomm , quarti ego au- 
dio! 

1 5, Et ah Saul : De Ama- 
la adduxerunt ea ; peperai 
enim populus melioribur ovi- 
bus & artnenth, ut immola- 
xentur Domino. Dio tuo: w 
liqua vtro occidimus . 



16. Ait auttm Samuel ad 
Saul i Sirie me , & indicato 
libi , qus locutus fit Domtnus 
ad me wfìe . Dìxitque et ; 
Loquere. 

17. Et ait Samuel: Non- 
ne cum parviilus e(fes in oculis 
tuff, caput in nibubui Ifrael 
fa&us es , unxltque te Domi- 
mi in regem /uper Ifrael ? 

18. & mijìt te Dombmr 
btvìam, & aìt; Vade , & 
tnterfìce peccatore! Amalec , 
& pugnabis cantra eos , uf- 
que ad mtemecionem eotum • 

19. Quare ergo non audifii 
vocerà Domini , /ed uerfur ad 
pradam es , & feci/li malnm 
in eculis Domini? 
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di greggie minute , che mi 
rilucila all' orecchio , e qut- 
flo rumor di buoj , eh io fini- 
to? 

1 5. Rifpofe Saulle 1 GII 
hanno qui condotti dal pae- 
fe di Amalecco, imperocché 
il popolo l'ha rifparmiata a 
db , che v' era di migliore tra 
il gregge minuto , e gli ar- 
menti , perchè venifTero im- 
molati al Signore tuo Dio ; 
ma abbiamo dirtrutto ad ana- 
tema il rimanente, 

16. Samuele allora gli 
difle : Permettimi , eh' io ti 
dica. ciò che quejìa notte mi 
ha detto il Signore . Parta, 
rifpofe Saulle . 

17. E Samuele foggiun- 
ft : In tempo che ai tuoi oc- 
chi medefìmi tu eri piccio- 
lo , non fei tu divenuto il 
capo delle Tribìi Ifraeliti- 
che , avendoti il Signore un- 
to in Re d'Ifraello? 

t8. Egli poi t'invio a 
quefta fpedizione , e difle .• 
Va , diftruggi que' peccatori 
di Amalecco , e contro erti 
combani lino al loro totale 
erterminio . 

19. Perchè dunque non 
ubbidirti tu alla voce del Si- 
gnore , ma ti rivolgerti al 
bottino , e facefli ciì> che al 
Signore difpiace? 

ao. 
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io. Et alt Saul ad Sa- 
tnueltm ; Imma nudivi vocerà 
Domìni , & ambulavi m via , 
per quam mifìt me Domìnus , 
& adduxì Agsg rtgem Ama- 
lec, & Amalec interferi. 



21. Tulit aittem de prati a 
papulus ovts , &" hoves , pri- 
mi ti as forum , qua csfa fùnt t 
ut immola Domino Dea fuo 
in Calgalis. 



21. Et eh Samuel: Num- 
qu'tà vult Dominus liolocau- 
fia & vt&ìmas , & non po- 
tius , ut obediatur voci Do- 
mini ? ■ MELIOR eji enìm 
obtdienùa , quam viciima , & 
mtfcultan magi?) quam affet- 
te ed'ipem artetum: 

23. quantum quafi pecca- 
tum aria! ondi efi , repugnare, 
& quafi fceltii idalolatria , 
nelle acquìtfeere . Pro eo er- 
go quod' abjecìfii fermonem 
Domini , abjech te Dom'mus , 
ne Jis rat . 

24. Dmtque Saul ad Su- 
tnuetem; Peccavi ,. quia- pr&- 
var'icatus fitm fermonem Do- 

1 Così fpiegafi in correlai 
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20. E Saulle a Samuele : 
Anzi , diffe , io ho ubbidito 
alla voce del Signore ; ho 
efeguita la imprefa , alla qua- 
la egli m' inviò .- ho con- 
dono via Agag re d'Ama- 
lecco , ed ho (terminati ad 
anatema gli Amaleciti . 

21. Il popolo poi prefe 
dal bottino gregge minuto , 
buoj , che Tono le prime 
parti di ciò che fu meno ad 
anatema ; e quejìe per im- 
molarle al Signore fuo Dio 
in Gàlgala . 

22. Ma Samuele diffe -• 
il Signore ama egli forfè gli 
oloc.tulìi e le vittime quan- 
to ' la ubbidienza alla fui 
voce ? L' UBBIDIENZA 
E' MIGLIORE DELLE 
VITTIME , c l'ubbidire 
vai più elle l'offrire il graffo \ 

23. Imperocché il repu- 
gnare a Dio è come un pec- 
cato di magia ; e il non vo- 
ler ubbidirgli è come un de- 
litto d'. idolatria . Poiché dun- 
que tu rigetrafli la parola del 
Signore , il Signore ha riget- 
tato te , onde tu non Da 
Re. 

24. E Saulle diiTe a Sa- 
muele ; Peccai , perchè traf- 
gredii il comando del Signo- 
re 

one col redo. 
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mìni , & nerba tua , ùmens 
populum , & obedietìt voci 
eontm . 

25. Std mm porta , qua- 
fo ì pteeatum mtton y & rt- 
vtrtere mecum , ut adortm Do- 
m'inum , 

26 > Et ah Samuel ad 
Saul : Non merlar team , 
quia projecijli fetmtmem Do* 
mini , Ò" projeeh te Domi- 
ma , ne Jts rcx fupet Ifiael . 

27, Et convtrfus efi Sa- 
muel, ut aiiret ; Hit autem 
apprehendh fummhatem pal- 
ili t)us % qm & fcìjja gjl . 

28, Et ait ad eum Sa- 
muel ; Scidit Dom 'wus regnum 
I/rael a. te hodie , & tradi- 
4'it Hlud ptoximo tuo miliari 



%9f "Porro triumpbator ht 
Jfraei non pareet , & pleni- 
tudine non fleSetur ; ncqui 
enim homo eji , ut agat. pa- 

30. At tilt alt: Peccavi: 
/ed nunc honota me coram fe- 
ìàorìètts populi mei , & co- 
ram Ifiael , & revertere me~ 
cum , ut adorna Dom'mum 
Deum titum. 
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re e te tue parole , e ciò 
per timore ch'ebbi del po- 
polo , e pel defw di foddis- 
fcrlo. 

25. Ma ora tu rimetti- 
mi, ti prego, iL mio pecca- 
to, e meco rirama, ond' io 
adori il Signore. 

26. Samuele gli rifpofè : 
Non ritornerò reco , perchè 
tu rigettarli U parola del Si- 
gnore , e il Signore- ti riget- 
tò , onde tu non ila Re d' 
Ifraellp. 

27. Il che dato Samuele 
li voltò per andartene ; ma 
Saulle gli prefe un' ala del 
manto, la quale reflò fquaiv 
ciata , 

28. Samuele allora gli Af- 
fé .■ IL Signore ti ha oggi 
fqnarciato d' indotto il regno 
d' Ifraello , e Io ha dato ad 
un tuo proflìmo migliore di 

te. 

, 29. Ora il trìonfator d' 
Ifraello non perdonerà e non 
Il piegherà a pentimento ; 
imperocché egli non è già un 
uomo, che abbia a pentirti. 

30, E Saulle gli dilTe i 
Peccai ; ma pure onorami al 
prefente innanzi i Senatori 
del mio popolo , e innanzi 
Ifraello : e ritoma meco , 
ond' io adori il Signore tuo. 
Dio, 
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jl. RiDtrJìa ergo Samuel 
fecutus eft Sauhm : & ado- 
rava Saul Dominum . 

32. Dixìtque Samuel : Ad- 
ducile ad me Agag regem 
Amalec . Et oblatus eft ti 
■dgog pinguijfimu! , & ut- 
meni . Et dixit Agag : Sic- 
ché fcparat amara morti 



33. Et ah Samuel: Sicut 
feeìt ab f qut liberi s mulìeres 
giadius tuus, ftc abfyuelibe- 
ris crii Inter mulieres meter 
tua. Et in frujìa conddit eitm 
Samuel cerar» Domino in Cal- 
galis . 

34. Abiii autem Samuel 
in Ramatila : Saul vero afeen- 
dit m domum fuam in Ga- 
bua, 

35. Et non v'idh Samuel 
ultra Saul ufque ad ditm 
monti fui . Verumtamen he 
gtbat Samuel Saulem , quo- 
niam Dominum pmitebat , 
quoi cbnjlituijfct tum regem 
Jfuptr Ifrael . 
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33, Così Samuele ritor- 
titi, e feguì Saul le ; e Saul- 
le adoro il Signore. 

32. Samuele poi di/Te : 
Conducetemi Agag Re de- 
gli Amaleciti . Gli fu dun- 
que prefentato Agag , pin- 
guifTirno uomo , e rutto tre- 
mante 1 ; il quale diife : 

fepara da guanto ìa amai 
. E Samuele difle a 
luì : Siccome la tua fpada 
fece refiar le donne Tema fi- 
gli , così tua madre refferà 
tra le donne lenza figli . Il 
che detto lo taglio in pezzi 
innanzi al Signore in Gai- 
gala. 

34, Samuele poi Ce ne an- 
dò in Ramara, e Saullc- al- 
la fua cafa in Gabna. 

Samuele non vide più 
Saulle , fino ai giorno della 
Tua morte ; egli pero piagne- 
va Sanile, perchè il Signore 
e' era pentito di averlo colU- 
tutto Re d' I&adìo. 



SEN- 

' L'Ebreo viene dagi' Interpreti fpieglto in più modi. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V- li Qydmutlt veme e dire a San Ile ; II Signori ni ha 
i3 inviato per con/ aerarti Re . Aj 'colta dunque la 
vote del Signore . Confiderando quelle prime parole di Sa- 
muele a Sanile, pare che quello Principe avrebbe potuto 
riconciliarli con Dio, e provare in fe fteffo gli effetti della 
bontà di lui ; fe avelie dimoftrato un finterò pentimento 
della prima fua difubbidienza colla fedeltà , con cui avreb- 
be dovuto eieguire il nuovo comando , che Dio gli face- 
va . Ma laddove fe avelie egli faputo valerli in tal guifa 
di una sì propizia occafione , ella avrebbe potuto ottenergli 
da Dio il perdono dei fuo primo peccato ; fi può dire .il 
contrario , che ad altro non fervi fe non a gìuftificar Id- 
dio riguardo a Sauile ; e a far vedere con quanta ragione 
aveva fubito Samuele trattato quello Prìncipe con qualche 
rigore , dopo il primo fallo che aveva commeffò , man- 
cando a un ordine efpreflò, che aveva ricevuto da lui. 
. Imperocché fe s' immaginava Sauile , che folle in qual- 
che maniera feufabile la fua prima dìfubbidienza , perchè il 
Profeta non gli aveva dato un ordine precifo , che doveflé 
afpettare tutto 1' intero giorno ; e perchè il turbamento , in 
cui vedeva tutto il popolo , e 1' avvicinar dei nemici , 
aveano potuto fare una violenta impresone fopra 1' animo 
fuo; tutte quelle feufe, quantunque mal fondate, non han- 
no luogo afiòlutamente in quello fecondo incontro , che 
flato è la rovina totale di quel Principe difgraziato , e la 
prova convincente della malignità del fuo cuore. 

Iddio, gli dichiara la fua. volontà per mezzo del fuo Pro- 
feta , e vuol anche i motivi fargli fapere della fua con- 
dotta . Gli fa dire da Samuele , che gli Amaleciti erano 
gli antichi nemici del fuo popolo , i quali lo avevano af- 
fatto, fubito che ufeito era dall' Egitto j e per quello gli 
.SO* 
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comandava di [terminarli , e di farli pattare a fil dì (pada, 
lènza rifparmiare né uomini , ni betlie , e fenza. riferbarfi 
i cofa alcuna di tutto il bottino , che tettar potette dopo la 
vittoria. ; - 

Quello che Iddio indica qui foltanto in poche parole 
dell' odio antico degli Amaleciti contro 'al fuo popolo, e 
delia giufliflìma rifòluzione che aveva allora prefà di fier- 
minarli, è raccontato più a lungo net libro dell' EIbdo 1 . 
„ Imperocché , ivi leggiamo , che il Re degli Amaleciti 
w venne allora con tutto il fuo efercito per combattere il 
„ popolo di Dio ; che Mose ed Aronne fi ritirarono fo- 
„ pra un monte levando le mani al Cielo ; che Ciofuè 
„ pugnò conerà gli Amaleciti nella campagna , e che 
„ avendoli disfatti , ne fece panare un numero grande a 
„ ni di fpada . " Ed aggiunge il facro tetto 1 , eh Iddio 
dijfe a Mosè : Strivi quejìe parole in un libro: Io germinerò 
Amalec dalP alto del Cielo ; e fttfltjìerà una guerra di gene 
razione m gefuraàone tra ti Signore , ed Amalec . 

Quefto difegno di Dio è ancora più chiaramente efpref* 
fo nel Deuteronomio, dove leggiamo più particolarmente 
con quanta inumanità gli Amaleciti trattarono allora il 
popolo di Dio : Ricordatevi , dice il Signore ai fuo po- 
polo 3 , che gli Amaleciti al fort'tr che facefte dall' Egitto ; 
fono venuti ad ajfalirvi nel vojìro cammino , ed avendovi 
trovati abbattuti dalla fame , e dal travaglio hanno fatto 
morir crudelmente , e fenza alcun timore dì Dìo, tutti quelli 
tra voi , che P eftrtma fiancherà aveva fatto rtjiar indietro i 
Allora dunque che il Signore vi avrà fatto goder della pace 
nella terra , che vi ha promtjfa ; voi ftermincrett il nome di 
Amalec dall' allo del Cielo . Penfate bene a non ve lo feor* 
dare: Cave ne oblivifearis. 

Imporra molto il confiderare tutte quefte parole della 
Scrittura j poiché fi vede da una parte quanto Iddio è for- 
midabile nella fua collera , e dall' altra quanto c inefeufa- 
bile Saulle nella fua difubbidienza . Gli Ànyleciti -difen- 
devano da Efau ; e quindi eftendo figliuoli di Abramo 
come 

* Exod. 17. v, 4 1 Ibid, v, 16. 3 Dihu 5. v. ty. 
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come gì' Ifraeliti , dovevano confiderarfi come unici ad elfi 
coi vincoli del fangue . Nulladimeno li trattano con un 
rigore inumano . Iddio dichiara dunque a Mose , che ri- 
foluto è di {terminarli . Gli fa fegnare in due luoghi delle 
fue Scritture quello decreto della fua giuftizia ; e volendo 
verificare quella Profezia dopo quattrocento anni , fceglie 
Saulle per efccutore della fua volontà nella diftrazione di 
quello popolo . 

Tutte quelle circo! tanze fegrme nei libri (aoti , e che 
potevano per ciò effer note a Saulle , unite all' ordine 
elpreflb , che aveva ricevuto da Dio per bocca di Samue- 
le , lo dovevano render attento a far con tutta efattezzt 
in un incontro così importante tutto db, che gli era flato 
comandato ; e a non operare in maniera , che dir 11 pcref- 
lè dì lui, che Iddio l'aveva in villa quattrocent' anni avan- 
ti , allorché , dopo aver comandato il totale efterminio di 
A m alee , aggiunfe : Guardatevi bene a non ve lo fiordare . 

"V. 11. Io mi pento di aver cofiituho Sanile Re . Iddio 
dice , che fi pente , allora quando cambia le opere fue , 
quantunque la fua volontà non fi muti mai. Opera mutai: , 
vet mutas eonfilhim , dice Sani' Agoltino 1 . Egli parla da 
uomo per tarli intendere dagli uomini . Non è eib punto 
diverfo dal dire fecondo S. Gregorio 1 : „ Io aveva eletto 
„ Re Sanile , perchè allora pareva umile . Ma ora non 
„ voglio , che regni più fopra il mio popolo , perché di- 
„ venuto è fuperbo , e non ha timore di violar 1' ordine 
„ formale , eh' io gii aveva dato . " 

■fr. 11 Samuele fi attrijla , e grida ai Signore 

tutta la mite . Il Profeta fi attrijla , e grida ver/o Dìo , 
per infegnarcl, dice S. Gregorio 1 , in qua! maniera deb- 
bano i veri Partorì la perdita piangere delle anime . 

Mandano le loro grida verfo Dio , quando coi loro fo- 
„ fpiri e colle fervorolè loro orazioni implorano la mtfe- 
„ ricordia divina a favor di quelli , che fono caduti in 
„ peccato ; e gridano tutta la nette , allora quando la loro 

1 » ca " 

1 -Aug. Conf, l, 1, e. 4, * 'Greg. in fitmc loc. 
3 Idem ib. 
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„ cariti gli fpigne a prender fopra di fe i dell'iti delle anf- 
„ me , che fono a loro affidate , e procurano di fame pe- 
„ nitenza , e di foddisfare a Dio , come fe foffero eglino 
( , lìeITì rei di averli comincili . " 

't'. 12. Si venne a d'ire a Samuele , che Saltile avevafi 
eretto un arca trionfale. L'orgoglio è pieno di tenebre, dice 
Sane 1 Agollino : Tembrafa fuperbia , Iddio folo aveva con- 
ceffa la vittoria a Saulle contro di un' armata cosi nume- 
rofa , e quello Principe non penfa che ad attribuirne a fe 
fteflb la gloria . Egli non aveva propriamente altra parte 
in un 1 azione così gloriofa, che era l'opera di Dio , fe non 
fe la dlfùbbidienza , che vi aveva unita , che era tutta 
opera fua, e che avrebbe dovuto coprirlo di vergogna. E 
contuttociò egli fi dà ad innalzar trofei alla fua vanità ; 
mentre é caduto in un modo fpaveutofo dinanzi a Dio , e 
di una caduta, che doveva effere fenia rimedio. 

13. Sia tu benedetto dal Signore ', lo Ilo adempiuto a 
quanto di(fe il Signore . Si vede in Saulle la immagine di 
un' anima , che dal peccato cade nell* accecamento , fenia 
che in e(Ta apparifea indizio alcuno di un /incero ritorno 
verfb il medico , che la pub guarire . Dopo, aver egli di- 
fubbidìco cosi pazzamente a Dio , non falò non conofee 
il fuo fallo , ma crede eziandio di aver adempiuto tutto 
cib , che Iddio gli aveva comandato . E allora quando il 
Profeta gli fa iapere , che ben gli era noto il fuo fallo , 
glielo viene egli acutamente mafeherando , e gli vuol far 
credere , che fe aveva riferiate le gregeie degli Amaltc'ut 
contro l'ordine efpreffo di Dio , f aveva fatto per onorar- 
lo , e per offrirgliele poi in facrifizio . Non altri che il de- 
monio , dopo di avergli farro commettere il delitto , che 
aveva commeffo , gli poteva poi iuggerire quelle forti di 
i'eufe , che ad altro non potevano fervire che ad avvele- 
nar la fua piaga, e cosi farla ancora piti incurabile. 

V. 17. In tempo che eri tu picciolo agl'i occhi tuoi mede- 
fimi , non diventfli il capo delle tribù lfraelitiche ? Saulle 
aveva parlato a Samuele in una maniera fommeffa , e 
obbligane , fecondo la confiderai! one di S. Gregorio ; e 
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Samuele fénia perdere it rifpetto , che gli doveva , Io ri- 
prende con una forte faviezza . „ Le anime grandi 1 non 
„ ufano mai il linguaggio dell' adulazione . Non confìde- 
„ rano negli uomini fé non 1' ordine di Dio . Il timore 
„ dì quello Giudice fovrano rutti occupa i loro penlìeri . 

La verità , che forma i lor fentimenti , dirigge le loro 
„ parole ; e in qualunque maniera poffano elle venir ac- 
„ colte dagli uomini, baila loro di dire ciò, che Iddio lor 
,, comanda , nè fi prendono pénfiero fe non di piacere a 
M lui folo. " 

Il Profeta richiama Saulle al primiero flato di abbaia- 
mento , in cui era , donde Iddio 1' avea tolto . Egli era 
picchiò allora , e lo era agli occhi firn . La tribìt , ài cui 
fono, difs'egli a Samuele 1 , è f ultima m-Jfraello , e la 
mia famiglia è P ultima della mìa triti* . Ed egli fteilo fi 
riputava forfè l'ultimo, o uno degli ultimi della fiia fami- 
glia; e fi nafcofe quando fi voleva farlo Re. Si può dun- 
que dire , eh' egli era allora abbaflanza umile per vivere 
faggiamente in una condizion privata . Ma quando fi vide 
tutto ad un tratto innalzato al colmo della fovrana auto- 
rità, non potè reggere al pefo della fua gloria . Imperoc- 
ché un fondamento mediocre pub bene efler fuffìciente a 
foftenere una pkciola fabbrica ; ma fe fi vuole innalzarvi 
fopra un -grande edifizio, il fondamento vacilla , e 1' edilì- 
zio cade in rovina. 

Quello ha fatto tremare i Santini prima sfera , allora 
quando fi è voluto addoffar loro una dignità , di cui era 
una immagine quella di Saulle . Sapevano che fino allora 
fi erano confervati umili almeno nei loro defiderii ; ma 
non fapevano fe foffero per efiere abbaflanza collanti nella 
loro umiltà , allorché innalzati fi vedrebbero fopra tutti 
gli altri. E così temevano, e con ragione, che non avef- 
fe Iddio a dir loro, come dice qui a Saulle per bocca "del 
fin Profeta : Allorché voi eravate piccioli agli occhi va- 
Uri; 

' Greg. in bunc loc. * Supta c, o. v. 2, ^1. 
Tom. IX. m 
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Ari; io vi ho fatti grandi ; ma la volìra grandezza vi ha 
fatto (cordare della volìra picciolezza , e vi liete innalzati 
contro di me , perchè io vi aveva polii (òpra gli altri . 

V. io. Saulk gli I" ha ubbidito alla voce del Si- 

gnore . Saulle continua a fcufarfi . Ha fatto tutto il contra- 
rio dì quello, che Iddio gli aveva comandato , e pretende 
tuttavia di eifergli fiato fedele . Dice , che fe fono Hate 
riferbate alcune poche cofe del bottino , ne fu cagione il 
popolo , né efferfi quelle per altro riferbate che per of- 
frirle a Din. Così egli difputa contro il Profeta; e l'am- 
malato crede di edere più illuminato del medico . 

"ir. 22. Lidio vuole F ubbidienza piititojio c/ie le 'Smirne , 
td è una fpezie di magia il non ubbidirgli . Tutto quefìo 
difeorfo di Samuele a Saulle ci fa vedere con quanta fer- 
mezza Ila necefiario fervire a Dio . Il maggior culto , eh' 
egli efiga da noi, è l'ubbidienza , ed ì un ejfere idolatra V 
elìergli difubbidienre , come dice il Profeta . Imperocché 
quegli che non vuol ubbidire fe non a fe fteffo , flabilifce 
fe medefimo per fuo Dio , e fi fa un idolo della fua paf- 
fione . Che ferve l 1 offrire a Dio un culto citeriore , fe 
non gli fi facrifka la propria volontà ? E quale dima puù 
far mai Dio di quefta apparente pietà , allora quando noi 
cadiamo nel peccato dei divinatori ; poiché lafciando la 
certezza dei divini voleri dichiaratici nella Scrittura , pre- 
tendiamo indovinare in qualche modo ciò , eh' egli deride- 
rà : e in vece di confultare il fuo oracolo nella fua paro- 
la, e in quelli che ne fono gf Interpreti , confutiamo in 
certa guifa gli oracoli del demonio , facendoci un Dio del- 
la propria noflra volontà , e delle falfe ragioni , che noi 
fteffi abbiamo inventate . 

Noi vediamo anche oggidì , dice S. Gregorio , mol- 
, tiffimi imitatoti di Saulle . Eglino credono di ubbidire a 
„ quelli, ai quali Iddio ha darò lume , e autorità per co- 
„ mandar loro, e tuttavia o dimezzano gli ordini , che 
„ hanno ricevuti , o vi aggiungono quello , che loro pia- 
ce affinchè non fi trovi cofa , che conforme non fia 
„ ai defiderii , e alle inclinazioni dei loto cuori . " Così 
cre- 
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credendo di ubbidire a Dio , e à quelli che fanno le veci 
di lui, non ubbidirono in effetto che a Te Itoli. Credono 
di andar a pericolo di errare nella lira da , per Cui cammi- 
nano , le il proprio ipirito non gì' illumina ; e in vece di 
feguir la regola fiata loro preferita , feguono quella , che 
viene loro importa dalla propria loro volontà. 

Si pub paragonare , fecondo i Santi Padri , il facrifiào 
profontuofo , che Sanile pretende di fare a Dio del frutto 
delia fua difubbidienza, a quello . che alcune anime fuperbe 
pretendono dì fare a Dio dei loro rifentimenri ; .allora 
quando perfiftendo oflinate nella loro maniera di penfare 
contraria all'umiltà , ed alla ragione, e crederlo die loro 
fi faccia un torto a rapprefentar ad effe il male y che- 'fi 
trova nella loro condotta , dicono nei loro cuore, giuftifì- 
candofi in fecreto : Io fof&irò quefte contraddizioni ; mi 
feorderò dei pefTimi trattamenti , che mi vengono fatti'.-' ne 
fàrb un facrifizio al Signore . Bifognerebbe farlo quefto Ta- 
crifizio all' Angelo della fuperbia , e non già a Dio . Il 
difpiacere , che voi fentite allora quando vi fi feopre la 
piaga dell'anima voftra , affin di guarirla , è iL: frutto mi- 
ferabile di una oflinata profunzione che vi porta ad odiar 
il rimedio , che vi fi preferita :j perchè amate la voifra 
malattia.. Quindi è quefto piuttofto un férpente , che dovete 
uccidere, che non un'oftia, che fia degna d' effer offèrta a 
Dio. 'Siate affàbile. ed umile verfo quelli , ai quali vi ha 
fottomefTo i' ordine delia provvidenza , e la rifpettofà ubbi- 
dienza , che voi renderete ad eflì , farà il vero Sacrifizio , 
che Iddio vuole da voi , come il culto fupremo che gli 
è dovuto. ^ ■'" m M 

ir. 24. Sanile dijfe a Samuele : Peccai . Non fi vede 
altro in tutto quello , che ci vien riferito di poi di Saul- 
te , fe non la miferia di un uomo , che cade di precipizio 
in precipizio , e che divenuto è difpregevole agii occhi dì 
Dio , dacché grande ì divenuto agli occhi fuoi proprìi . 
Egli non penfa , che a feufar il fuo peccato , finché Sa- 
muele non altro fa che rapprefentarglìene l'enormità"; Ma 
quando ode intimarli che Iddio Io rigetta dal trono, e eh* 
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egli Dòn è più Re , comincia a dire , tff egli ha peccato , 
e prega Samuele a voler rimettergli il fuo fallo . La per- 
dita di un. onor temporale gli è più fenfibile della perdita 
dell' anima {La ; ed il folo abbaiamento , che teme dinan- 
zi agli uomini, lo fa abballare dinanzi al Profeta . E per- 
ciò fi prende fubito penfìero di aggiungere alla confezione , 
che ha fatto del fuo peccato , una ilìanza , colla quale lo 
prega di onorarlo alla prefenza del popolo . I Santi Padri 
hanno deteftato quella confefTìone profontuofa , e intereffa- 
ta , che fi ferve di umili parole , come di un velo atto a 
coprire l'orgoglio. 

"ìf. 25. Peccai , dice Saulle , ma rimettimi , ri prego, il 
mio peccato . : Quello Principe fi è giuiìifìcato quanto ha 
mai più potuto, in vece di confettare k gravezza del pec- 
cato , che aveva commeffo ; ma finalmente vedendo la 
coftanza di Samuele, che gli dichiara , che Iddio lo priva 
del fuo Regno a motivo della fua difubbidienza , confeffa 
di aver peccato, /ma aggiunge-: Rimettimi, ti prego, il mio 

„ QueftS'è la immagine , dice S. Gregorio. 1 , di nn 
„ numero grande di perfone , di cui la vita è rea dinanzi 

a Dio , e la converiìone non è che apparente . Sono 
j, forti per aver 1' ardire di commetter i maggiori delitti , 
j, e fono deboli per piangerli . Non temono dì trafiggere 
„ le anime loro con ferite mortali , e pofeia non poflòno 
j, rifolverlì a foffrire i rimedii proporzionati alla profondità 
„ delle loro piaghe , e a cercarne la guarigione nel dolor 
„ falutare della penitenza . Non penfano che a fcaricarfi 
„ per mezzo della conferitone anche della Rimembranza 
„ del loro peccato, per caricarne la cofeienza degli altri . " 

Ma Samuele non fi arrende già all' umiltà apparente di 
Saulle 1 „ E la fua coftanza , dice S. Gregorio , è di una 
„ grande inftruzione pei Minimi Ùella Chiefa, la condotta 

dei qiiali è fpefle volte ardita , mentre la loro vita è 
„ molle afTai , e rilaffata . Sono così deboli , che non pof- 
J5 fono quali portare fe flefiì , e fono - a un tempo così 
'V ■■ ■•' .-'vi : ; „ te- 

* Greg. in bum Ica 
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Si temerari , che ardifcono di caricarli del pefo dei pecca;; 
i, altrui . " Imitirio adunque la condotta dì Samuele , che 
non volle già prendere, l'opra le fteffo il peccato di Sanile, 
vedendo che Saulle medefuno non ne era veramente pen- 
tito , nè pretendano di aver maggior fortezza e carità di 
quello Santo Profeta. A , :. ^ x 

Si pub aggiungere a quello , che 'abbiamo detto, che il 
peccato , che comrmfe Saulle in quel*' azione , racchiude * 
fecondo i Santi Padri , un fenfo fpirrtuale utiliffimo per la 
condotta delle anime . Iddio comanda ai Paflori di /termi- 
nare gli Ama/echi , che fono ì nemici del pope/o di Dio , 
cioè di dilìruggere rutti i peccati per mezzo dei rlmedii dì 
una effettiva , e vera penitenza , come quelli che fono i 
nemici irreconciliabili di Dio , che combattono la fua fan- 
tità, e uccidono le anime . Ma avviene fovenre, che di- 
rigendoli quelli Paflori con uno fpirito tutto umano , che 
è uno fpirito di facilità e di compiacenza, in vece di con- 
durli fecondo lo fpirito di Dio , fe la intendono col popo- 
lo contro 1' ordine efprefib di Dio , come Saulle fece in 
quella battaglia . Così non diflruggono di quefti nemici in- 
vifibili , ed inreriori , fe non quello che è più materiate , 
e più fenfìhile : quiàquid vile futi , ac repriSum • rna rif- 
parmiano il vizio dominante dell' anima , un orgoglio , o 
un inrerefle occulto , che è come il Re di quejìo popolo dì 
peccato , che fi nutre della Manza dell' anima , e che i 
impingua non folamente dei vizii , ma delie itefTe virtù ; 
pofeiachè una tale compiacenza citeriore fende I? anime , 
che pajono calte agli uomini , impure , e ree aeli occhi 
di Dio . 3 

E quella è la caufa più universe della perdita d'infini- 
te anime . I loro medici le ingannano , ed effe a loro fi 
unifcono per éffer ingannare -. Si toglie dell' eflerno tutto 
ciò, che offender potrebbe i fenfi , e la oneilà ; ma io- 
tanto fi fomenta al di dentro una paffion dominante che 
avvelena il cuore , e il cui veleno e tanto più irrimedia- * 
nile , perchè reca la morte in mezzo al fegni , e alle ao- 
parenze della vita . r 
M 3 % 2 & 
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. 29. Il trionfati* t? Ifraello non perdonerà . Pare , che 
rofeta con quelle parole rimproveri fecretamente a Sani- 
le quello , che fu il fuo maggiore delitto , e che ha polio 
colmo alla mifura della divina giuftizia . Imperocché ab- 
biamo già veduto , che dopo la fconfitta degli Amaleciti , 
in vece d_i riconofcere che aveva violato il comando dì 
Dio nella maniera , con cui aveva ufàto della vittoria , fi 
fece anzi innalzare un arco trionfale qual monumento della 
gloria , che credeva egli d 1 efferfi seguitata in quella bat- 
taglia . 

Allorché dunque il Profeta gli diflè; Che il tr'tonfator t? 
Jfraele non fi picgliertt , non è punto diverto dal dirgli : 
Non folamentc tu hai difabbidito a Dìo , ma hai aggiun- 
to un orgoglio infopportàbile a un così grave peccato . Tu 
hai rapito a Dio la fua propria gloria , e hai voluto far 
credere di edere fiato tu quegli , che hai reto il fuo popo- 
lo vittoriofo dei fuoi nemici . E però colui che filo trionfa 
in Jfraele y e a cui unicamente è dovuta quefta vittoria, 
non fi piegherà mai riguardo a te , nè fi pentirò mai della 
giuda condanna , che Ti a pronunziata contro di te ; perchè 
Iddio è fenza mifericordia , e fenza pentimento verfo quel- 
li , clie fono inflelfjbili nel male , che s' infuperbifeono 
nelle flette loro cadute , che non fi convertono che in ap- 
parenza, e che non fi pentono coli' intimo del cuore. 

ty. 50, Peccai, ma tu onorami alla prefenza degli anzia- 
ni del mio popolo . E' facile il conofeere di qual Iòne Ila 
il pentimento di qtiefto Principe . Confeffa egli il fuo pec- 
cato i e nello fieffo tempo in vece di ùmìliarfi , e di cott- 
fonderfi , non penfa che a confervarfi la fua dignità , e a 
ferii onorare dagli uòmini , dopo che fi è da fe medefimo 
difonorato dinanzi a Dio . 

„ Quanti non listinoci anche al giorno d' oggi, dice S. 
„ Gregorio 1 , che fi trovano in quefto medefimo foto , 
„ e di cui non era che una femplice figir- 0 ;1 ' c "— 
„ Re del Reale Sacerdozio di GESÙ' CI 

ra quando hanno difonorato fe fteffi co 

? <?rgf. in hunc loc. 
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„ delitti , e quando I' ordine di Dio , e della Gliela gli 

allontanerebbe dal fuo Santuario , che non foffre cola 
„ che non ita purjflìma ; non poifono rifotverfi ad umi- 
„ liarfi nella loro caduta, e non danno legno alcuno, che 
„ Iddio abbia loro toccato il cuore . " Imperocché quan- 
do il pentimento viene da Dio , non ha mai colà che fia 
finta o mafcherara , e quando è (incero , è Tempre umile . 

Quindi Sanr' Agollino parlando dei più gravi peccati , di- 
ce che quefle ferite mortali fi guari/cono col? umiltà della 
più /incera penitenza : Ma/aris punitemi* humilitate fanan- 
tur . Egli confiderà 1' umiltà , come 1' anima della peniten- 
za ; e luppone , che debba efler tanto quanto più mag- ■ 
giore , le ferite del peccatore hanno bilògno per guarire 
di un' auflera penitenza . 

"ty. 32. Aliar,! Samuele ilijfe : Conducetemi qui Agag Re 
degli Amaleciti . Abbiamo gii fatto vedere , che tutti gli 
Amaleciti infieme col loro Re erano una fpecie di gente 
barbara , e rea , che avevano meritato gìu iti f (imamente , 
che Iddio efercitafle (òpra di loro le Tue vendette , nella 
maniera che abbiamo (òpra indicata ; laonde Samuele fa- 
cendo morir quel -Principe , non è che un Miniu.ro della 
Giuilizia di Dio , e la per ordine Tuo quello , che ricufar© 
avea di fare la difubbidienia di Saulle. 

Ma (iccome c' inlegna lo Spirito Santo per bocca di S. 
Paolo , 1 che quello che accadeva aliora nel popolo Giu- 
daico , e quello principalmente che facevano per o/dine di 
Dio i maggiori Profeti , eom* era Samuele , è flato feruta 
ptr mftra partUolare ijìruzione ; cosi polliamo feoprire una 
grande verità nafcolia forto il velo di quella ftoria. 

Gli Amaleciti, che erano ì nemici di .Dio, la immagi- 
ne iòno dei peccati : il re loro e la figura del peccato , 
che regna peli* anima , e che fe la tiene fchiava fintanto- 
ch'efló iuflìlìe . Samuele dunque c'infegna colla (everità , 
che efercita veriò quel re barbaro , che dobbiamo diflrug- 
gere in noi lènza mifericordia la paffion dominante , per 
meno della quale il demonio acquifla , e fi conferva 1' 
itn- 

1 1. Cor. ic v. 1 1. m 4 
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impero del noftro cuore . Piucchè noi faremo implacabili 
verfo Ì nemici interiori , che ci tirano addofib l' odio dì 
Dìo , più faremo pierofi , e caritatevoli verfo noi (te/fi ; e 
non avvi crudeltà più vera del voler ufar dolcezza in tal 
incontro . 

Il gran divario, che fi trova tra la figura, e la verità, 
fi è , che 1' Agag , che noi dobbiamo facrificare a ,Dio , 
non è già fuori di noi , corri' era quel Principe riguardo a 
Samuele j ma è dentro noi , e forma una parte di noi 
ftefli . E per quello ci fembra amara e gravofa la fepara- 
zione da ciò , che piace così alla corrotta nollra inclina- 
tone e ci riefce difficile !a morte interiore e fpiriruale ; 
e fovente l'uomo vecchio grida in noi, come queiìo Agag : 
Csri dunque ma morie amara mi (epara da tutto ciò che 
amo ( Siccine fiparat amara mori? Io provava una grandi/- 
fima anguftia , dice Sant' Agofiino defcrivendo la fua con- 
verfione , a ri/olvermi di morire alla morte , per vivere alla 
vera vita . • '■/,-'-.. . 

Ma allora quando Iddio ci tocca coli' imprertione di 
quella grazia , che può' tutto nel nolìro cuore , ogni qua! 
volta lo abbia pcrfuafo della fua impotenza , noi vegniamo 
a diftruggere in noi ftefli queito corpo di peccato , non 
*già con un folo sforzo , ma a poco a poco , e a più ri- 
prefe ; appunto come quefìo Principe , che n' era la figu- 
ra t fu tagliato in pezzi da Samuele . E tutto quello fi fa 
alla prefenza del Signore ; affinchè accolga egli il lacrifizio , 
che gli facciamo di noi ftefli \ e morendo noi a tutto ciò',, 
che gli pub difpiacere m noi medefimi , non viviamo più. 
che per piacere a lui foto . 



Digitizedby Google 



CAPITOLO XVI. 



I. T~\Ixìtque Dom'mus ad 
I J Samuelem : Ufque- 



II Signore riprende Samuele del fuo continuo piagnere per Sani- 
le, e gli comanda di con/aerare in re David figlio d' I/ai , 
Lo [pinta del Signore rilirajì da Saulte , il quale incomin- 
cia od effere agitalo da uno fpirito maligno . David iàen 
pofìo preffo dì lui , « modera le fue agitazioni col fuono di 
un ijìmmento. 



i. TTVflè poi '1 Signore a 
U Samuele : E fino a 
quando piagnerai tu Saulle, 
mentr' io 1 ho rigettato , on- 
de non regni in Ifraello ! 
Empi il tuo corno d'olio , 
e vattene , eli' io t' invierò ad 
Ifai di Betlemme; imperoc- 
ché tra i, figli di lui mi fo- 
no preveduto urt re. 

2. Ma Samuele difle : Co- 
me andrò io ì Imperocché 
Saulie lo faptà, e mi am- 
mazzerà . Prendi teco , gli 
replicò il Signore, un vitel- 
lo, e dirai , che fei andato 
a facrificare al Signore . 

3. Tu Chiamerai Ifai ai 
convitò della vittima , ed io 
poi ti farò fapere ciò che 
avrai a fare , ed ungerai m 
re colui, ch'io ti connoterò. 

4. Fece dunque Samuele 
ciò che gli avea detto- il Si- 
gnore . Giunto die fu in Bet- 
lemme, i Senatori della cit- 
tà 



quo tu luges Saul , tum ego 
pro/ecer'tm eum , ne regnet fu- 
fer Ifrael? Imple comu tuum 
oleo, & veni) ut mittam te 
ad Ifai Bethlehemitem : prò- 
vidi enìm tn filiìs ejus mèi 
regem . 

2, Et aìt Samuel : Quo- 
modo vadam ? audiet enim 
Saul, & interficiet me. Et 
ah Dom'mus : Vitulum de ar- 
mento tolles in menu tua , & 
dicci : Ad immolandum Do- 
mino veni . 

3. Et vocab'ts Ifai ad vi- 
Simam , & ego oflendam ti- 
bi , quid fatta? , & unges 
qutmeumque monjìravero tìbi . 



4. Fei 
locutus 



F teit ergo Samuel , Jìcut 
locutus efi et fyominus . Venit- 
qut in Betlehem , & admira- 
ti 'fimt fenims civitatis occut- 
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tentcs, e't, dìxeruntque : Paci- 
ficu/ne ejì ingrejfus [uni ? 



• 5. Et ah: Pacificus: ad 
ìmmolandum Domino veni . 
SanBifieamìni , & venite me- 
rum , ut immolem . Sancii fsca- 
vìt ergo I/ai & filios ejus , 
& vacavh eos ad facrificium . 

6. Cumque ingreffi effent , 
vìd'it Elìab , & ah : Num 
eorai» Domino ejì chrìjlus ejus : 



' 7. Et dixit Dominus ad 
SamueUm : Ne re/picias val- 
ium ejus, ncque altitudintm 
Jlatura ejui: quoniam abjecì 
eum, nee juxta ìntuitum ho- 
tainii ego judico ; homo enìr» 
v'tdet ea, qua parent, Dan'-' 
tius autem intuetur cor , 

8. Et vocavit I/ai Abì- 
nadab , & adduxit eum foram 
Samuele . Qui dixit : Jtfec 
hunt elegit Dominus , 

9. Adduxif autem I/ai Som- 
ma, de quo a\t: Euam.bunc 
non eltgh Dom'muf, -, :, ■ 

10. Adduxk haque Ifai 
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là ne rimafero forprefi , ed 
andati ad elfo incontro , gli 
differa ; La tua venuta è el- 
la venuta di pace? 

5. Di pace , rifpofe Sa- 
muele; vengo a facrifìcare al 
Signore . Purificatevi , e ve- 
nite meco al facrifìzio . Fe- 
ce pertanto che Ifai e i figli 
di lui fi purificafTero , men- 
tre aveaii chiamati al convito 

0 fanrjftVfo ■ ' -p - ' ;"" 

6. Giuq?i che 1 furono colà , 
Samuele vide Eliabbo , e 
diffe : L' Unto del Signore è 
egli - quefli che è innanzi a 
lui? 

7. Ma il Signore diffe a 
Samuele:' Non guardargli la 
faccia, nè l'altezza della fra- 
tura , poiché quello io noi 
voglio ; poiché io non giudi- 
co le cofe, ficcome le veggo- 
no §H uomini . L' uomo ve- 
de quel che apparifce al di 
fuori , ma il Signore riguar- 
da il cuore . 

8. Ifai allora chiamo Ami- 
nadabbo , e '! prefentb innan- 
zi a Samuele . Ma Samue- 
le diffe : Né pur quefli è lo 
fcelto dal Signore . 

9. Ifai poi gli prelèntò 
Sainina: E Samuele, nè an- 
che quefli , diffe, è lo fceltò 
dal Signore. 

10. Prefenti) dunque Ifaì 

nel 
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feptem filtos fuos coram Sa- 
muele : & ah Samuel ad 
Xfttt : Non elegie Dominus ex 

II. Dixitque Samuel ad 
Jfaì : Numquid jam completi 
funi filii ? Qui refpondit : 
Adhuc reiiquus efl parvulus , 
& pafeie oves . Et ait Sa- 
muel ad I/ai : Mine, & 

bemus , prius quam bue Hit 
lieniat . 



12. Mifit ergo, & addu- 
xit eum . Erat aurem rufut , 
?y pulcbtr afpeclu, decotaque 
facie. Et ah Dominus : Sur- 
ge , unge eum ; ipfe ejl enim , 

13. Tuia ergo Samuel cor- 
im elei , & unxit eum m 
medio fratrum ejus : & dire- 
Bus eft Spìrhus Domini a die 
Ula in David , & detneeps : 
futgenfqut Samuel abiit in 
Ramatha . 

14. Spirititi autem Domi- 
ni receffit a Saul , & exagi- 
tabat eum fpiùtus nequam a 
Domino . 



1 Expìict. Secondo molti 
datogli da Dìo. 
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nel modo fìejfo i fuoi fette fi- 
gli innanzi a Samuele, ma 
Samuele gli dine: Neflun di 
quelli è fcelto dal Signore . 

11. Allora Samuele di/Te 
ad Ifai : Son eglino quelli 
tutti i tuoi figli ì Non vi re- 
tta che il più giovane , ri- 
fpofe Ifai , il quale pafcoìa 
il gregge minuto. E Samue- 
le ad Ifai , manda , dille , a 
chiamarlo , e fallo venire ; 
imperocché noi non ci por- 
remo a tavola , finch' egli 
non è venuto qui . 

il. EÌ mandò dunque e'I 
fece venire . Ora egli era rof- 
fo , di un bello afpetto , ed 
avvenente di volto. E il Si- 
gnore dille a Samuele: Su, 
ungi quello , perch' egli è 

13. Samuele allora prelb 
il corno dell'olio, Io urne in 
mezzo ai fuoi fratelli ; e da 
quel dì in poi David retto 
invafo dello fpirito del Si- 
gnore , Compiuto il tutto {Sa- 
muele fi levò , e ricornò in 
Ramata . 

14. Intanto lo fpirito del 
Signore fi ritirò da SauIIe, 
il quale rellò anche agitata 
da uno fpirito maligno 1 
mandato dal Signore. 

is- 
chi morbo melancolico man- 
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15. Dixtrumqut fervi Saul 
ad eum : Erte fptritui Dei 

16. jubeat domimi nofler , 
& fervi tu,, qui lmm te 
firn, msrem lx>mb*m fien- 
tem pfaltert chiara , ut quan- 
do amputiti te fpithus Da- 
mmi malus , pfalh: man» 
/«, & levi*, frrai. 



17. Èt ah Saul ad ferves 
fitta : Provìdete ergo mihì ali- 
rjuem bene pfallentem , & ad- 
ducile eum ad me. 

18. Et refpondevs urna de 
pHerìs , ah : Ecce vidi filiiwi 
I/ai Bethlehnùtem fcìentem 
pfalkre, & faniffimum roba- 
re , & vhum bellico/uni , & 
prudentem in verbh , & vi- 
rum pidchrum : C Domimi! 

i0i Mtftt ergo Saul mn- 
tios ad Ifai , dicenr .- Mine 
ad me David fili/un tuurn , 
qui efl in pafiuis . 

, 2o. Tulh haque Ifai aji- 
■num plenum parftbuT , & la- 
, genam vini , & hcedum de 
capra unum , & mijìt per 
mmum David filli fui Sauli . 
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15. Allora differo a Sani- 
le i fuoi cortigiani : Tu ve- 
di che lei agitato da uno fpi- 
rito maligno mandami da Dio . 

16. Quando tu lo coman- 
di, o Signor noftro , i tuoi 
fervi, che Tono predò la tua 
perfona , cercheranno urto che 
fappia Tuonar la chitarra , on- 
de quando farai piefo dallo fpi- 
rito maligno, che'A Signore li 
ha mandato, ei fuonerà colla 
fua mano , e tu riceverai 
del follievo. 

17. Saulle rifpofe ioro ; 
Provedetemi dunque quaiche- 
duno , che fappia ben Tuo- 
nare, e fatelo venire a me. 

18. Allora uno de corti- 
giani rifpofe: Jo ho veduto 
un Betlemita figlio tTlui, 
Ì! quale fa fuonare ; egli è 
un giovate di una grande fer- 
va, bdlicofo , prudente ne' 
liici dikorlì , e bello i e il 
Signore è feto lui . 

19. Invio dunque Sauile 
efpreflì ad Ifai , e gli fece 
dire : Inviami David tuo fi- 
glio, che è al pafcolo colla 
greggia. 

20. Ifai lillora prefo lin 
alino, lo caricò di pane, di 
un otro di vino , e di un ca- 
pretto , e . lo invio a Saulle 
per mezzo di David fuq 
figlio. 



CAPIT 

2r. Et verni David ad 
Saul, & ftetìt cotan to; at 
iile dìlexit eum nimis, <& 
fattus ejì ejus armìger. 

22. Mijìtijue Saul ad I/ai , 
dtccns ; Stet David in confpc- 
fl« meo ; invertii enim gra- 
tiam in oeulis meis. ■ i- 

33. Ig'ttur quandocumque 
fphitui Domini malus arti' 
pìebat Saul, David tolltbgt 
cirharam, & percutiebat mo- 
na fua , & refoàllabatur 
Saul, & levius habebat . Re- 
eedebat en'tm ab eo fpkhus 
malus . 



OLO XVI. 

2 1. Cosi David giuufe a 
Saulle, e flette prefìb la fùa 
perfona ; fii . a lui cariflì- 
rao y e fu fatto fuo fcudie- 
ro. 1 

22. Saulle poi mandi a 
dire ad Ifai : Redi David 
preffo la mia perfona , poi- 
ché ha trovata grazia appret- 
tò me. 

23. Dunque , ogni quii vol- 
ta Saulle era colto dallo fpi- 
rito maligno mandatogli dal 
Signore , David- prendeva la 
chitarra , e la toccava eolla 
fua mano , e Saulle fi folle- 
vava, e flava meglio \ im- 
perocché lo fpirito maligna 
fi ritirava da lui. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



1f. 1. -A M*** &ff e H Signore aSamnele: F fino a quan- 
J\. do piangerai tu Saulle l Abbiamo affaiflìmi 
efempi della carità dei Santi verfo i peccatori ; ma quello 
certamente è uno dei più celebri . Samuele fa da Dio flef- 
fo, ch'egli ha rigettato Saulle ; «molte la giuftizìa del 
trattamento, che gli ufa ; rimprovera egli fìeffo con un 
■ fanto trafporto a quel Principe la fua ingratitudine ; e 
con tuttodì) lo piange rutti 1 giorni della fua vita . Quanto 
più vede che Saulle fi allontana da Dio, tanto più piange 
fopra 
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Copra di lui . Egli ver/a lagrime , dice Sari Bernardo 1 , 
come le verfava Davidde [opro Affalorme , lagrime imitili a 
quel Prìncipe, ma clic dimajìraao almeno la pielà di ch'i le 
ver/a . t'untiti lacrymas , elfi non p/cfuturai , pias tamen . 

E' Escile cofa vedere da queila tenerezza dì Samuele , 
con quanta temerità giudichilo foi/ente gli uomini della 
condona dei Santi . Quello Profeta accufa Sanile da parte 
di Dio ■ gli fa vedere quanto la Tua di l'ubbidienza Ha inefcu- 
fabile; paragona il delitto di lui alla empietà dtgC indovini e 
degC idolaai , gli dichiara, che Iddio l'ha rigettato; che ha 
porto un altro in Tua vece , e ch'egli non farà più Re . 
Si rende anche ineforabile alla fupplica che gli fa , e per 
una fpezie di violenza, che foftre , cortdifcende finalmente 
a farfi vedere con lui alla prefenza del popolo. 

A giudicare umanamente dalla citeriore apparenza , fi po- 
trebbe credere di leggieri che una fermezza cosi fìraordina- 
ria venifTe dallo fpirjto aulrero di un uomo afpro, che è 
cosi fenza pietà , com'è fenza timore , e che fi ricorda 
troppo di quella autorità grande ; che Iddio gli ha data co- 
me a ftio Profeta, e pochi (Timo delia qualità di chi da lui 
fi riprende con tanta feverità. Ma noi vediamo qui la fal- 
lita di tali congetture, Samuele parla a Saulle , come un 
medico parla al fuo infermo. Gli rapprefenia la enormità 
della fua difubbidienza , perchè egli non la ccnofce ; gli fa 
vedere quanto fia profonda la fua ferita , affinchè fi abbaiti 
avanti a Dio nel dolore del fuo peccato , e così la fua 
umiltà ne divenga il rimedio . Ma quando riconofce , che 
quello Principe retta indurito nel fuo peccato , e Iddio in- 
fleiTibile nella giuffa condanna , che ha pronunziata contro 
di lui, la fua carità fi abbandona al fuo dolore . Piange 
fopra colui, che non piangeva fopra fe fieffo , e fa vede- 
re , che quando trattava quefto Principe con un' apparente 
feverità, lo trattava cosi , dice San Gregorio 1 , a guifa 
„ di madre che cafliga il fuo figliuolo , e che fente più 
„ di lui furto il male , che fi vede cofìrerta di fargli . 

„ Quindi con quanta maggior carità , e tenerezza non 
„ deb- 

1 Bernard. Epijì. 12. ad Guid. 1 Gteg- in hunc loc. 
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„ debbono i veri Partorì, feguita quello Santo, piangere i 
„ falli di quelli , che fono già nella ftrada del Signore , e 
„ dei quali fperar fi dee che fieno per aver parte alla eter- 
„ na di lui elezione: giacché piangono con tante lagrime 
„ la caduta di quelli , che Iddio ha già riprovati ; e ai 
„ quali la fua giuflizia ha chiufa la porta della fua mife- 
3 , ricordia da loro difprezzata. " 

L'efempio di un SÌ gran Santo condanna pur bene Ì va- 
ni preteiti, coi quali i tiepidi Pallori coprono là loro in- 
fenfibilità per la falute dei peccatori; e infogna alle anime 
fante quale debba ell'ere la loro occupazione in tutta la lo- 
loro vita* Deggiono elle piangere in fecreto dinanzi a Dio 
i difordini , che fono a lor cognizione , in vece di con- 
dannarli dinanzi agli uomini ; maffimamente quando fi tro- 
vano in perfone ragguardevoli pel grado che occupano □ 
nella Chiefa , o nel mondo . E quando il rifpetto vieta 
loro il parlarne f la pietà le obbliga a piangerli , come Sa- 
muele . Ma fono poche quelle anime , dice Santo AgofH- 
no .* Ecclefia in pauc'n geniti ; e qui non troviamo, che il 
folo Samuele che pianga Saulle. Eppure quelle anime fo- 
no pur beri confolate nelle loro lagrime , poiché Iddio ftef- 
fo , come lo teftifka in quello incontro, fi prende la cura 
di rafciugarle. 

V. I Io mi fino provveduto m Re tra i figliuoli 

Slfai. I fanti Padri ci rapprefentano la elezion di David- 
de, come il modello di tutte quelle , che fono nel vero 
ordine di Dio, e ch'egli accompagna colla fua benedizio- 
ne, e colla fua grazia. Si potrebbe crédere, che anche la 
elezion di Saulle venifle da Dio , poiché fec' egli cader la 
forte fopra di quello Principe . Ma ciì» non oflante Samue- 
le rimprovera agi' Ifraeliti , cH ejfi avevano fiie/to , e di- 
mandato un Re , perchè Iddio nella fcelta della perfona 
di Saulle non fece che condifeendere alla temerità , colla 
quale avevano eglino ofato dimandare un Re contro quel 
primo ordine di governo , che Iddio aveva riabilito al fuo 
popolo. 

Cosi l'efempio dì Saulle ci fa vedere , che quando un 
Palio- 
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Pallore non è veramente chiamata per ordine di Db, dee 
temere di non riufcir mai bene nel fuo miniftero nè per 
la fua falute , nè per quella degli altri , quantunque poffa 
aver, come Saulle , tutte quelle efleriori qualità, che fe in- 
orano Le più aite alle funzioni delia fua dignità . E l' efem- 
pio <fi Davidde ci inoltra al coucratio , che allorché un 
uomo viene chiamato veramente da Dio al divin miuifle- 
ro, di modo che poffa dire come San Paolo 1 ; cl> egli non 
è fiate chiamalo degli uomini , ma dilla volontà di GESÙ' 
CRISTO , e di Dio fuo Padre , quella elezione diverrà 
una forbente di grazia e pel Pallore e pei popoli. 

Per la qual cofa i Santi hanno olfervaro che Saulle era 
flato eonfacrato con una ampollina d alto , e Davidde con un 
corno pieno \ per farci vedere , che ciò , che apparifee fulle 
prime lumìnofo , e gloriofo nella perfona di Saulle , non 
avrebbe moka durata ; e che al contrario il regno di Da- 
vidde fi con ferverebbe (labile, e accompagnato farebbe dal- 
le grazie del Cielo , come veniva elfo unicamente dalla 
elezione e dall'ordine del cielo. 

"V- z- Samuele rifpofe: Come vì andrò io? Sanile lo fa- 
prà, e mi farà morire, Samuele ha Tempre avuta una com- 
paffion grande verfo Saulle , e tuttavia lo teme . Lo crede 
malvagio a fegno, che poffa torgli la vira, fe viene a ri fa- 
pere che abbia eonfacrato un altro per ordine di Dio ; nè 
lafcia di compamonarlo egli e di piangere fopra di lui . 
Quelle lagrime debbono tanto più farci ammirare l'eitre- 
ma carità di Samuele, quanto più il Principe , pel quale 
fpargevale, erane per fe il e fio indegniflìmo . 

Quello che Iddio ordina a Samuele per fua ficurezia 
nella efecuziraie d'una coù difficile imprefa , ci fa vedere, 
che quantunque non fi debba mai mentire , e lecito tutta- 
via talvolta nafeondere una verità , e dirne un'altra per 
coprir un qualche fecreto , che debb' effere inviolabilmente 
cflervato negl' intereffi di Dio , affine di farli riuicire a 
bene. 

T?. ì. Vnqi colui , che io ti connoterò . Quefto ci dimo- 

flra, 

' Gel. i. v. i; 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XVI. r 0? 
Ara, dice San Gregorio 1 , „ che la elezione di un Mi- 
nili» di GESÙ' CRISTO tutta appartiene a Dio; che 
gli uomini poiìono ben confacrar imi. Vefcovo , ma che 
non altri che Iddio Io elegge ; e che quando per moti- 
vi di carne , e di mondo fi fa accertazion di perfone in 
tali elezioni, in vece di aver riguardo (blamente alla 
virtù, ed al meriti}, fi eleggono coloro che 'noi Iteffi ci 
inoltriamo , non già quelli, che Iddio ci avrà moflrati. 
E per quello , fegue il fanro Pontefice , Iddio dice al 
Profeta: Ugni colui, ch'io ti moìrrerò , affinchè neffimo 
ila eletto per Vefcovo nella Chietà , che non fia giudi- 
cato degno di un onor così grande dalla teftinionianza - 
della Scrittura. Imperocché Iddio per mezzo della Scrit- 
tura ci parla ; per mezzo di lei c'infegna quale , ; e. di 
quanta virtù debba effer quegli , che il conduttor diven- 
ta, e il maeftro della Mia Chiefa . Però allora fi eleg- 
,, ge colui , che Iddio et moftra , quando fi elegge per Pa- 
flore , uno , che tal è , quale Iddio per mezzo della Sta 
„ Scrittura ha dichiarato dover efiere. " 

-V. 7. Il Signore diffe a Samuele; Non confidente U /no 
bel portamento, ni la grandezza delia fua Jìatura, poiché h 
noi voglio. „ Quello giovinetto", dice- San Gregorio 1 , era 
„ la figura degli feienziati , che fono fuperbi . La gr.andez' 
„ za della fiia jiatura indica il profondo loro fapere .' il 
„ fino portamento lo fplendore delle loro azioni eileriori . 
„ Quando dunque Iddio lo rigetta per mezzo del fuo Profeta, 
„ è come fe ditene : GIt uomini, facilmente inclinano a 
filmare tutto quello , che- fa bella ramparla nella con-> 
„ dotta elìeriore-, e nella feienza ; ma io non iflimo pun- 
„ to né la feienza, né le opere, quando veggo, che non 
„ fono fondate fopra una vera umiltà : « Hom'mes folcnt 
magna opera , & fcim'ue verha laudare ; ego aurem. me ver- 
ità , nec opera laudo y qua in vera humilhate fondata non 
vìdeo . 

V. 13. Samuele con/acri Tiavtààe m messo dei fitoi fra* 
1 Greg. in hunc loc. » Idem ìèid; 
Tom. IX. m ,. ■ 
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felli. E quella c pure un'altra differenza, che palla tra 
Sanile e Davidde. Sanile c confacrato come uno firaniero 
fuori della cala di Tuo padre , e lontano dai Tuoi parenti ; 
e Davidde viene unto Re nella cala di fuo Padre j e in 
me/70 ai funi fratelli . Quello lignificala , che la unzione 
della grazia , che riceveva Sauile , non fi evaderebbe io- 
pra alcun altro, ma che li l'Ilcndercbhc fopra molli la un- 
ainn della grazia, che riceveva Davidde. 

E'cofa da notarli ancora , che Samuele non fa a Da- 
vidde alcuna inifru/icne, quando In conCicre, crime l'ave- 
va fatta a Sauile i perchè col fuo lume vedeva , che Id- 
dio , che aveva detto di lui , eli egli fi era feelia un Re , 
l'illuminerebbe da fe nbbaflanza , e quefta unione gC mft- 
gnertbbe ogni co/a : Untilo docebit voi 1 . 

Dopo quella unzione Samuele fi ritira alla propria abita- 
zione, fenza metter/! in penfiero della maniera , con cui 
quello nuovo Re potrebbe eflcr riconofeiuto dal popolo dì 
Dio . E così moflra in qual modo fi dirigono i veri Pa- 
ftori. Bada loro dì feguirc Iddìo negli affari, nei quali gli 
ha egli impegnati , fenza che veggano per anche i mezzi 
umani dì farli riufeire . Ubbidifcono femplicemenre a mifu- 
ra che Iddio feopre loro le fue volontà, e fono perniali , 
ch'egli ha mille Irrade per condurle a fine, quando gli pia- 
cerà , fenza che gli uomini recar vi pollano il menomo 
impedimento . 

V. 21. Sanile fa Davidde fuo Scudiere . Ed ecco un* 
altra differenza affai grande, che noi troviamo tra Sauile c 
Davidde. Sauile palla in un momento da un infimo flato 
al piìi alto grado di elevazione , a cui pofia arrivare ; e 
Davidde non vi arriva che a poco a poco . Quello e il 
modo, che tiene Iddio nei veri Pallori . Ei gli ffabilìfce 
prima, e }i fonda nell'umiltà; li nafeonde , come David- 
de , non folamente per metterli in falvo dai loro nemici , 
ma per renderli umili. E quella è pure la regola, che la 
Chiefa ha (labilità sì fpefìo nei Canoni del Sacri Concili!, 
e che defìdera , die venga offeivata in tutti i fecoli ; cioè » 
che 

1 Jean. 2. v. ij. 
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che quelli , che fembrano deftinati da Dio al governo delle 
anime , non fieno efaltari alle prime dignità , fe non dopo 
che fi è fatta lunga prova della loro virtù , e della lo- 
ro fufficienza facendoli paflàré pe'varii gradi degli Ordini 
Sacri. 

^T. 23. Davidde prendeva la chitarra , e Sanile ne refia- 
va /allevato . Il primo effetto , par che produca la un- 
zion di Davidde è quello di (cacciare lo fpirito maligno . 
Saulle non avendo più lo Spirito di Dio, è fubira invaiato 
dallo fpirito maligno ; perchè V anima dell' uomo non può 
iettar vota , e il demonio , come dicono i Santi Padri , 
empie fubito quello , che più non poflìede GESÙ 1 CRI- 
STO. Eflèndo dunque Saulle agitato da quefto reo fpirito, 
Davidde Io acquieta; per infegnare ai Pallori delle anime, 
che loro principal dovere è di acquietar le paifioni , come 
Davidde , e di calmarne t furori coi loro cantici divini , e 
colla parola di Dìo . Non debbono eglino mai accodarli 
alle anime, fe non per fervirle utilmente , e per trovare 
i rimedii alle loro pene , e alle lor debolezze . Anche Da- 
vidde ebbe bifogno in appretto , ficcome notano i Santi , 
che il Profeta Natane prendeffe l' arpa per difeacciare da lui 
il maligno fpirito . 



•se* '■&» m- 
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I Filifiii ragunaù di nuovo per combattere I/raello . Golia 
gigante compari/a alla loro tejla , e sfida gì" I/ratliti ad 
entrari fero lui a /ingoiare tenzone , David accetta la sfi- 
da , e /enz altre armi che ma fionda , e cinque fajfi at- 
terra il gigante al primo colpo di fionda , gli taglia la 
tejla colla propria di hi fpada , * la porta a Sanile . . 

i. r^Ongtegantes autem Pbt- I. T Filifteì ragunarono di 

lijìhiim ttgm'ma fua X nuovo le lor truppe in 

ti prslium y convtnemnt in guerra , e convenuti in Soco 

Socho Juda ; & cajirametati nella Tubi, di Giuda , fi ac- 

fwit inttr Socbo & Aigca , camparono tra Soco , ed Aze- 

bi finibili Dommtm . ca, ai confini di Dommim. 

2. Porro Saul , & filli 2. Congregati dall' altra 
1/rael congregati venerunt in patte anche Saulle , e i fi- 
vallem therebmhi , & dire- gli d'Ifraello , vennero alla 
xerimt aciem ad piignandum valle del terebinto , e fi 
centra Philifihiim . ordinarono in battaglia per 

combattere contro i Filiftei. 

3. Et Pbilìfihiim fiabant 3. I Filiftei !ìavano_ fopra, 
fupir montem ex parte bue , un monte dalla parte di quà , 
& lfrael fiaba: fupra man- gì' Ifraeliri (lavano fopra un 
lem ex altera parte : valli/- monte dalla parte di là , e 
ma erat Inter eos . nel mezzo era la vaile . 

- a. Et egre(fus ejì v'ir ,fpu- 4. Mentre le armate in tal 
rius de cajlris Philifihinamm pò/mone trovavanfi , itici dal 
nomine Golìatb, deGetb, al- campo de' Fitiftei un baftar- 
titudinis /ex cubitorum & do, chiamato Golia,- egli era 
palmi: di Get , ed era alto Tei cu- 

biti e una fpanna. 
5. et caffis aerea /uptt co- 5. Avea in teda un elmo 
pia *}US , & lorica fquama- di rame , portava indotto una 
ta induebatur : porro pondus corazza fatta afquamme, la 
qua- 
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kriea ejus qu'mque millia fi- 
tlorum tris erati 

6. et acreas areas habcbat 
ìn crurlbus , & clypcut areni 
ttgebtt humeros ejus . 

■j. Ha/lìle autem hnjlx ejus 
trac quafi Itàatmmt texcn- 

haflit ejus fexcentos fielos ha- 
bcbat ferri : & atmiger ejus 
antecedebat eum . 

8. Stanfque clamabat ad- 
ver/ion phalangas I/ratl , & 
dtcehat eis : Quare venifiis 
parati ad prd'tum ì NutHaud 
ego von fum PbiliflbtM, & 
vos fervi Saul ? Eligite ex 
vobis virum , & defcendat ad 
fingiti ari certame». 

9. Si quhxrit pugnare me- 
tum , & pereufferit me , eri- 
tnus vobis fervi : fi auitm 
ego pruvaluero , & percujfero 
eum , vos fervi eritis , & fer- 
ia. Et ajebat Phtliflhaus : 

Ego txprobravi agminibus If- 
rael badie t Date mièi vi* 

lare 



1 1 . Audiens autem Saul , 
& omnes Ifraeìittc fermones 
Pbiliflkji hujufetmedt , -fi-ape* 
barn , & metuebant nìmìs . 
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quale corazza pefava cinque 
mila fieli di rame. 

6. Avea alle gambe gam- 
biere di rame , e uno feudo 
di rame gli copriva le fpalle. 

7. L* alta della fua lancia 
era come un fhbbio da teni- 
tore , e la lama della lancia 
(tetta era di fecento fieli di 
ferro : veniva egli preceduto 
dal fuo feudiero . 

8. Colmi , prefe mando fi , 
gridava verfo i battaglioni d' 
Ifrnello, e lor diceva.- Che 
venite voi ordinati in batta- 
glia ì Non fono io Filifleo ? 
E non fiete voi fervi di Sani- 
le J Scegliete tra voi uno , 
che feenda a batterà meco da 
folo a folo . 

9. Se egli potrà farmi 
fronte , ed uccidermi , noi 
faremo veltri fervi ; ma s' 
10 prevalgo e lo ammazzo , 
voi farete fervi noflri e re- 
iterate a noi foggeti . 

10. Diceva poi queito Fi- 
lifleo r Io ho fvergognati og- 
gi i battaglioni d' libèllo , 
dicendo : Datemi utto , che 
venga a batterli meco da fo- 
to a lòto . 

1 1. SauIIe, e tutti gì' ir- 
raditi udendo qnelto Filifteo 
favellare in tal guifa, rima- 
nevano iftupiditi , e ne ave- 
vano grande paura . 

N 3 II. 
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12. David autem erat fi- 
lius viri Ephrathe'i , de quo 
fupra dìSum eft, tk Bethle- 
htm Juda , cui nomen erat 
I/ai , qui habcbat ncìo filios , 
& erat v'ir in dkèus Saul 
fenex , & grandaruits inter vi- 

13. Abierunt autem tres fi~ 
Hi ejus majores pofl Saul in 
prd'tum : & nomina trium fi- 
Itorura ejus , qui perrexerunt 
ad bellum , Elisb primogen't- 
ttu, Ù" fecundut Ab'madab , 
teriiufque Somma . 

14. David autem erat mi- 
fì'rmus . Tribù? ergo majoribus 
fecuth Saulem 

15. ab'tU David , & re- 
verfus ejì a Saul , ut pafce- 
ret. gregtm patri? fui in Bel- 
blehem . 

16. Proeedebat vero Phi- 
lifthMS mane & vefptrf, & 
Jìabat quadraginta diebus. 

17. Dìxit autem I/ai ad 
David filiun, fuum : Accipe 
frairibus Itti? epb't polente , 
& decerti pane! iflos , & 
cune in cafira ad fratres 

18. Et decer» formella? 
cafeì ha; dtferes ad tribu- 
num : & f taire? tuoi viftta- 
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1 1. Or Davidde era figlio 
di qucll' EfVateo , di cui s' è 
favellato di fopra , di Betlem- 
me di Giuda, il quale chia- 
mavafi Ifai , che avea otto 
figli , ed eh ai tempi di 
Saulle uno de' più vecchi , c 
de' più avanzati in età. 

13. I di lui tre figli mag- 
giori aveatio feguito Saulle 
alla guerra , e quelli tre fuoì 
figli , che erano andati a mi- 
litare , chiamavanfi , il pri- 
mogenito Eliabbo , il fecon- 
do Aminadah!)o , e il tcr;o 
Samma . 

14. David era il pib gio- 
vine . Avendo dunque t ite 
frate/H maggiori feguito Saul- 

1 5. ' David fe n' era ritor- 
nato via da Saulle, per paf- 
crjlare il gregge di fuo padre 
in Betlemme. 

16. Intanto il Filifleo fa- 
cevafi innanzi mattina e fe- 
ra i , e cosi continuò a pre- 
fentarfi per giorni quaranta . 

1 7. In que/lo tempo accad 
de che Ifai dilfe a fuo figlio 
David t Prendi pe'tuoi fra- 
telli un efi di farina da po- 
lenta , e quelli dieci pani , e 
corri ad elfi al campo. 

18. Porrà pure quelle die- 
ci formelle di formaggio al 
loro Colonnello : vifita i tuoi 

fra- 
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bis , fi rette agant ; & cum- 
quìbus ordinati funt, di/ce. 



19. Seul autem , & UH, 
& trnmes filii Ifreel in Val- 
le terebinti pugnabant adver- 
fum Pbiliflhum. 

20. Surrexit ttaque David 
mane , & commendavi gre- 
gei» cufiodi : Ù" onujlus abiit , 
ftcut praceperat ti I/ai . Et 
nenit ed tocum Magale , & 
ad exercitum , qui egrej/us ad 
pugnai» vociferalus erat in 
certam'me . 



21. Direxerat en'tm ac'tem 
ifrael, /ed & PhHifthUm ex 
advcrfo fuerant preparati. 

22. Derelìnquens ergo Da- 
vid va/e, qua attulerat , /uè 
manu cujlod'ts ad /atcìnós , 
£itcurrit ad locum certam'm'ts , 
& interrogebet , fi omnia ri- 
tte agerentur erga fratrts /uos . 



, 23. Cumque adhuc ille lo- 
quetetur eis , apparuit vir il- 
le /purius afcendens , Goliath 
nomine, Philifihsus de.Getb, 
de cajkis Pbilijìbinorum : & 
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fratelli , vedi fe iìanno 
bene , e fatti dir* , ia 
quale compagnia fi ritrovi- 
no . 

1 9. Ciò , di/fi , accadde ; 
mentre Saulle ed e/fi, e tut- 
ti i figli d' Ifraello erano ia 
guerra contro i FìUltej alla 
valle del Terebinto. 

20. Levofli dunque David 
di buon mattino , e racco- 
mandato il gregge ad un 
guardiano , fi partì carico , 
ficcome gli era flato coman- 
dato da Hai . Venne ad luo- 
go chiamato Magala , ed 
all'armata, che ufcita in or- 
dinanza di guerra con grida 
procedeva a battaglia. 

21.. GÌ' Iliaeli» aveano 
ordinato 1' efèrcito , e dall' 
altra parte aveanlo ordinato 
anche i Filillei. 

22. David dunque iafcian- 
do la roba , che avea feco 
portata , alla cura del cufta- 
de del bagaglio , corfe al 
luogo , ove P e/ercito era or- 
dinato a battaglia, e diman- 
dò , fe tutte le cofe camrrti- 
navan bene riguardo ai fuoi 
fratelli. , ' 

23. Or. mentre ei favella- 
va con eflì , ecco fortir dal 
campo de' Filiiìei quel ba- 
fìardo chiamato Golia , Fi- 
lifteo di Get .■ e David la 

n 4 «di 
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locante eo km eadem verba, udì dire le parole medefime, 

audhit David, che per firmami avea da- 

i .. te. . 

24. Omnes autem Ijraeli- 24. Tutti gì' Ifraeliti ve- 
ri , cum vidiQcnt virum , fu- dato Golia, fuggivano di 
gerunt a fatte ejus , ùmtntes fargli frante , e ne avea* 
eum valde. no 1 grande paura . 

25. Et dixit musquifp'tam 25. Certuno degP Ifraeli- 
de Ifroel : Num vidijìis vi- ti diceva : Avete voi veduto 
rum fune, qui afcenditl Ad quell'uomo, che fi fa ìnnan- 
exprobrandum entm I/raeli af- zi ? Coftui viene a fvergo- 
cend'it. Virum ergo , qui per- gnare Ifraello . Ma fe tro- 
njferit eum , ditabit rex di- vàfi Un che lo ammazzi,' il 
vitiis magnis , & fitiam fuam re lo arricchirà di grandi 
dabit et , & domain patris dovizie , gli darà la propria 
e/ut fatta abfqttt tributo in figlia , e renderà la cafa di 
iftaeì. - fuo padre efente da tributo 

In Ifraello. ' 

26. Et ah David ad vi- 26. David allora dine a 
res , qui ftabant fecum , di- que' che trovavanfi preiTo di 
cens : Quid dabìtur viro , qui lui: Che verrà egli dato a 
percufferit PbilijiliMm bum , colui , che ammazzerà que- 
& tuler'n opprobrium de If- fio Filifteo , e leverà la ver- 
rael l Qua entm efl bit Pbi- gogna da Ifraello ? Imperoc- 
HJlhaui mcimmttfttt , qui ex- thè chi è egli queflo incir- 
prvèravit aties Dei v'rventii ì concitò Filifteo , che abbia a 

{vergognare i battaglioni del 
Dio vivente? 

27. Referebat autem ei po- 27. E il popolo èli ripe- 
pulus tumdem fermonem , di- teva le fleflè cofe , dicendo •■ 

Hnc dabuntur viro , Tale ricompenfa verrà data 



qui percufferit eum. a colui, che lo a 

28. Quod nim mtdiffet 28. Ma Eliabbo fratello 
Eliot frater ejus major , lo- maggiore di David, avendo- 
lo 

v Explica: NeiTuno osò ad elfo accoflar/ì, ma non ab- 
bandonarono già il loro campo, come'apparifce da ciò che 
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quinte eo cum alìis , ìratus 
eft cantra David , & aie : 
Quare venifii , & quote de- 
rtliquifiì pauculas ovti illas 
m deferto l ego novi fuper- 
b'tam tuam , & ntquiùam cor- 
dii mi, quia ut videres pra- 
i'tum-, dtfeendifii. 



29. Et dixit David : Quid 
feci ? Numquid non vtrbum 

•fi'- 

30. Et declinavi t pauluìum 
ab eo ad alium , dtxitque 
tumdem fermonem . Et refpon- 
dh ti populus verbum ficut 
prìus . 

3 1. Audita font autem ver- 
ba , quje locutus efi David , 
& annunciata m confpeSht 

32. Ad quetn cum fuiffet 
adduclus } locutus efi ei : Non 
concidat cor cujufquam in eo } 
ego fervits tutu vadam , & 
pugnato adverfui Thilifihtum . 

33. E: aìt Saul ad Da- 
vid : Non> vales refiflere Phì- 
liflhreo ifti i me pugnare ad- 
verfui eum , quia puet es , 
hit autem vir èeìlator efi ah 
adolefcentia futt . 
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Io udito «ri favellare con 
altri, andb in collera contro 
di lui , e gii dille : Che Tei 
tu venuto a far qua i Per- 
chè hai tu abbandonato quel 
po' di gregge che ahbiam nel 
deferto ì Io conofeo quanto 
tu ila fuperbo e malvagio dì 
cuore : tu fei venuto quà per 
veder la battaglia. 

29. E David dille ; Che 
ho io fatto ? Non è egli per- 
meilo nè pur di parlare? 

30. Si feoftò dunque un 
pochette da lui , e fi rivolfe 
ad un altro , con cui tenne 
lo fteflò difeorfo ; e la gen- 
te gli die la ile/la rifpolla „ 
che gli era fiata data da prima . 

31. Le parole dette da 
David vennero udite , « ri- 
ferite innanzi a Saullc . 

32. Ed effendo egli flato 
condono alla prefenza di 
Saulle , gli favellò così : 
Non cada il cuore ad akuno 
per cagion di colìui : io tuo 
fervo andrò a combattere con- 
tro di quel Filifteo. 

33. E Saulle difle a Da- 
vid : Tu non puoi flare a 
petto dì quello Filifteo per 
combattere contro lui : per- 
chè tu fei un giovanetto , e 
quelli è un guerriero fino 
dalla fua giovenrù. 

34- 
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. 34. Dixitque David ad 
Saul : Pafeebat fervili tuus 
patris fui gregem , & venie- 
bat ho, vel urfui,_& tolti- 
bat ariete)» de medio gregis : 

35. & perfequtbat eos , 
& pttcuùebam , eruebamque 
de ore eorum : & ili, confur- 
gebane adverfum me , & ap' 
prebendebam mentum eorum , 
& fuffccabam , interficiebam- 

. 36. Nam (5* leonem , & 
■urfum interfeci ego fermi 
mus : erit igitur & Pbi- 
lijlluar hic ineircumeifus , 
quafi unus ex eip. Nutre va- 
dati , & auferam opprobrìum. 
pepali : quoniam quìi efl ifie 
.PbMJlhaus ineircumeifus , qui 
eufus efl maledicete exerciiui 
Dei viventi; 1 

37. Et ah David : Do- 
mimi! qui eripuit me de ma- 
nti leonis, & de manu urfi, 
ipfe me liberabit de manu 
Philifilm hujus . Dixit au- 
tem Saul David : Vade , £5" 
Dominus tecum fit. 

38. Et induit Saul David 
veflimenùs fuis , & ìmpofuit 
galeam jiream fuper caput 
-ejus-, & vefìivit rum lorjca . 

39. Acc'mHus erge David 
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34. David gli rifpofe .■ 
Mentre il tuo fervo era al 
palcolo col gregge di fuo pa- 
dre , veniva un leone o un 
orfo, e di mezzo al gregge 
rapiva un montone, 

35. ma io gì' infeguiva , 
li batteva, e levava ad efli 
il marnane dalla bocca : e 
quando quelli avventavaniì 
contro me , io aggrappava 
loro la barba, gli itrangoln- 
va, e gli ammazzava. 

36. Così io tuo fervo ho 
ammazzato un leone ed un 
orfo; farà dunque come un 
di effì anche quello incircon- 
cifn Filiileo . Io vo ora a 
togliere la vergogna del mio 
popolo . Imperocché chi è 
egli quello Fililteo incircon- 
cifo, che ofa fvillanneg"iare 
l'eferciro del Dio vivente? 

37. Il Signore , foggiun- 
fe David , che mi ha libe- 
ralo dalle zanne del leone, 
e dell' orfo , egli ile/Io mi 
libererà dalla mano di que- 
llo Fililieo . Dille dunque 
Saulle a David : Va , e il 
Signore ti affilia - 

38. Quindi Saulle velli 
David della fua armatura, gli 
mife in capo un elmo di ra- 
me , e lo armò di una co- 
razza. 

so. Avendoli David cinta, 
full' 
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gladio ejuifuper veflcm fuam , 
ccepit tentare , fi armatus pef~ 
fa incedere ; non enìm habe- 
bat confuttudimm . Dix'ttgue 
David ad Saul : Non poffum 
fie incedere , quia ufum non 
babto. Et depofuit ea\ 



40. & tulit baculum fuum , 
quem fempcr habebat in ma- 
nìbus , & elegit [ibi qu'mque 
limpidi ffìmos lapidei de tor- 
rente , & mifit eoi in peram 
pajiaralem , gaam habebat fe- 
cum , Ù" fundam manu tu- 
fo : & procejfit adverfum 
Phìlifìbtum. 

, 41. Ibat autem Phiiifthaui 
incedetti , & appropinquans 
adverfum David , & armi- 
ger ejus ante eum . 

41. Cumqtie infpexiffet Phi- 
lilìhaits , & vhGfftt David , 
dtfptxit eum : Erat enìm ado- 
lefcens , rufui , & puleher 
ofpeBu. 

4Ì. Et dixit PhUifthtus 
ad David : Numquid ego ca- 
rni fum , tu venii ad me 
cam iaculo? Et maledixit Phi- 
l'tjibxui David in diis futi : 

44. dixitque ad David : 
Veni ad me , & dsbo carnei 
tua! volatilibui coeli , & be- 
Jliis terra . 

45. Dixit autem David 
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fu il' armatura anche la fpada 
di elio , incominciò a pro- 
varli , le potea marciar così 
armato ; imperocché non era 
a cib avvezzo . Ma dille a 
Saulle : Cosi io non pollò 
andar avanti , perch'io non 
fono avvezzo . Perciò depo 
Ite le armi, 

40. prefe il fuo halìone , 
che avea Tempre alle ma- 
ni , fi fcelfe dal torrente cin- 
que fallì de* più lifei , e li 
pofe nella bilaccia da pallo- 
re , che avea feco , e prefa 
in mano una fionda andò 
contro al Filifteo. 

41. Il Filifteo pure anda- 
va avanzandoli , ed avvici- 
nandoli contro David , col 
fuo feudiero innanzi. u» 

42. Il Filifteo riguardò 
verlb David , Io vide , e Io 
fpregiò ; imperocché David 
era giovane , rollo e bello d' 
afpetto. 

43. Colà il Filifteo diTe a 
David : Son io un cane , 
che tu vieni a me con un 
baffone } Ed avendolo ma- 
ledetto per gli fuoi dei, 

44. gli dille : Vieni a me, 
eh' io darò la tua carne ai 
volatili del cielo, esile bel- 
ve della campagna. 

45. Ma David dille al Fi- 
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éd PtitliflUum : Tu mi; 
ad me cum gladio , .& ha- 
Jìa , & clipeo ; ego autem 
vento ad te in nomine Domi- 
ni exeràtuum , Dei agminum 
Ifrael , quìbus exprobrajìi 

46: badie & daéii te Do- 
tn'inus in marni mot, & per- 
cntiam te, & auf crani caput 
tuum a te: & dabo cadave- 
ri cafiromm Philijìbiim badie 
volatiìsbus cali, & bejliis 
terrx , ut fciat orrmis terra , 
quia efl Deus in Ifraci , 

47. & noverit unher/a Ec- 
cìefia hzc , quia non m gla- 
dio , nec in hajia falvat Do- 
minus ; ipjha enint ejl bel- 
lum , & tradii vos in me- 
nu? noflras . 

48. Cum ergo furrexiffet 
Pbiliftbaus , & veniret , & 
appropìnquaret cantra David , 
fejlinavit David , & cucur- 
rìt ad pugnam ex adverfo 
PhiiiJlbM . 

49. Et mìfit manum fuam 
in peram , tuìitque unum la- 
pidem , & funda jecit , & 
circumducens percuffit PhUi- 
ftb.tum in fronte ; & mfixus 
efl lapis in fronte ejus , & 
cecìdìt in facitm fuma fuper 
tettato t 
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lilìeo : Tu vieni a me con 
ifpada , lancia , e feudo ; ma 
io vengo a te nel nome del 
Signore degli eferciri , del 
Dio de' battaglioni d' libel- 
lo, dì quei battaglioni , che 
tu (vergognarti. 

46. Oggi il Signore ti 
darà in mia mano , li am- 
mazzerò , ti taglierà la te- 
tta ; e darò ben io oggi i 
cadaveri del campo Fililieo 
ai volatili del cielo , e alle 
belve della campagna; onde 
rutto il paefe lo fappia, che 

10 Ifraello v' è ti vero Dia : 

47. e tutto quello erta 
conofeerà , che non fono già 
la fwda e la lancia le armi, 
con cui diva il Signore ; 
imperocché egli è I' arbitro 
della e/.ierra, ed ci darj voi 
nelle noilre mani. 

48. Il Fililieo dunque Ti 
avanzò , e marciò contro 
David , ma mentre a lui 
fi accollava , David corfe 
prefto in pugna contro di 
lui. 

49. E mefia la mano nel- 
la bi facci a prefe uno dei 
farti , e girata la fionda tirò 

11 falto , e colpì ti Fililieo 
nella fronte . Il fallò gli s' 
ìncartrò nella fronte , ed ei 
cadde colla faccia per ter- 
ra. 

5c. 
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50. Prevaluitque David 
advtrfum Phìlìfihxum in fwi- 
da & lapide , percuffumque 
Philiflhttum interferii . Cum- 
que gladìum non' haberet in 
marni David , 

51. atomiti & ftmt Su- 
per Philifibéum , & tulit 
gladìum tjus j & eduxit eum 
de vagina S ua ■' & interferii 
eum , prsàdìtquc caput ejus . 
Vtdentes auto» Pkilifihiim , 
quod mortuus effet fortijfimus 
eorum , fugerunt . 

52. Et confurgentes viri 
Jfrael&Juda vociferati Sunt , 
& per/tatti fiat PhUtJìbsos 
ufque dum vcnìrent in vai- 
lem , & ufque ad portai 
Accaron ; cerideruntque vul- 
nerati de Philiflhiim in vìa 
Saraim , & ufque ad Getb , 
& ufque ad Accaron . 

«. E. f» If- 

taci , pofìquam perfecuti fue- 
rant Pbìltfihaos , bwaferunt 
cafira eorum. 

54. Affumenr autem Da- 
vid caput Philiflbai , attulit 
illuà' inferufalem: orma siero 
tjus pofuit in taèemaculo fuo . 

55. Eo autem tempore , 
quo viderat Saul David egre- 
dientem cantra Philiftbtum , 
alt ad Abntt princìpem mili- 
tix : De qua fiìrpe defctndit 
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50. Cosi David riportò 
vittoria (opra il Filifteo con 
una fionda , e con un faf- 
lò ; lo battè e 1* uccife . E 
ficcome egli non aveva fpa- 
da alla mano , 

51. corfe, e fermatoli fui 
Fililleo , gli levò la fpada , 
la cavb dal fodero , e fini 
di arrazzarlo con tagliargli 
la teda. Allora i Filiftei ve- 
dendo che i! piò forte de* 
l'uoi era morto , fi diedero 
alla fuga. 

52. Ma que 1 d' Ifraello , e 
quei di Giuda fi mifero in 
movimento , e gettando gri- 
da incalzarono i Filiftei, fin- 
ché giunterò alla valle , e 
fino alle porte di Accaron . 
Molti de' Filiftei caddero tra- 
fìtti da ferite nella Ifrada di 
Saraim , fino a Ger , e fino 
ad Accaron . 

53. E ritornando i figli 
d' Ifraello dall' infegu ire i Fi- 
Mei , 'fecero il bottino al 
loro campo . 

54. David poi prelè la 
tefta del Fililleo, e la porrò 
in Gerufalemme ; ma mifè 
le di lui armi iu cafa fua . 

55. Allorché Sanile vide 
David ufcire contro ii Fili- 
ileo , di(Te ad Abner Gene- 
ral dell'armata : Abner, que- 
llo giovine di quale fchiatri 

è egli? 
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fa adolefcens , Abner ? D't- 
xìtqut Abner ; Vtvit anima 
tua, tee, fi novi. 

g 6. Et ait rex : Interroga 
tu , cujus filini- fit ifit puar. 

57. Cumque regreffus ejfet 
David , percujfo PbitifibM , 
tufo tutti Abner , & intro- 
dttxk corani Saule, caput Phi- 
Ufihai babtntem in manu. 

58. Et ait ad eum Saul: 
De qua progenie es , o aào- 
k/eem ? Dìxitque David : Fi- 
lm fervi tui I/ai Bethleke- 
miea ego fum . 

•&lmyt> 
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è egli ? Abner gli rifpofe : 
No , per vita tua , o Re , 
eh' io noi fo . 

56". E'1 re gli caffè : Di- 
manda, di - chi fia figlio que- 
fto giovine. 

1 57. Ritornato dunque che 
fu David dalla uccifion del 
Vilifico , Abner lo prefe , e 
lo introduffe innanzi Saulle , 
colla reila del Filifteo in 
mano . 

58. E Saulle gli difie : 
Giovane , di quale fchiarra 
fei tu' i Sono , rifpofe Da- 
vid , figlio del tuo fervidore 
Hai da Betlemme . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



■u- 



Sci un uomo dal campo de" Filijìei , che fi chia- 
mava Golia . Il combattimento dì Davidde 
con Golia è tutto pieno di mifteri. Davidde, fecondo Sam' 
Agoftino e molti altri Santi , è la immagine di GESÙ* 
CRISTO, venuto in terra per effere il Pallore, e il Sal- 
vatore degli uomini. Golia è la immagine del demonio, 
il quale dopo il peccato di Adamo era divenuto il princi- 
pe del mondo. La Scrittura 'dà fpefiè volte al demonio il 
nome di gigante ; e fi legge nel libro di Giobbe ; che non 
vi è poffanza alcuna [opra la terra , che fia da paragonarfi 
alla fua 1 . 11 Salvatore, che è il vero Davidde , ha at- 
ter- 

1 Job, 41. v, 24. 

/ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVII. zo? 
remto l'Angelo funeri» coli' umiltà della fua Croce re- 
gnataci nel baffone , che Davidde teneva in mano , quan- 
do andò conno Golia. Chi voleffe vederne una più eftefa 
fpiegazione , pub leggerla nelle opere di detti Santi , e noi 
ci contentiamo qui d' indicarne (blamente il fenfo lìorico e 
morale . 

Il fenfo litterale, che punto non è diverlò dal fenfo lìo- 
rico, c chiaro abbaflanza da fe. Iddio avendo desinato Da- 
vidde alla regale dignità , e avendolo tenuto lungo tempo 
in una vita.ofcura, e privata; lo produce finalmente a tut- 
to il mondo in una maniera cosi luminofa , che Sanile non 
iftette molto ad accorgerli, che quegli era veramente l'uo- 
mo , di cui Samuele gli aveva parlato , che era fecondo ti 
cuore di Dio, e che aveva Iddio feetto a Re del Tuo po- 
polo . Golia fi fa vedere come un gigante di una grandez^ 
za, e di una fona piucchè umana. Tutta fugge l'armata 
d' Ifraelle dinanzi a lui . Saulle promette fua figlia in ifpo- 
fa a chi avrà il coraggio di venir alle mani con Golia, e 
avrà il valore di vincerlo . Davidde fi prefenta per quetV 
azione così ardita con una fermezza , che riempie ognuno 
di maraviglia; va fenz' arme contro del gigante; gli taglia 
la teda colla propria fua fpada: fuggono i Filiftei, e ven- 
gono feonfittri ; e il popolo di Dio rimane vittoriofo. 

Quello primo fenfo andrà (piegandoli in progrelfo ; ma 
fe ne pub cavare ancora un fecondo più morale . Davidde ., 
fecondo i Santi , è non folamente la immagine di GESÙ' 
CRISTO, ma eziandio di tutti quelli, che animati efien- 
do dal fuo fpirito , e dalla fua grazia , debbono combattere 
per lui , e per la fua Chiefa : e Golia è la figura di co- 
loro, che efiendo animati dallo fpirito del mondo , che è 
lo fpirito del demonio , debbono intimar guerra a Dio 
e alla fua Chiefa in tutti i fecoli . Quindi la Scrittura fi 
diffonde a depriverei le armi di Golia , e gF infulti che fa- 
ceva egli al popolo di Dio, e che riempievano di fpaven- 
to tutti gli Ebrei ; perchè tal' è la condotta ordinaria di 
quelli, che combattono la Chiefa: fi fervono di quanto v* 
ha di piti grande e di pili formidabile nel mondo per inti- 
morir 
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morir quelli , che hanno rifoluro di preferire Hdio ad ogni 
altra co fa . 

Nota pure efpreffamente il facro tefìo , che tutto Ifrae- 
le, e Saulle flelTo erano prefi da gran tenore ■ .'E fi pub 
dire unendo la verità alla figura , che quello timore era 
giudo . Imperocché fe la Chiefa non aveffè una ferma fi- 
ducia in* colui, che ha detto di propria fua bocca, ch'egli 
è pili forte di tutto il mondo , ella difpererebbe di fua la- 
tore paragonando la fua debolezza colla forza di coloro , che 
l'affai gono . Il demonio fteffo figurato in Golia, e che il 
principe è di tutti i perfecutori della Chiefa , fi affatica a 
far pattare limili fpaventi dagli occhi al cuore con minacce 
Tempre nuove e con una alternazione del fùo gran pote- 
re , affinchè un tal afpetto pieno di terrore tolga ai piti ar- 
diti il penfiero di fargli refiflenza. 

Iddio, che è 1' arbitro di quello combattimento , e che 
con un cenno potrebbe finirlo , .fofrre tuttavia , che i Cuoi 
nemici li fortifichino così , . e portino dì giorno in giorno 
più oltre la loro infolenza ; affine di far meglio compren- - 
derc a. quelli, che Io fervono , ch'eglino mai non potreb- 
bero col mezzo di una forza umana fuperare tanti oftaco- 
li ; ma eh' egli folo li foftiene in un pericolo così grave , 
e li fa vìncere . 

^.14. Davidde era il più giovane di tutù; e i tre fuoi 
fratelli maggiori avevano fegu'tto Saulle . L incontro di Da- 
vidde , che s' offre di combattere contro Golia , mentre 
tutti tremano dallo (pavento , dee confolar la Chiefa , La 
quale vede in quello efempio , che nel tempo fteflo , in 
cui Dio le prepara nemici per efercitarla , le prepara pure 
intrepidi difenfori per difenderla. Sufcita, quando gli piace, 
perfone talvolta feonofeiute e nafeofte, com'era allora Da- 
vidde , che fanno quello , che i capi del popolo indicati 
da Saulle non avrebbero coraggio di fare . 

~V. 28. Eliabbo fratello primogenito di Davidde gli d'tjfe : 
Io fo guanto tu Jìa fuperbo ; tu fei venuto qui per vedere 
la battaglia . Le perfone generofe , che fi elpongono così 
per gì' intereffi di Dio , trovano fpeffo oppofizioni in quei 
mede- 
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medefìmi , da cui dovrebbero meno afpettarfele e ne' pro- 
prii loro fratelli , come ne incontra Davidde nel fratello 
fuo primogenito , da cui viene trattato eziandio con molto 
difprezzo . Si attribuifée facilmente ad orgoglio ciò , che 
non è in quelle perfone fé non effetto di uno zelo difinte- 
refTato , che hanno per la Chiefa ; e fi crede effer debito 
di prudenza l'impedire che operino, e il farle tacere. Ven- 
gono contrariate affai , e afcoltate quafì niente ; perchè 
quelli che loro fi oppongono , fembrano aver qualche pre- 
rogativa fopra di effe , come ne aveva il fratello primoge- 
nito di Davidde fopra il più piccolo de' fuoi fratelli. 

Quindi i rimproveri , che loro fi danno , e che non 
vengono per lo più che da una fccreta invidia , non la- 
feiano d'avere un pretella fpeziofo , e che abbaglia quelli, 
che altro non confiderano fe non 1' apparenza delle cofe . 
Ma Davidde fa poco cafo dei detti ingiurio!! di fuo fratel- 
lo ; fi giuftifica con una parola; e alpetta che l'efìto delle 
cofe faccia vedere per qual motivo le abbia intraprefé. 

f. 36. Cori ho io ittùfo un leone id un orfo ; e queflo 
Filijìeo farà come uno dì ejjì . Sembra che Davidde fi lo- 
di alla prefenza di Saulle ; eppure quelle azioni così glo- 
riofe , eh' egli racconta di fe medefimo , ci danno una le- 
zion grande di umiltà .^Imperocché non polliamo ammirar 
abbaftanza , eh' egli abbia fatte azioni così ffraordinaric , e 
che neffuno ne abbia tuttavia fino allora Caputo . Le tene- 
va egli fecrete , come le faceva in fecreto , nè le avrebbe 
pur manifedate a Saulle , fe quello Principe non I' avef- 
fe in certo modo colìretto a farlo . Imperocché richiede- 
vafi qualche cofa di grande a perluader Saulle , che po- 
teva egli fenza taccia di temerità Ultraprender tale combat- 
timento ; nè altro motivo induffe Davidde a manifeilargli 
ciò , che gli era accaduto 5 mentre andava pafcolando la 
greggia • 

Ma allora pure che a confiderar folamente 1' efterior 
fuono delle fue parole fembra meno umile , allora , dico , 
è* in effetto umile affai ; poiché non penfa che ad abballar 
fe medefimo , ed a render gloria a Dio . Il Signore , die' 
Tom. IX. a egli, 
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egli, che m'ha liberato dalle zanne di un leone, mi libererà 
dalle mani di quejìo Filifleu ; come fe dicefìe a Saulle : 
Iddio che m' ha già follenuto , mi folìerrà in quello coni- 
Battimento . Il vincitore dei leoni farà il vincitore dei gi- 
ganti . Voi avete ragione a non ifperar niente dalla mìa 
debolezza; ma dovete voi pure meco inficine tutto fperare 
dalla protezione dell' Onnipotente . 

V. 38. Sanile vejìì Davidde delle fue armi. Sulle vuol 
veffir Davidde delle fue armi , ma Davidde le ricufa . E 
e' infegna così , fecondo i Santi , una importami (fi ma veri- 
tà , ed è che per difender la Gliela contro dei fuoi ne- 
mici , non bifogna già aver ricorfo alle armi dei Principi 
e dei Savi di quello mondo i ma loro fi dee opporre uni- 
camente la femplicità delle armi di GESÙ' CRISTO . 
Imperocché la parola di Dio , che ftata è [piegata e difefa 
dai Santi , è nello fieno tempo la virtù di Dio , fecondo 
S. Paolo : hi verbo veritat'ts , in viriate Dei 1 . 

Davidde avrebbe potuto incorrere la taccia di temerario 
andando cosi fenz' armi a combattere contro di un Gi- 
gante . Ma era egli tanto meglio armato , perchè d' altro 
non lo era che della confidenza , che aveva in Dio . Per 
cofiftatta guifa i veri fervi di Dio tutti rigettano i mezzi 
umani contrarii alla Fede per Liberarli da quei pencoli , 
ne' quali fi trovano efpofti per divina previdenza. Imperoc- 
ché fanno che Iddio non abbandona mai quelli , che non 
hanno altri interelH che gi'intereiTi dì lui , e tutto atten- 
dono da colui folo , fenza del quale fono petfuafi , che 
non poffono cos' alcuna . 

H r . gg. Sanile dijfe ad Abner ■ Di quale /chiatta ì que- 
jìo gravine ? Potrebbe fembrar cofa (ìrana , che Sanile al- 
lora non fapeffe chi folle Davidde , poiché lì è detto pri- 
ma ch'egli l'aveva tenuto in corte , 1' aveva amato , e 
fatto l'aveva fuo Scudiere . Ma gl'Interpreti hanno ener- 
vato, che paffati erano molti anni dal tempo, in cui Da- 
vidde aveva abbandonata la Corte per tornare alla cafa di 
fuo padre, al tempo, nel qual venne all'armata, e fi af- 

1 2. Cor. 6. p. 7. 
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fri per combattere contro Golia . E ficcome era allora 
molto giovine , la fua datura , ii Tuo vifo , gli iìeflì fuoi 
abiti faranno (lati diverfì da quei di prima ; e fe dianzi 
faceafi vedere qual officiale del Re , in queft' ultima occa- 
fìone avrà fatta comparfa di un paflorello , che veniva dal- 
la fua greggia '. Oltre di che poteva Saulle conofcer bensì 
la perfona di Davidde , ed ejferfi /cordato di quale /chiatta 
egli (offe, che è t' unica cofa , ch'egli dimanda; cofa che 
doveagli molto importare , poiché Davidde fpofar doveva 
la Tua figliuola . 

CAPITOLO XVIII. 



donata fa amicizia con David . Saulle prefo da gelofia 
pe grandi elogi , che davanfi a David , vuol trafiggerlo 
col giavellotto , mentre fuonava la chitarra innanzi a lui. 
Dà ad un altro Metvb /ua figlia , che aveva a lui promeffa 
Gli promette poi Nicol fua /ecanda figlia , ma c 
ne ci' egli ammazzi prima un cemìnejo di Fili/lei. 



i.rr faSlum e/I , culti 
li compleffet loqui ad 
Saul , anima Jonathx con- 
glutinata efi anima David , 

& dilexìt eiim Jonothas qua/i 

2. Tulitqut eum Saul m 
die illa, & non concert ei , 
ut reverteretur in domnnt pa- 

3. Inìtrunt autem David 
& Jonathan fozdus : dilige- 
hat enim eum quafi animam 
fuam. 



I. A Llorchè David eb- 
il. .be terminato di far 
vellare a Saulle, 1' ammodi 
Gionata fi attacco fortemen- 
te a quello di David , ei 
amollo come fe fieno. 

2. E Saulle in quel gior- 
no lo prefe con /e , né gli 
perniile più di tornare a ca- 
ia di fuo padre. 

3. David e Gionata fece- 
ro infieme colleganza , impe- 
rocché Io amava egli come 
fe IfelTo. . : 
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f 4. Nam expolimm fe Jo- 
natbas tunica , qua erat indu- t 
tus , & deà'st eam David , 
& rtlìqua -vi fomenta fua uf- 
qttt ad gladium , & arcum 
fuitm , & ufque ad balteum , 
t 5, Egrediebatur quoque Da- 
vid ad omnia qu&umque 
mififfet eum , Saul , & pru- 
dente* fe agebat . Po/uìtque 
tum Saul fuper viret belli , 
& acetptus erat }n oculis uni- 
verfi populi. , maximeque in 
confptBu famulorum Saul. 

6. Porro cum reverteretur 
pereuflb PhMifihm David , 
tgrefft funt tnulìeres de uni- 
' verjis urbìbus ìfrael , cantane 
fqut ducentes in oe- 
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4. Gionata fi fpoglib del 
manto , che avea indoflb, e 1 
diede a David, infìeme colle 
altre fue vefti , ed anche la 
fpada, l'arco c la centura. . 

5. David andava per tut- 
to, dove Saulle lo inviava» 
e fi dirigeva con prudenza 4 
Perlochè Saulle gli die il 
comando di un numero di 
guerrieri, ed ei fu accetto tt 
tutto il popolo , e principal- 
mente agli uffiziali di Saul» 
le. 

6. Avvenne però che ritor- 
nando una volta dal battere 
i Elidei 1 , ufcìrono da tut- 
te le città d'ifraello le don- 
ne con canti , e danze in- 



eurfum Saul rtgis , tn tym- contro al Re Saulle r 

ponti lattila , & in fifirh, cembali di letizia e cori Gflri. 

7. Et prxcimbant multerei 7. E le donne danzando 
ludentts , atque dicentts ; Per- cantavano a primo e a lè- 
eujfii Saul mille, & David condo coro , e dicevano : 
destai milita. Saulle ammazzò mille, e 

David dieci mila . 

8. Irotus efi autem Saul 8. Quella cofa pofe Saul- 
n'tmis, & difplicttit in oculis le in una grande collera , e 
tjus fermo ijle , dixitqut : De- gli difpiacque : Danno , dif- 
derttnt David decem milita , fe , dieci mila a David 



& mihi mille dcdentnt \ quid 
ti fuperejì , nifi folum re- 
ni 



a me foltanto mille : che al- 
tro a lui manca , fe non fe 
che gli diano anche i| re- 
gno? 

9- 

1 Cosi con eruditi Interpreti , i quali credono effer quella 
fetti» diverfo da Quello di Golia. 



CAPITI 

9. Non re&ir ergo ocuìis 
Saul afp'tciebat David a die 
il la, & de'mceps. 

10. Poji diem alterarti m- 
vafìt fpirhus Dei malus Saul , 
& pnpbetabat m medio do- 
mas /uà : David autem pfal- 
lebat manti fua , Jìcut per fìn- 
galo! dies ; tenebatqut Saul 
lanceam , 



ir. et mifìt eàrttj putant, 
quod configere pojfet David 
turn parine : & ■ declinavit 
David m facie ejus feeundo , 

12. Et tìmuit Saul Da- 
vid , eo quod Domimi! ejfet 
cum eo, & a fe rccejpffet , 



1 3, Amovit ergo eum Saul 
4 /e, & fecit eum trìbunum 
fuper mille viros : 0 egre- 
diebatur f & ìntrabat in con- 
fpeBu populi. 

14. In omnibus quoque viis 
fu'n David prudentef agebat, 
& Dtm'mus erat cum rt; 

15; Vìdìt itaque Saul , 

1 Explìca. Allude ai vati 
ro vaticina patir folevano vi 
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9. Da quel giorno' in poi 
Sàulle non guardò più Da- 
vid di buon occhio . 

10. Il giorno feguente lo 
fpiriro maligno mandato da 
Dio invafe Sanile , ed era 
agitato da moti violenti in 
■mezza alla fua cafa , come 
un vate 1 , quando i agita- 
io da fatidico fpirìto . David 
intanto di fua mano fuona- 
va , come far foleva ogni 
giorno , e Saulle avea in ma- 
no un giavellotto , 

ir. ch'egli tirò credendo 
di poter conficcar David al- 
la muraglia : ma David fi 
fcansò da lui per due vol- 
te. 

iz. Saulle dunque inco- 
minciò a temere David , 
perche il Signore era con 
David j ed erafì partito da 
lui. 

13. Sàulle pertanto lo al- 
lontanò da fe, e '1 fece Co- 
lonnello, dandogli il coman- 
do di mille uomini 3 e nelle 
fpedizìort't marciava anche al- 
la tefìa del popolo: 

14. e in ogni fua direzio- 
ne diportavate con grande pru- 
denza , e il Signore lo affl- 
ile va - 

1 5. Vedendo dunque Saul- 

0 3 l e s 
del Gentìlefìmo , che nei lo- 
olente contorfìoni di corpo. 
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fuod pruder^ 'Jet nimis , & 
caph commi eum. 



16. Omriis autem lfrael & 
Jtida dil'tgcbat David . Jp/e 
enìm ìngred'tcbatur , & egre- 
dicbatur ante eoi . 

1 7. D'txUquc Saul ad Da- 
vid : Ecce filia mea major 
Merob , ipfam dabo t'tb't uxo- 
lem : tantummodo eflo vir 
foriis , & prdiare beila Do- 
mìni. Saul autem reputabat , 
dicens : Non fit manus mea 
in eum , fed fit fuper eum 
manus Phllìfibìnorum . 

18. AU autem David ad 
Saul : Quii egofum , aut qua 
ejl -vita mea, aut cagnotto pa- 
tris mei in lfrael , ut fiam 
gener regìs ? 

19. FaBum efi autem tem- 
pus , rum dcberet dori Me- 
rob pia Soni David , data 
efi Hadrieli Ualathm uxor. 



20. Dilexh autem David 
Mkhol filia Saul, altera. Et 
nmtiatum efi Saul j & pia' 

em eiv ■' 

.; 2*. Dmtqut Saul Dabo 
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le , che quelli era un pru- 
dentiffimo uomo , incomin- 
ciò a maggiormente temere dì 
lui. 

16. Tutto però Ifraello , 
e Giuda amava David; im- 
perocché nelle fpedmonì que- 
lli marciava alla loro refla- 

17. Laonde Saulle gli dif- . 
fe: Ecco Merob mia figlia 
maggiore , io te la' darò in 
moglie ; diportati foltanto 
con valore, e guerreggia le 
guerre del Signore . Saulle 
però così favellando covava 
altro penfiero , e tra fe dice- 
va ; Io non vo' amma?zarlo 
da me, ma farò che muoja 
per mano de'Filiftci. 

18. Rifpofè David a Saul- 
le : Chi mai fon io e che 
cofa è mai la mia vita , o 
la famiglia di mio padre in 
Ifraello , perchè io abbia a 
diventar genero del Ref 

19. Ma quando giunfe il 
tempo , che Merob figlia di ■ 
Saulle doveva effere colloca- 
ta con David , ella fu data 
moglie ad Adriele Molati- 
la . 

2c. Micol , altra figlia di 
Saulle , concepì deli' affetto 
per David ; del che Saulle 
fa avvertito , e la cofa gli 
piacque ; 

ai. e dille tra fe : Gliela 
.. - ■ ■' ài- 
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eam UH , ut fiat ei in fcan- 
dalum, & fa fupereum ma- 
nus Philtjìhmorum . D'aitane 
Saul ad David .• /ri duabus 
rebus getter metis eri? ' badie . 



22. Et mandavit Saul 
ftrvìs fuis : Loquimini ad Da- 
vid clam me , dicemes : Ecce 
places regi , & omnes fervi 
e/us diligunt le . Nane ergo 
ejio genet regh. 

23. Et loculi funt fervi 
Saul m aurihus David omnia 
nerba hxc . Et alt David : 
Num parum videtur vobh , 
generum effe regh P Ego au- 
to» fum v'tr pauper y & te- 
nuti. 

24. Et renuntiaverunt fer- 
vi Saul y dicentes : Hujufce- 
modi vetba locutus tfi David . 

25.. Dixit aulem Saul : 
Sic loquimini David : Non 
babet rex fponfalìa neceffe , 
nifi tantum centum praputia 
Philiflhinorum , ut fiat ultio 
de inimich regh. Porro Saul 
coghabat tradire David in 
manus Philiflhinorum .' ■ 



1 Senio dato dagli J. 
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darò , onde ella divenga t' 
occalìone di fua rovina , e 
muoja egli per mano de' Fi- 
Mei. Perciò ei dille a Da- 
vid : Tra poco tu fei per di- 
venire una feconda volta 1 
mio genero. ' ;',* 

22. Diede altresì ai fuoi 
Uffiziali quell'ordine: Parla- 
te a David come da per voi, 
e ditegli : Sappi che tu fei 
accetto al re , e che tutti i 
di lui Uffiziali ti amano . 
Or dunque penfa a diventar 
genero del re. 

' 23. Gli uffiziali di Saul- 
Ie fecero intendere a David 
tutto quello ; ma David rif- 
pofe loro : Pare a voi urla 
piccola cofa 1* enere genero 
del re ? io fono un povero , 
ira uomo vile. 

24. Gli uffiziali dunque 
di Saulle ad eflb cib riferi- 
rono , e difTera : David ci ha 
data quella rifpofla, '". ; ■', 

25. ' Saulle allora di Rè : 
Parlate a pavid così : Il Re 
per, fua figlia non abbifogna 
d'altra dote , le non foltan- 
to di cento fegni d' intir- 
concifi Fililìei , onde fia fat- 
ta vendetta dei di lui nemi- 
ci . La intenzione però di 
Saulle era di far cader Da- 
vid in mano de'Fililìei. 

04 26. 
:ori inerentemente al Tello ^ 
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26. Cumque re>r.i'!:;.:\)ni: 
fervi e;us David verba , qua: 
dixerat Saul , placu'n ferma 
m ocul'ts David , ut fìeret 
gerier regis . 

27. Et pcfl paacos diis 
furgens David abili cura vi- 
ni , qui fub eo trant . Et 
percufftt ex Philijìhiim du- 
centos viros , & attuiti ca- 
rmi prxpmia , & annumera- 
vit ea regi , ut ejfet gener 
ejtis . Dedit itaque Saul et 
Mìcbol filiam fuam imrem. 

28. Et vidit 'Saul , &• 
intel/exìt ) quod Dominus ejfet 
cum David . Michel autem 
fila Saul diligebat eum . 

20. Et Saul magìs capit 
limere David: faEiufque ejl 
Saul inimicits David cunSis 
diehus. 

30. Et egrejjì funt princi- 
pe* PhMJÌhhxrum . A prin- 
cipio autem egrefftonis mura 
ptudentìus fe gerebat David , 
quam emnes fervi Saul ; Q" 
celebre facìum eff nomen tjus 
rùmit. 
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26. Ed avendo gli uffi- 
ziali riferito a David ciò , 
che uvea detto Saulle, piac- 
que a David la condizione , 
per diventar genero del re. 

27. Pochi giorni dopo Da- 
vid fi mife in mona, e mar- 
ciò colia gente , eh' ei co- 
mandava ■ Ammazzò du- 
gent' uomini de' Filiflei incir- 
concifi , ne portò i loro le- 
gni , e li numerò al re 7 
per diventar di lui genero . 
Saulle dunque gli die in mo- 
glie Micol fua figlia . 

28. Vide allora Saulle, e 
comprefe che con David era 
il Signore . E anche Micol 
figlia di Saulle lo amava. 

29. Perciò Saulie incomin- 
ciò a Tempre più temere di 
David ; e gli fu Tempre ne- 
mico. 

50. I Principi de' Filìffei 
tornarono ad ufeire in guer- 
ra. Ma da che quelli ufei- 
rono , David fi diportò con 
prudenza maggiore di tutti 
gli uffiziali di Saulle ; per- 
loché il di lui nome fi refe 
chiariflìmo , 



SE N- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

Ì?. I. X 'Animo dì Clonata fi attaccò fortemente a quello 
1 1 di Davidde, e P ami come fe Jleffo . V azione 
di Davidde , colla quale fi può dire , che avendo uccifo 
Colia, aveva vinto egli fola e fenz'armi tutti i Fìlifiei , 

.era la cofa più gloriofa non (blamente che nn uomo po- 
lene fare , ma che potette eziandio inventare l'ingegno 
umano. E 'tuttavia vediamo, che produlìe pentisti differen- 
tjffimi in Sanile, ed in Gionata . Sanile ne concepire un 
odio mortale contro Davidde , e Gionata un affetto incre- 

-dibile verfo il medefimo . • .- 

E' facile il vedere , che la fola invidia aveva eccitata 
nel cuor di Sanile una cosi ingiufta avverfiofie contro Da- 
vidde. Lo dichiara egli apertamente , allora quando aven- 
do veduto, che le figlie d' Ifraele aveanp pofte quelle pa- 
role negl'inni di giubbilo , ch'elieno cantavano per ono- 
rar quefra vittoria : Saulle ucci/e mille , e Davidde dieci 
mille , difs'egli nel trafporto della fua collera: Danno dùci 
mille a David e a me /oliamo mille , Che altro glì re/la , 
fe non che gli diano anche U Regno? 
. Allorché Samuele dine a Saulle , come abbiamo veduto di 
fopra, che Iddio lo aveva rigettato a motivo della fua di- 
fubbidienza, aggiunfe che lo fieno Iddio aveva data la fua 
corona ad un altro migliore dì luì 1 . Ora quelle parole re- 
ftarono imprefie profondamente nel cuore di quel Principe fu- 
perbo ; e àbito che vide , che Davidde nella uccifion di Golia 
aveva fatto egli folo per un miracolo di tutti il più itu- 
pendo , quello che tutta l' armata d' Ifraele non aveva po- 
tuto fare ; non dubito .punto, che non fofT egli quelV uo- 
mo fcelto da Dìo, di cui il Profeta gli aveva parlato , e ad 
altro più non penso che al modo di ucciderlo. 
Gionata dimofira una difpofizione affatto diverlà , perchè 
c op 6 * 

1 Sufta, ct^.v. 2& 
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operava egli collo Spirito di Dio , laddove Saulle era 
trafportato dallo fpirko d'orgoglio, che è Io fpirito deL de- 
monio . La invidia di Saulle era tanto più inefcufabile , perchè 
Capeva , egli che quantunque Davidde fofle defiinato ad effer 
Re , quefto non doveva per altro avvenire fe non dopo la 
fua morte. Gionata a parlar umanamente avrebbe potuto 
e/Ter più facilmente fcufato nella fua invidia ; perchè non 
dovendo egli e/Ter Re fe non dopo fuo padre , a lui pro- 
priamente ievava Davidde quella corona , che appartene- 
vagli per ragion di fangue . E quefto appunto gli va rap-- 
prefentando Saulle in appreffo 1 , allora quando procura di 
iccendere in fuo figlio l'odio fìefiò, che aveva egli conce- 
pito contro Davidde. - 

Ma noi veggiamo in Gionata un maravigliofo elèmpio 
di quanto puh in un uomo !o Spirito di Dio , allorché fi" 
è fatto padrone del fùo cuore. Egli fa molti fecoli avanti 
la venuta di GESÙ' CRISTO quello, che i Santi ci han- 
no di poi comandato d( fare come I' Evangelica perfezione , 
che è Samare Iddio ntl proffimo e il proffimo in Dio . Ri- 
' tava egli in Davidde db che gli altri ammiravano al 
di lui; un coraggio piucchè eroico , che veniva dal 
io, e non dalla, terra ; una confidenza' in Dio. più fer- 
ma affai di un diamante , che gli aveva fatto operare con 
un incredibile ardire quello , che una intiera armata non 
ofava intraprendere. Ma ciò che fembravagli incomparabil- 
mente più fìraordinario in quefto giovinetto, era la fua 
graiidezzza di animo foftenuta da una fede umile, che gì' 
ifpirava un difprezzo di fe medefimo fra tutte le lodi , che 
di lui fi cantavano , perfùafiffimo effendo , che non appar- 
tenevano quefle iodi che a Dio folo; grandezza di animo, 
che efaltandolo anche fopra quell'altezza medefima-, a cui 
avealo recato quefto colmo di gloria , lo rendeva uriiile co- 
si dopo la fua vittoria, come lo era prima del combatti- 
mento. ■ -". . - • . r- 

Quindi non è da farfi maraviglia, fe Gionata dimoftra 
a Davidde un trafporto così grande di amicizia , e fe gli 
dona 

1 Infra cap. 30. v. 3-1. 
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dona la fua fpada , è una gran patte dei fuoi veflimentì , 
dopo avergli donato il fuo cuore . Non fi ricorda egli d' 
efler figlio di Re; e che , a non confiderar altro che le 
umane qualità , quegli di cui (limava tanto V amicizia , pa- 
reva un niente a paragone di lui. Ammira in Davidde la 
grandezza di Dio e i doni del Cielo , e crede che un me- 
rito cosi iìraordinario da più pregevole di una corona. 

~ÌT. 11. Sanile [caglia il giavellotto contro Davidde . Ec- 
co la ferie fùneila delle paflìoni, che nafeono l'uno dalle 
altre , allorché non fi ufa diligenza per eftinguer Cubito 
quella, che è come la madre di quelli fevpc-nti, che rado- 
no il cuore. Saulle era fuperbo ; refo tale dalla fua quali- 
tà di Re. L'orgoglio aveva in lui fufeitata la invidia , per- 
chè quelle due pallioni fono infep.irahìli . La invidia aveva 
accefo in lui il difpiacere , e la rabbia di veder Davidde 
così grande agli occhi di Dio, e degli uomini ; laonde con- 
cepì contro di lui un odio violento, ch'ei conferva fino al- 
la morte . E così avverar fece litteral mente le parole del- 
lo Spirito Santo .- Che colui che odia il fuo fratello , è Bit 
omicida 1 . II demonio , che agita Saulle , è il demonio 
dell'orgoglio e dell' invidia , che è nello fififlò tempo uno 
fpirito di fangue e di morte . Ifpira egli .1 quefla Principe 
crudele di trafiggere Davidde col giavellotto ma Iddio Io 
fai Va come per miracolo dalle fue mani. 

Tv". 14. Daviddi fi diportò in tutte le fue azioni con una 
grande prudenza . Samuele difle a Saulle al primo fallo , 
che eommife : Tu hai operato finitamente 1 . Il facro tefto 
al contrario dice qui di Davidde , che fi diportava con una 
grande prudenza in tutte le fue azioni, e aggiunge : perché 
H Signore era con lui. Quindi fi vede in Davidde una fa- 
viezza piena di luce, fempre accompagnata dalla giui tizia 
e dalla verità, e che l'opera è dello Spirito di Dio ; e fi 
vede all'incontro in Saulle una prudenza tenebrala piena di 
menzogna e d' iniquità , che odia lenza ragione colui che non è 
degno fe non di lode, e tenta di farlo perire fenza la me- 
noma apparenza di giuftizia . 

% 17. 

1.J0. j.w, 15. 1 Supra c. 1 3. v. 1 3. 
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V. ij. Sanile dìjfe a Davidde : h ti darb la mia figfà 
prtmogwta m moglie . Saulle aveva già prometto la figlia 
Tua primogenita a chi avelie vinto Golia , e cosi era ella 
per giuftizia dovuta a Davidde . Gliela offre felle prime; 
e Davidde gli nfponde fieramente , come vedremo più 
chiaramente in apprefiò , quando lo fa tentar fu quello 
punto , gli nfponde , dico , finceramente , che fi riputa- 
va egli affatto indegno di un tane' onore . La dà pofen 
in matrimonio ad un altro , fenza che altra verifimile ra- 
gione apparifea in quello panito che fceglie per la fiMia 
iua primogenita, fuor di quella, che vuoi preferire un uo- 
mo fenza merito , da fé non odiato , ad uno che odiava 
tanto più, quanto maggior merito aveva. 

V. .ai. Io dato la mia feconda figlia a Davidde, affin- 
chè divenga ella «xsjfvm della fua rvuina . Saulle promet- 
te a Davidde la fua feconda figlia , non per adempire co5Ì 
la Iua promete , ina per foddisf.ir l'odio fi», imma-inan- 
doii che Mimi fua figlia potette pafTar J inrelligenza coti 
lui per tradir Davidde. Ma ella ha dimoilrarto In proaref- 
fo, che amava più di effer fedele ad un marito cosi fan- 
io, che non ad un padre così crudele. Dimanda a David- 
de per contraddote la morte di cento FiHflei, fperando co- 
sì , che Davidde efponendoG a vincerli vi potrebbe facil- 
mente reftar uccifo. Così le grazie di Saulle fonò grazie 
di morte 1 , e vuole che il matrimonio di uria fua figlia 
gli ferva di un pegno fanello , che lo afficuri della mora 
di colui , che fi elegge per genero . 

E' facile cavar da quella iìoria un fenfo più fpirituale . 
Davidde , fecondo i fanti, i 1 la immagine dei veri fervi di 
GESÙ' CRISTO. Sono eglino uniti a Dio ed alla Chie- 
fa , però fono odiati dal demonio , e da quelli che opera- 
no collo fpirito di lui . Combattono contro il Principe del 
mondo figurato in Golia , non eolle armi di una fapieraa 
umana e fecolarefca , ma colia prudenza della fede e col 
lume della Carità. Le giufie lodi , che loro fi danno, fono 
infoffribili agl'imitatori di Saulle; ma qaanto ad effi iella- 



1 Tjxod. i, Rfg. quxfl, 47. 
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bo fenili in quello flato , in cui gli ha podi il Signore . Si 
abballano tanto piiì , quanto maggior rbuta7Ìone pare che 
acquilìi loro tra gli uomini ciò, che hanno fatto per adem- 
piere i loro dovcii. Si confolano nella unione fcamòievo- 
le, che hanno con quelli Che gii amano , come Gionata 
amava Davidde . Pregano per quelli ^ che loro portano 
odio, e procurano, come Davidde , diefier coO circofpettì 
nelle loro a? ioni e nelle loro parole, che per quanto da lor 
dipende, fi confervi fempre la pace anche con coloro IteiTi , 
che non vogliono averla con elfi in alcun modo ; e venga 
così la loro condona approvata da Dio e dagli uomini. 



CAPITOLO XIX. 



Gionata accheta fuo padre , the voleva ammazzare David , 
e 'I fa tornare preffo lui . Avendo lo fptr'tto maligno irtva- 
fo Saulte , mentre David fuma innanzi a luì la chttar~ 
ri , Sanile ritenta di trafiggerlo , ma David fi fcanfa , e 
fugge il colpo . Fugge a Na/at preffo Samuelle . Saulle 
manda tre volte gente per prenderlo , e tutte le tre volte 
lofioro profetizzano . Saulle viene da fe , ed ì invafo dello 
dello fpirito di profeta come gif altri di lui inviali . 



I. T Octitus ejì autem Saul 
, 1 * ad Jonathan fiìium 
filium fuum , & ad omnei 
fervos fuos , ut occiderunt Da- 
vid , Porro Jonathas filius 
Saul dil'tgebat David valde . 

i. Et indicavi t Jmatbas 
David . dicens : Quxrit Saul 
pater man uccidere te ; qua- 



I. Saulle parlo con 

W Gionata fuo figlio , 
e con tutti i fuoi ufficiali , 
intorno al far morire Da*- 
vid . Gionata però tiglio di 
Saulle , il quale amava Da- 
vid grandemente, 

E. di eib gliene diede av- 
vifo, e gli dille ; Saulle mio 
padre cerea di farti morire; 

per- 
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propiet obferva te , qua/o , perciò domattina ftà , te ne 
mane, & manebis clam, & prego , guardato , reità in 
abfamdet'ts. luogo fecreto , ed afconditi . 

3. Ego ataem egredìens Jia- 3. Io poi farò al fianco dì 
bo juxta pattern meum in mio padre , ed indi ufeirò al- 
agro , ubicumque fucrh : & la campagna , ove tu li tro- 
ego loquar de te ad pattern verai . Parlerò di te a mio 
meum : & quodeumque vide- padre ; e ti faprò dire tutto 
roy Tiuntiabo ubi. quello , che avrò potuto fa- 
pere . 

4. Locutus ejl ergo Jonathas 4. Gionata dunque dille 
de David bona ad Saul pa- del bene di David a Saulle 
ttem fuum, dìxìtque ad eum : fuo genitore , e gtifoggiunfe : 
Ne peaes tex in fervum tuum Non far male , o re , al tuo 
David , quia non peccavit ti- fervo David , poiché egli non 
bi , & opera ejus bona funt ha fatto alcun male a te ; 
tìb'i vaide . anzi ciò eh' egli ha operato 

ti è di un fommo vantag- 
gio. 

5. Et pofuit animam fuam j. Egli efpofe a gran pe- 
rà man» /ua , & percuffit riglio la propria vita , uccife 
PbUiflbMm, & fedi Domi- il Hlifteo , ed il Signore 
ms falutem magnani univer- oprò per di luì mezzo una 
fo Ifraeìi : vìdijlì , & Utatus grande fallite a tutto Ifael- 
es. Quare ergo peccai in fan- lo . Tu '1 vederti, e ne go- 

' guine innoxio, interftriens 2>*j defti . Perchè dunque vuoi 
vid, qui ejì abfque culpa? or peccare contro il fangue 
innocente, facendo morir Da- 
vid, che non ha colpa? 

6. 'Quod cum aud'iffet Saul,, 6. Saulle udite le parole 
placatiti- voce Jonathx jura- di Gionata fi placo , e giu- 
vit : Vivh Dom'mus , quia ma rò : Vìva il Signore , dijje , 
occidetuT. David non farà fatto ma- 

7. Vocavìt itaqut, Jonathas 7. Gionata dunque chiamò 
David, & indteavit ti omnia David, e gli narrò tutte que- 
verba he: <& imroduxh Jo- fte cofe i poi lo introdufle a 

Saul- 
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nathas David ad Saul, & 
futi antt eum , , ftcut fuerat be- 
ri, & nudìuftertìus . 

8. Motum eft autem rur- 
fum bellum, & egrtflus Da- 
vid pugnava adverfum Phi- 
li/ihiim : percujfttque eos pla- 
ga magna , & fugermt a fa- 
eie ejus. 

9. Et fa8tu eft fpir'ttut 
Domini matus in Saul: fe- 
debat autem in domo fua, & 
tenehat lanceam: porro David 
pfallebat manu fua . 

10. Kfufqus eft Saul a* 
figere David lancea m parie- 
te , & declinavi: David a 
faci: Saul : lancea autem caf- 
fo vulnere periata eft in pa- 
rietem ; & David fugìt y & 
falvaius eft noBe Ma. 

11. Mifit ergo Saul fateU 
lites fuos in àomum David f 
■ut cuftodirent eum, & inter- 
fteeretur mane . Quoà cum art- 
tìumiaffet David Micini uxor 
fua , Aiterà : Nifi falvaveris 
te notte hac , cras morieris ; 



12. depof uhi tura per fene- 
ftram . Porro Me abìh & au- 
fugìt, atque falvatus eft. 

13. Tuia autem Michol 
ftatuam, & .pofuit eamfuper 
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Saulle , preflò al quale fot- 
re , com' era flato per l' in- 
nanzi . 

8: Ricominciata pofeia la 
guerra David ufcì a combat- 
tere contro i Fiiiftei, gli 
feonfiffe di grande feonfitra , 
e li pofe in tuga . 

9. Dopo rìh Saulle fu col- 
to dallo fpirito maligno man- 
dato dal Signore , e fe ne 
flava a federe nella fua ca- 
la , coti un giavellotto in 
mano , e David fuonava . 

10. Saulle procurò allora 
di conficcar David col gia- 
vellotto alla muraglia , ma. 
David fì fransi) da lui, e '1 
giavellotto a colpo voto .in- 
db a dare nel muro.: perlo- 
chè David fuggì , e quella 
notte fi falvò. 

1 1. Ma Saulle inviò i 
fuoi me/lì alla cafa di Da- 
vid , perchè fi aflìcuraflèro 
di lui , per farlo poi morire 
al mattino , Micol però mo- 
glie di David glielo fece fa-, 
pere, e gli difle : Se queffa 
notte non ti Ctlvi , domani 
tu fei fatto morirei 

12. e lo calò dalla frae- 
flra , ond' egli andò , fuggì , 
e fi falvò. 

13. Micol poi prefe una 
flatus, e la mife fui letto, 
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leElum , & pelltm p'tlofam ea- 
pratum pofuh ad caput tjus , 
& operuft eam veftimentìs. 

14. Mìfit autem Saul ap- 
parhorts , qui raperent Da- 
vid: & refponfum ejì , quod 
sgrotatet . 

15. Rurfumque mifit Saul 
nuxt'tos, ut vìdsrent David , 
dieens : Affette eum ad me m 
Jech, ut occidatut. 

itì. Cumque veniffent nun- 
iii , inventum ejì fìmulacrum 
fuper le£lum , & pellis «- 
prarum ad caput tjus . - 

1 7. Dix'ttque Saul ad Mi- 
chel ; Qtfarc fic illufifli mi- 
ti t & dimtfiftì ìnimicum 
meum , ut fugetet i Et refpon- 
dh Michel ad Saul : Quia 
ip/e locutus ejì mihi : D'tm'tt- 
te me , alioquin interficiam 
te. ~ 

18. David autem fugiens 
falvatus ejl , & vemt ad 
' Samuel m Ramatha , & nun- 

tiavit et omnia , qua feeerat 
fxb't Saul : & abiermt Ìp/e 
& Samuel, & morati funi 
in Najoth. 

19. Nunt'tatum ejl autem 
Sauli a dicenùhus : Ecce Da- 
vid in Najoth in Ramatha. 

:iò. Mifit ergo Saul litio' 
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le pofe al capo una pelle 
di capra col pelo, è le co- 
perte fui corpo. 

14- Saulle dunque invio 1 
meffi a pigliar David, ma 
loro fu rifpofto , che era am- 
malato . 

r5. Saulle mando di nuo- 
vo rneifì con ordine di ve- 
derlo , e ditte : Portatemelo 
col letto, onde lìa fatto mo- 
rire', 

16. Ma venuti i metti , 
non trovarono fui letto che 
una (tatua , che avea al ca- 
po una pelle di capra. 

17. Laonde Saulle diffe a 
Micol : Perchè m' hai tu 
burlato in tal guifa , e per- 
chè hai tu lafciato andare e 
fcappare un mio nemico ì 
Micol eli rifpofe : Perch' egli 
m' ha detto :JLafciami anda- 
re , o altramenti t' ammaz- 
zerò . 

18. David dunque fuggì e 
fi falvb ; andò a Samuele in 
Ramata , a cui riferì tutto 
ciò che Saulle gli avea fat- 
to : ond' egli e Samuele fe 
ne andarono e fi fermarono 
in Najot. ... 

19. Ne fu dato da- alcuni 
avvilo a Sanile , e gli fu 
detto . Sappi , che David tro- 
vali, in Najot preffo Ramata. 

30. Saulle dunque invio. 

medi 
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tes , ut raperens David : qui 
citta vidi ffènt cuneum prophe- 
tatwn vatidnantium , & Sa- 
muele™ fiantem fuper eos , fa- 
Bus efi etiarn Spirititi Domi- 
ni in illls , & prophetare co*- 
pirunt etiarn ipfi. 



II. Quod cum ntmtiatum 
ejfet Saul! , mtfit & alias 
nuntios: prophetaverunt autem 
<& Hit . Et rurfum mifit 
Saul tertios nuntios, qui & 
ipfi prophetaverunt . Et iraius 
iracund'ia Saul , 



22. aèiit etiarn ipfi in Ra- 
■ matha, & venie ufque ad ci- 
Jìernem magnani , qus efi in 
Socbo , & iatemgavit, & 
dixic In quo beo ficnt Sa- 
muel & David 1 Ditlumque 
efi ei: Ecce in Najoth fui» 
in Ramatila. 

23. Et aèiit in Najoth in 
Ramatha, & faOus efi etiarn 
fuper cum Spiritus Domini , 
Cr ambulabat ingrediente & 
prapheiaèat, ufqucdum veni- 
rci in Najoth m Ramai ha. 

24. Et expaliavit etiarn 
ipfe fe vefitmentis fuis , & 
prophetavit cum cateris coram 
Samuele , & cecidit mutui 

Tom. IX. 
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meft per prendere David , i 
quali avendo veduta una 
compagnia di Profeci , che 
profetizzavano con Samuele, 
il quale precedeva ira quel- 
li , fu fopra elìi lo fpirito 
del Signore, e incominciaro- 
no anch' eglino a profetiz- 
zale. 

si. EfTendo ciò fiato ri- 
ferito a Sanile, invio altri 
melii , ma anch' eglino fi 
mifero a profetizzare . Ei ne 
mandò di nuovo per la ter- 
za volta degli altri, i quali 
pure fi diedero a profetizza- 
re . Saulle allora acesfo di 
fdegno 

22. andò egli fiefib in 
Ramata , e giunto che fu 
alla grande ciftenia, che è 
in Soco, ricercò, e dove fo- 
no , diiTe , Samuele e Da- 
vid f Gli fa rifpofto : Sono 
in Najot di Ramata. 

23. Ei dunque andò in 
Najot di Ramata. Ma men- 
tre era in viaggio anche fo- 
pra lui fu lo fpirito- del Si- 
gnore, e viaggiando andava 
profetizzando , finché fu giun- 
to in Najot di. Ramata. 

24. Colìì poi ei fi fpogliò 
pure de' fuoi abiti , e profe- 
tizzò cogli altri innanzi a 
Samuele , e così fpogliato 

p cadr 
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■tota die 'dia &■ noBe. linde 
<f exhtit provtrhìum : Num 
& Saul inttr prophaas l 
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cadde , e in tale Jìan giac- 
que tutto quel giorno , ,e 
cucca quella notte . Onde è 
africo il proverbio : Anche 
Saulle «a i Profeti? 



SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE, 

V. u Qrfulie parlò a donata fuo figliuola , e a tutti i 
O fuoi Ufficiali , intorno al far morir Davidde . 
Gionata é un modello maravigliolo della fatita amicizia , 
die dobbiamo aver verfb quelli j che fof&ono irigiulìamen- 
te , e che fono in un medefìmo rempo amati da Dio , e 
odiati digli uomini . Quello giovine Principe ha bifògno 
dj tutta fa fu a prudenza , affine di non metter giammai* 
piede in fallo in un così difficile incontro . Vede da una 
■parie Iddio e la ginftraia j che fliettamente lo unifeono 
alla pedona di Davidde ; e dee temer dall' altra la collera 
di un padre e T autorità di un *Re . 

Ma .il fuo lume -fot tenuto dalla generalità . j che gì' ifpi- 
rava l'amor che aveva verfo Dio, non retta già ofeurato 
da quel gran potere , che minacciava il fuo amico ; e gli 
la vedere tutto ad un tratto ; che fi può beniflìmo unire 
-la premura di confervar Davidde coi Veri interelfi del Re. 
Di fatto fi vede , che tra tutti coloro , che pronti erano 
ut eSporre la loro vita a vantaggio di Saulle , non vi era 
■alcuno nè che 1' amaffe più finceramente di Gionata , né 
che gli poteflè dare un avvifo più utile di quello, ch'ei gli 
fuggeriva , di non voler perdere un fuddito così fedele , 
che aveva tanto a fuo favore operato ; e di non volere 
/porgere il /angue innocente , 

Per quanta giulìi/ia vedeffe Gionata in quello difegno , 
non 
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noti lafciava però di maneggiarlo con una fomma modera- 
zione ■ Sapeva bene come bifogna diportarfi coi Principi . 
Quindi afpetra un tempo favorevole ; e fenza ufare alcuna 
fìmulazione , non fa altro che rapprefentargli'con una làg- 
gia libertà la verità delle cofe , affin di pervadergli , che 
doveva amare Davidde , e che gli fleffi interefTi della co- 
rona e dello Stato volevano da lui quella giullim. 

donata fa veder cos\ quanto un configlio dato a propo- 
fito e faviamente ad un Principe prevenuto polla effergli 
utile qualche volta ; pociachè fece egli in effetto ravveder 
Saulle . Quello Prìncipe moftrò di (cordarli i riferimenti 
del fuo fdegno ; e giurò , che non farebbe morir Da-vidde . 
Sarebbe flato pur fortunato , fe avelie potuto durar collan- 
te in tali fentimenti ; ma la fua paffione era tanto violen- 
ta , che non poteva effere ellinta cosi predo , e cosi facil- 
mente ; s' era egli alla medefima abbandonato con tal ec- 
cedo , che non potevano trionfar così fubito ; e benché 
parefle in qualche incontro più moderata , era tuttavia 
fempre la iìelTa i rè v' era che Dio , che la potefle gua- 
rire . 

Pero niente v' ha fecondo i Santi di più pericotofo del 
concepir un odio fecréio contro quelli, che non Cercano té 
non Dio con un cuor retto , e dell' andar quindi formando 
difegni di perfeguitarli s per quanto effer pollano innocenti . 
Imperocché ben lappiamo quando incominciamo ad odiarli 
in tal guifa , e iìam liberi di farlo o di non farlo ; ma 
non lappiamo poi qual farà il progreflo , ed il fine di quelt' 
odio, e quanto profonde ferite aprirà Iddio nel cuor di co- 
loro , che dichiarandoli così nemici di quelli , che gli firn 
cati , f bffendono , come diC' egli fletto , nella pupilla dell' 
vechio fuo: Qui twf tingiti taiìgit pupillam oculì mei 1 . 

y. II. Mkal diffe a Davidde : Se mn ti /alvi qutjla 
nòtti) fii morto dimani mattina . Saulle aveva dato in ifpo- 
fi fua figlia a Davidde fperando , che gli def ella aiuto 
per farlo morire ; ti ella al contrario lo falva . Iddio fi 

ri- 

1 Zech. 2. v. 8. 

P 2 
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riferii fempre alcune perfone, che proteggano gl'innocenti 
opprellì , allorché tutti fi offrono a furia per fecondare la 
violenza dei loro oppre/Tori . 

V . rK. Ua'Jdde fuggì , e fi fatvh ; ed andò a trinar 
Samutlle . Daviddc vedendoli con tanto furor perfeguìtato , 
fu^ge la collera del Re , e c' infegna , come ci ha infe- 
gnsio di poi il Vangelo , clic polliamo imitarlo in limili 
incentri ; e che non è già allora un mancar di coraggio , 
ma iaii'lihe !>L-nsì un mancar d' umiltà il fare altrameoci . 
Iddio vuole che fiamo forti , ma fen?a oflentaiione ; e 
vuole e7Ìandio che no; evitiamo il pericolo , quando egli 
medefimo , ci ponga in effo . 

Daviddc fugge alla volta di Samuele per infegnare alle 
perfone afflitte , die la loro più fonda confola/ione fi tro- 
va nei veri fervi del Signore . Saulle ne viene avvitato , 
c fpedifee per ben tre volte perfone , che lo pigliaffero . 
Va finalmente egli fleffo. Ma tutte que.1e perfone , e Saul- 
le medefimo prnfeti/TJino con Samuele , cioè vengono io- 
vafate tutto ad un tratto dallo Spirito di Dio , proferifeono 
parole a lode di lui fen?a comprenderle , e fanno diverti 
gelii, che iliTiLiiirano chiaramente ch'erano trafporrate fuor 
oi fe, „ in una maniera, fecondo Saot' Agoftino fimile 
„ a quella , che avvenne già al Profeta Balsamo. " Non. 
par che reiìafle Saulle veramente commolfo, poiché ti fuo 
odio contro DaviJde fi mantenne anche dopo così violen- 
to, com'era Mima. Ma Iddio fi dichiarò in favor di Da- 
vidJe con una si patente maraviglia , fenza che veniffc 
rallentata l'ira del fuo perfecutorc. 

„ Queilo ci fa vedere, dice Sant' Agoflino 1 , la verità 
„ di quelle Evangeliche parole , che alcuni diranno al St- 
3 , gnorc , quando ci li condannerà nel giorno del fuo giu- 
„ disio , di aver profetii7ato a nome di lui : " e ci fe 
pur vedere con quanta ragione abbia detto S. Paolo * Che 
quando uno aveffe il dono delta Profezia , e quando pene- 
trajfe tutù » mijleri , s ì egli non aveffe la carili , non farebbe 

* JJus'tfl. ad Shnpt. Uè. 2. fiiafì. i. 
» Augu'i. ibid. 
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nulla 1 • Imperocché fenza la profezia fi pub arrivare alla 
fallite, ma fenza la carità non vi fi arriverà giammai. 

S' impara da tale efémpio , fegue quefio gran Santo , 
che fimiglianti doni , che fono in tanta (lima appreiTo gli 
nomini , fono poi inutili , fe non fono accompagnati dall' 
amor di Dìo , poiché Saulle riceve quello lampo pattegge- 
rò dello Spirito di Dio , mentre che tutto era fepolto nel- 
le tenebre della fua pailione , quando rendeva a Davidde 
rnal per bene , e quando era talmente nella malignità in- 
durito deli' odio fun , che la ùefla maraviglia cosi forpren- 
denrc, che prova in quell'incontro, non gli lafcia almeno 
per un fo!o memento formar il pensiero ; eh' era ben egli 
diiur.v- * ■ a pvrfeguirar cosi crudelmente un uomo , per 
la cui difefa s' era Iddio dichiarato sì manifefiamente . 



CAPITOLO XX. 



Cimata rinnova la lega , t 
tema invano d'i riconciliarlo 
ftgno convenuto fa Capete , 
dì fuo padre ver/o di lui . 

i. "CUgìt autem David de 
r Najoth , qua e/I in 
Ramatha venienfqut lomitus 
ejì cvram Jonatba : Quid fe- 
ci ? Que ejì initpàtas mea , 
& quod peccatum meutn in 
patron xuum , quia qugrh 
anìmam meam ? 

2. Qui dixit ti : Abfit , 



r amiflà fatta con David , » 
con Sàtale ■ Per mezzo di un 
i David la mala dìfpofvùons 



I. TSAvid fuggì allora da 
À-J Najot di Ramata , 
e venuto ad abboccarli con 
Clonata, e gli dine: Che ho 
io fattoi Qual delitto ho » 
commelTo , e qual peccato 
contro tuo padre , che cerca ' 
di levarmi la virai 

2. Ciò non farà mai , 
P 3 rif- 
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non marierìs : ncque cnim fa- 
ciet pater mcus qtddqiiam gran- 
de , vel parvtim , nifi prius 
indkavcfit rnibi ; bimc ergo 
celavit me pater meus fcrmo- 
?:em tatitummodo ? Nequaqiiam 
trit ijlud. 

3. Et /uravit rurfttm Da- 
vidi . Et ìlle ah: Scit pro- 
fezia pater tuus , quia imxn't 
gratiam tn, octtlis tuis , & 
dicet : Nefciat hoc Jonathan , 
rie forte triflesur . Qu'm'immo 
-.■hit Domìmts , & v'tvh ani- 
ma tua , quia uno tantum 
{ ut ita dham ) gradu ego 
morfqtte dhidimttr. 



4. Et ait Jonatbas ad Da- 
vid : Quodcumque diserti mi- 
bi anima tua , faciam libi. 

5. D/xit autem David ad 
Jonathan ; Eece catendx funi 
crajìino , & ego ex more fe- 
dere folco fiotta tegem ad 
vefceiidum ; dimitte ergo me , 
ift abfcondat in agro itfqtte 
ad vi/perai» dici tenia • 



6. Sì rofpiciens requtfmit 

* w poter tm > nfpMàtHt 

et : Rogava me- David t wf, 
VJ,' Ebreo.; David rer 
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rifpofe Gionata; m non mor- 
rai : imperocché mio padre 
non fa cos' alcuna riè grande 
nò piccola, fenza prima far- 
lo fapere anche a me , Che 
m 1 abbia egli tenuia celata 
quella fola cofa ? No , eie» 
non pub effere. 

3. E di nuovo ne fece 
protetta giurata a David : ? 
ma David dille : Tuo padre 
fa beniffimo , eh' io ho tro- 
vata grazia innanzi a te , e 
però dirà : Gionata ciò non, 
fappia , onde non fi addolo- 
ri. Per altro Viva il Signo- 
re , viva la tua perfona , ri 
giuro , che ( per valermi di 
quella cfpreflione ) tra me 
e la morte non v' è che 
un palfo . 

4. Gionata gli rifpofe: Io 
faro per te tutto quello , che 
mi dirai , 

5. E David a Gionata ; 
Tu fai, dille, che dimani è 
jl primo di mefe , tempo irt 
cui io per coftume feder fo- 
glio al convito col re . La- 
tria dunque eh' io vada ad 
afeondermi in campagna, 
fino alla fera del terzo gior- 
no . 

6. Se tuo padre vedendo 
fd to, mn à fom , cerca dì 
me, gli rifponderai : David 

mi 

ilicò con giuramento , e dilfe : 



D^uiiadO/ Google 



C A P I T 

frtt celeriter in Bethìebtm ti- 
vitattnt fitam , quìa uìilime 
folemnes ibi funt univerfu 
contribidìbits fui?. 



7. Si dixerit , Sene , pax 
erh fervo tuo. Si autem fre- 
tti iratus , fiho , quia com- 
pleta efl maini* ejus . 



8. Fae ergo mifiricordiam 
in fetvum tuum, quia ftedut 
Domini me famulum tuum 
tecum 'mire ftcifli . Sì autem 
ejl inìquitas aliqua in mt y 
tu me fnterfice t & ad pa- 
ttern tuum ne introduca? mt. 



9. Et ah fomthos : Abfìt 
fax a te ; ncque entro feti 
potejl , ut fi certe rogmvero 
completom effe putrir mei ma- 
lititm coatra te , non annun- 
tiem libi . 

10. Re/ pondi sane David 
ad Jonathan . Qgis remoaia- 
bit mihi , fi quid forte re/pmt- 
derìt libi patte tuut dure de 
me ? 

11. Et a'it f&tuhat ai 
David : Vtm y & tgreOMmuf 
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mi ha pregaio di permetter- 
gli di far una feorfa alla fua 
città di Betlemme , poiché 
tutta la di lui famiglia cele- 
bra colà un folenne armìver- 
fario facrifizio. 

7. Se dirà , Bene , non, 
v' è nulla a temere pel tuo 
fervidore ; fe poi egli ne 
retta fdegnato» fàppi ch'egli 
s' è già definitivamente de- 
terminato al male contro di 
aie , 

8. Ufa dunque benignità 
verfo i! tuo férvidore , giac- 
ché hai voluto , che io tuo 
férvidore entri teco in col- 
leganza giurata in nmu del 
Signore , Che fe tu trovi in 
me qualche delitto , toglimi 
tu la vita , ma non mi coti* . 
durre al tuo padre. 

9. Rifpofe Gloriata; Lun- 
gi eia da te : Non farà roti 
vero , che fa Ja riconofea , 
che mio padre fi a fi rilblu ta- 
rsiente determinato al male 
contro di te , - io non te lo 
faccia fa pare . 

10. Replicò David a Gio- 
nata: Se tuo padre ti dà in- 
torno a me qualche afpro 
rifpoìta , chi me lo Verrà a 
riferì»? 

1 1. £ Gionata a David : 
Vieni , ufeiamo fuori in, 

p 4 cam- 
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.forai in agtum . Cumque exìf- 
fenx ambo in agtum , 

12. alt Jonatbas ad Da- 
vid : Dominus Deus Ifraei , 
fi invejìigavero fementiam pa- 
tris mei treftino , vel peren- 
die ; Ù" ■ aìiquid boni fuerit 
fuper David , & non flat'm 
mi/ero ad te , & notum tibì 
fecero, 

13. few factat Domtnus Jo- 
notha , & hoc addat . Si 
autem perfeveraverìt patri* 
mei mal'itìa adverfum te, re- 
velato aurem tuam , & di- 
mittam te , ut vadas in pa- 
ce , 0" fit Dominar team , 
ficut fuit rum patte ma». 



14. Et fi vìxeto , facies 
miht miferieordiam Domini : 
fi vero mortuut filerò, 

15. non auferes miferieor- 
diam tuam a domo tnea uf- 
que in fempitemum , quando 
eradicaverit Dominus inimico! 
David , unumquemque de tet- 
ra , auferat Jonathan de domo 
fua , Ò 1 requirat Dominus de 
manu inimicarmi David. 

t . . .. l 
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campagna. Edufciti che fu- 
rono amendue alla campa- 
gna, 

12. diflè Gionata a Da- 
vid : Signsre Dio d' Ifraello 
lo dico dinanzi a voi : Inve- 
iltgherb dimani o pofdimani 
1' intenrion di mio padre ; 
fe veggo qualche cola di 
favorevole per /f, o David, 
e non mando toflo ad avvi- 
lirtelo, 

13. così il Signote tratti 
Gionata , e così continui a 
trattarlo . Se poi perfevererà 
contro di te la mala inten- 
zion dì mio padre , te ne 
darò iireflàmente avvifo , e 
ti lafcierò in modo , che tu 
te ne vada in pace , e il 
Signore fia teco , ficcome lo 
fu con mio padre. 

14. - Tu poi, fe ìo vivo , 
uferai verfo me tuttala mag- 
giore bontà ; fe poi faro 
morto , 

15. non lafcierai giammai 
di ufer bontà verfo la mia 
cafa , allorché il Signore 
avrà fradicati dalla terra cia- 
fcheduno dei nemici di Da- 
vid . Che / ìo ti manco di 
parola, il Signore tolga Gio- 
nata dalla fua cafa , e fe 
ne feccia rendere conro.<fa me 
ficcome dai nemici di David . 

16. 
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iS, Pepigit ergo Jonathas 
fcedui eum domo David: & 
requtfvuit Dominiti de mani 
bììmkorum David. 



17. Et addidit Jonathas 
dejetart David , co quod di- 
ligerà illuni ; Jìcut mìni ani- 
marti fuam , ila diligebat eum . 

18- Dixitque ad eum Jo- 
nathan : Crai calimi* funi , 
&" requireris: 

19. Requiretur tntm feffto 
tua ufqne permeiti . Defcendts 
ergo feflinus , & venie* m 
locum , ubi celandus ti in 
die , qua operati lic'et , & 
fedebis juxta lapidtm } cui 
nomai ejì Ezel. 



20. Et ego net fagittas 
mittam juxta eum , & ja- 
ciam quafi txetcens me ad 
fignum. 

2 1. Mittam quoque & 
puerum , dicens ti : Vede , & 
affer mihi fagittas . 

22. Si dixero puero: Ecce 
fagittx intra Te flint , ielle 
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16. Fece dunque Gionata 
lega colla cafa di David , e 
diffe : II Signore fé ne fac- 
cia 1 da me render con- 
to , come dai nemici di Da- 

17. Gionata in oltre fece 
giurar David di fempre amar- 
lo 1 poiché ei Io amava 
come Le fieno • 

18. Pofcia gli diflé : Di- 
mani è il primo di mete , 
e tra ! convitati verrà fatta ri- 
cerca di te. 

19. Poiché sì domani che 
domati l' altro fi vedrà la 
tua fédia vota . Il giorno 
dunque di lavoro , che farà 
dòpo qutjìa fefla , vieni pre- 
ilo , portati al luogo , ove 
tu hai ad afeonderti ; e fer- 
mati pretto la pietra , che 
appellali Ezel. 

20. A Iato a quella pie- 
tra io tirerò tre dardi , e li 
tirerò come fe mi efercitaffi 
al berfaglio. 

21. Manderò poi un ra- 
gazzo , e gli dirò : Va e 
portami que' dardi . 

22. Ora fé io dirò al ra- 
gazzo. I dardi fono di quà 



1 Tale è la fpiegazione degli Elpofitori inerentemente 
al tefto . 

1 Altra menti . Letr. per l'amore che gli portava. Ma la 
fpiegazione ili fempre amarlo par più conforme alla efpref- 
fìone del tefto , che rifehiara. il fenici della Vulgata . 



9*4 LIBRO I 
ins : tu veni ad me , ijuìa 

pax libi tfi , & nih'd eft ma- 
li , vivi* Dmùms . Si autem 
fie iocHtus fueto ; Ecce fagit- 
t<c ultra te flint , vade in pa- 
ce , quia dimifu te Dominiti . 



21. De verbo autem, quod 
lucuti fumus, ego & tu,Jn 
pomìms ma me & te uf- 
que in fempiutnum. 

24. Abfconiitits e/i ergo 
David in agio : & venerimi 
ealendm, & fedii rex ad to- 
medendum pattern . 

25. Cumquefediffet rex f*- 
per cathedram fnam (fecundwn 
confticmdinem ) qux era' fa- 
ta parietem , furrexh Jonathas, 
&■ fedii Abner ex tate- 
re Saul , vacuufque apparuh 
locai David. 

26. Et non efl locutus Seul 
quidquam in die dia , cog't-. 
taèat enim , quod forte, eve- 
ttijfet ei, ut non effcf mungiti ^ 
nec purificatili, 

i7.GutwjueilluxÌffetdÌtsfr' 
cunda pojl falendas rurfus appa- 
nni vacuai focus David .Dixìt- 
que Saul ad Jonathan filium. 
fyum : Cui. tm vttit filiti* ino 
Iteri , ìndie, ad txfctndum.? 



. DEI RE 

da te ,■ prendili fii : vieni tu 

pure a me, 0 David , poi- 
ché viva il Signore , tu lei 
al ficnro , e per te non v' 
è nulla dì male . Ma s'io 
dirò al ragazzo : I dardi fo- 
no di là da te ; tu vattene 
pure in pace , perché il Si- 
gnore vuol che tu vada . 

25. Di quello poi , che 
io e tu abbiam favellato , il 
Signore fia tra me e te M 
intromeJTo per Tempre . 

24. David dunque fi af- 
cefe alla campagna i 9 ve- 
nuto il primo giorno del 
mefe, il re fi aifife al con- 

25. E cflèndoiì il re affi- 
fo giuda il coilume full» 
fua fedia , che era verfo la 
parete, Gionara filevò , Ab- 
ner fi affile a fianco del re, 
e 1 luogo di David fi vide 
?0K). 

26. Nulla perb dille Saul- 
le in quel giorno, imperoc- 
ché penfava che forfè a Da- 
vid accaduto folle dì non ef- 
fer mondo, riè purificato da. 
immondezza . 

27. Ai fecondo giorno 
del mefe , il luogo di Da- 
vid di nuovo vjdefi voto . 
Difiè dunque Saulle a Gio- 
na!» fiio figlio : II figlio (T 
Jfai perchè non è egli venu- 
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z8. Refponditque Jonatbas 
Sauli : Rogava mt ebn'txe , 
ut mt in Sethlbm , 



29. & air : Dimìtte me , 
ghontam/acrificium folemm ejì 
in civìtate , unus de fratnbus 
mtis aceerfivit me; nane ergo 
fi inveii grattata in oc tilt s 
tuh , vaiarti cito & viieoo. 
fratres metts.Ob hanc ctufam 
non. venie ad manfani regii , 



30, Irata* imtem Saul aoV 
ver/km Jonathan , dixìe ti .* 
pili mulieris vlrùm, nitro r'a- 
p'tenùs mmqtdd ignoto , quia 
diligi* filila» ìfai in confu- 
fionem tuam , & in cvnfiufio- 
nem ìgmminio/a matris tua ì 

31, Omnibus en'tm dhl/us t 
quibus filius I/ai vixerit fuptt 
terram , non fiatilieris tu , 
ne^ue icgnum tuum . bagno 
}am nunc mitte , & addite 
ettm ad me,' quìa fijius rnofr 
ùs efì. 

32, RefponitHS autem J*~ 
whos Sauli patri ftto ait.: 
Qua» mmietut? Quid fede ? 
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to al convito ne jeri né oggi , 

28. Gionaca rifpofe a 
Saulle : Egli m 1 ha ilìan- 
re meri te pregato di per* 
mettergli di andare- in Bet- 
lemme , 

29. dicendomi : Permet- 
timi ch'io vada, poiché net- 
la noftra città v'i un facri- 
fkìo folenne, ed un de' miei 
fratelli mi chiama colà : Or 
dunque fe ho travata gra- 
zia innanzi a te, permettimi 
che vi faccia una Teoria, e 
vada a vedere i unici fratel- 
li. Quefi» è la ragione , pei 
cui egli non è venuto alla 
men fa del re. 

50. Saulle allora fdegnaro 
contro Gionata , gli dine : 
Figlio di una prqiìituw che 
fei , credi tu eh' io non Cip.* 
pia l'affetto, che hai pel fi- 
glio d'Ifai , a confuiion tua 
e a confusone di quella vi- 
tuperala di tua madre? 

3-1. Imperocché, finché il 
figlio d'Jlai vivrà folla ter- 
ra, non farai mai al ficaio , 
ni tu , né il tuo regno , 
Manda dunque qra apiglìtt- 
lo , e fallo venire a me., 
poiché rfio è di morte , 

32. Rìfpofe Gionata a 
Saulle fuo padre , e per qua[ 
cagione, dine, ha egli a mo- 
rire? Che ha egli fatto. 

35 
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. 53. Et mipuit Saul lon- 33. Ma Saulle prete una 
etani , ut percuteret eum . Et lancia per ferirlo . Onde Gio- 
bitellexit Jonathas , quod de- nata eomprefe, che fuo pa- 
finitum tffit a pam fuo , ut dre s' era già definitivamente 
biurfieercc David . rifoluto a far morire Da- 

vid . 

34. Surrexit^ ergo Jonathan 34. Levoffi dunqiie Gio- 
, a menfa in ira furori! , & nata dalla menfa molto ac- 

non comtdit in die caiendd- cefo di fdegno» né prete cì- 
tum fecunda panerà . Contri- bo in quel dì fecondo di 
flatus efi enim fuptr David , eo mefe , perchè era addolora- 
quodconfudìffet eum pater fuus. to a cagione di David , che 
veniva da fuo padre sì con- 
tumeliofamente trattato 1 . 

35. Cumqut Hluxijfu ma* 35. Venuta la mattina 
nt t venit Jonathas in agrum tegnente, Gionata andò alla 
Juxta placiaim David , & campagna giulìa V accordo 
fuer parvulus cum eo 1 fatto con David , e fe- 
ce, lui conduflc un " nagaz- 

. - - «etto.; 
$6.& ait adpuetutnfuum! 36. al quale dine : Va , 
Vade, Ù" affer tnihi fagittaS) e mi porterai i dardi, ch'io 
quas tgù jac'to. Cumqut puer tirerò . Ed e (Tendo corfo il 
tuturriffet , jecit alìam fagli- ragazzo a prendere un dardo t 
lam trans puerum . Gionata ne tirò un altro di 

là da lui. 

37. Venit ttaqut puer ad 37. Il fanciullo dunque 
loeum iaculi , quod m'tferat venne al luogo del primo 
Jonathas i & clamavit Jowh dardo tirato da Gionata; e 
thas poji tergum putrì , & Gionata gridò dietro a lui , 
alt; Ecce, tèi efi faglila por- e dine : Guarda che un 
re ultra te. dardo è là, di là da te. 

38. Clamavitque ìtertmtjo- 38. Gridò un' altra volra 
nathas pofl tergum patri , di- diètro al ragazzo , e diffe : 
cens :■ Fejìina veloc'iter , ne Fa prefto, facciati , non T* 

1 "■ " '■ ■ in- 
1 II fentimento e il tefto induce a fpiegare , eh le det- 
te parole cadano piùttofto fopra David, che fopra Gionata. 
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fletetìi . Coltegli autem puer 
Jonathe faghtas , & attuili 
ad dom'mum fuum: 

39. & quid ageretur , pe- 
tus ìgnorabat : tantummodo 
enim Jonathas , & David 
rem noverant . 

40. Dedit ergo Jonathas 
orma fua puero , & dixit et; 
Vade , & deftr in civitatem . 

4.1. Qumque ah'ùffet puer , 
furrexit David de loco , qui 
vtrgthat ad Auflrum , & 
cadens pionus in terram ado- 
ravi! terno : & ofculantts fe 
ahtrutrum fleverunt patita , 
David autem amplini , 



42. Dixlt ergo Jonathas 
ad David : Vaie in pace, 
qu£CHmq«e juravimus ambo 
tn nomine Domini dicenter ; 
Domimts fa inter me & te , 
& ìmer femen meum & 
femen tuum ufque' in fempi- 

43. Et /urrexìt Davtd > & 
abìit,fed & Jonathas ingref- 

. fits eji civitatem . 
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incantare , Cosi il ragazzo 
di Gionata raccolfe i dardi e 
li portò ai fuo padrone, 

39. fenza nulla compren- 
dere del negozio ; imperoc- 
ché n'erano intefi foltanto 
Gionata, e David. 

40. Diè pofcia Gionata 
le fue armi ai ragazzo } e 
gli difle : Vattene , e portale 
in città. 

41. Partito che fii i! ra- 
gazzo, David fi levo dalla 
parte , che guardava a mezzo- 
giorno, e gettatoli colla fec- 
cia a terra fi proflrò per tre 
volte innanzi a Gionata: e 
baciandoli l'un l'altro pian- 
terò tutti e due , ma David 
ancora più. 

42. DiiTe dunque Gionata 
a David: Vaia pace. Ram- 
menta quanto giurammo a- 
mendue nel nome del Signore 
dicendo : li Signore ira tra 
me e te, tra la mia prole 
e la ma , 1' imromeiTo per 
tempre . 

4ì- Dopo di che David 
fi levò , e Te né andò; e 
Gionata rientrò in città. 



SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



a parlar a Gtonatà . Davidde perfe- 
guirato così crudelmente da Saulle , lì lamenta con Giona- 
ta della ingnrfthia di Tuo padre ; e c' ìnfegna così , che 
quelli , che fono afflitti nella Chiefa , debbono unicamente 
trovar la loro Cónfolazione nel fenrj dei lord veri amici . 
Quivi pOfionó con Scurezza verfar le loro lagrime , e de- 
clorare il loro flato: in mezzo A quefttì perforie pcffonó §iu« 
ftificarfi, e far vedere la loro innocenza, come Davidde fa 
con Gionata j affinchè il buon teftimonio della loro cofaen-» 
za li lòflenga , e li lbllevi nei loro mali . 

Si può anche confiderà* , che tutto quello j che David- 
de dice a Gionata , glielo dice in fecreto . Sa ben egli 
quel che dee a Saulle ; non pubblica dinanzi agli uomini 
la ingutftiiia di lui ; ha eziandio la circofpezione di non 
dirne parola all'intimo tuo amico , e fi contenta di fargli 
veder fdamente, ch'egli era ridotto fenza alcun motivo a 
sì miferabile (rato 4 

% %. Gionata Mjfè a Dav'tddt ; No t m/i mortai . Glo- 
riati procura di perfuader a Davidde di rimetterli ancora 
un'altra volt» fotte il poter di Saulle . Ma fa veder nello 
tleflb tempo ai veri amici, che non debbono così odmata- 
mente afcoltar femprt fe fleffi , che non afcortìno pure tal- 
volta i loro amici nelle cofe sì grandemente ad elfi fpet* 
tanti. Per quanto lume, e per quanto abbiano buona in- 
tenzione, come Gionata, è chiaro perà che poffono ingan- 
narfi ; come fi vede , che s' ingannò quello Principe nel 
configlio, che diede in quella occafione a Davidde. 

Così quantunque Gionata (ottenga filile prime il tuo fen- 
timento, lafcia tuttavia Davidde in libertà; e defidera final- 
mente fapere da lui fieflb colà debba egli dire e fare a fuo 




van- 
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vantaggio . Quello é il carattere di uno fpirito faggio , 
e di un amico veramente fedele , il non voler fignoreg- 
giare fopra lo fpirito del fuo amico ; nè voler che le fole 
lue congetture fieno l'unica regola dei fuoi penfieri. 

"ty. 3. Io ti giuro , che , per valermi di quefla efpreffiane , 
ira me e la morte non u' i che un puffo . Quella efrirefTione 
i mirabile per farci vedere lo flato , in cui allora fi ritro- 
vava Davidde e dinota eita a maraviglia quello pure , 
in cui noi ci troviamo ognora , in mezzo alla moltitudi- 
ne dei pericoli i e dei nemici j onde fiamo circondati. Im- 
perocché fe San Paolo 1 protetta di fe medefimo -, cìx /en- 
te dentro fe ma legge imperio/a dei membri , che la Jìra/ci- 
7ia a guifa di /chiava fotta la Ugge del peccato , e fe 
dimanda a Dio con tanta iftanza , che lo liberi da queflo 
corpo di morte ; con quanto più giufio motivo pofTiamo noi 
credere che non v'è per noi che un paffo tra la vita e la 
morte , tra la libertà dei figliuoli di Dio , e la febiavitù del 
peccato, che ci fi pub foggettare in un momento al giogo 
del demonio ? 

5. Davidde d'tffe a donata : Lafc'ta , eh' io vada ad, 
ascondermi fino alle fera del terzo giorno . Il confìglro di 
Davidde era incomparabilmente più favio di quello di Gio- 
naia . Quello Principe efponeva Davidde alla fua rovina , 
volendo che fi metreffe un' altra volta tra le mani di Saul- 
le; e fi fidava in vano j the fuo padre non lafciereèèe di 
dirgli tutto cib , che aveffe rifoluto di fare ; poiché un uomo 
trasportato da un odio così violento , com' era quel di Saul- 
le , non cerca già confidenti in ciò che gì' ifpira la fua 
palfìone, principalmente quando eglino poflòno efiere a lui 
fofpetti ; e fi (corda cosi bene del proprio Tuo fangue , 
com' è pronio a fpargere il fangue degli altri . 

Il configlio di Davidde al contrario dava tempo di po- 
ter penetrar l'intimo del cuor di Saulle , per veder fe du- 
rava tuttavia ovver mitigavaiì il fuo fdegno , fenza efporfi 
egli ad una morte quafi inevitabile , fe quel Principe en- 
trane in furore vedendotelo comparir dinanzi agli occhi ; e 
V efito 

1 Rom. 7, d. 23. 
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I' efito gìuflificù la faviezza di una tale condotta . Impe- 
rocché fé Saulle voleva uccidere lo fteflb fuo figlio , ve- 
dendo che le parti prendeva di Davidde ; come poi avreb- 
be trattato colui, che riguardava come il maggior nemico , 
che avelie al mondo? Ma Iddio , che voleva falvar Da- 
vidde , gì' ifpirò per mezzo del Tuo fpirito quello che far 
doveva, affin di fcoprire la rea difpoiìzion di Saulle vertb 
lui, fcnza trovarli efpolìo al fuo furore. 

y. 14. Tupoi,fe io vìvo, itferai verfo mi tutta la mag- 
giore bontà . Gionata parla a Davidde come' prevedendo , 
che dovete regnare in vece di fuo padre , e Io prega che , 
quando farà venuto quel tempo , voglia tifar bontà ver/o 
luì . Si veggono in Gionata , ed in Saulle due caratteri di 
fpirito difFerentiffimi ; fono entrambi perfuafi che Davidde 
effer doveva Re; Gionata, come abbiamo offervato di fo- 
pra, aveva in ciò eguale , ami maggior interelfe di Saul- 
le; e pure Saulle fi oflina a refìftere a Dio, e gli dichia- 
ra guerra in certo modo sforzandoli di far perire colui , 
che aveva fcelto egli freflb, e refo degno di comandare al 
fuo popolo. Gionata al contrario, a cui l'ambiz/on natura- 
le poteva ifpirare i medefimi ferimenti , e che abufar po- 
teva della confidenza, che Davidde aveva nella fua amici- 
zia, per disfarli di colui, che fapeva dover regnare in luo- 
go fuo ; donata , dico , lontaniamo dall' aver quefti fen- 
timenti , cede a Dio , fi foitomette alle fue difpolìzioni , e 
onora ormai chi è già Re agli occhi fuoi , quantunque noi 
fia ancora agli occhi degli uomini . Non gli dimanda nè 
pure d' efiere ammeffo alle prime dignità del fuo regno; fi 
contenta di pregarlo ili "far bontà yerfo lui , fi feorda tut- 
to quello eh' egli è , e vede in ifpirito tutto quello , eh' ef- 
fer doveva Davidde. 

V. 30, SaulU di(fe a Gionata : Penfi tu ci!' io bob fap- 
pia, che tu ami il figliuolo tT I/ai a tua vergognai Non fi 
può far a meno di non ammirar in Gionata fino a qual 
fegno arrivi la perfetta amicizia . Soffre di cader in difgra- 
zia del fuo padre infieme , e del fuo Re ; afcolta le mag- 
giori contumelie , che gli vengono dette alla prefenza di 
1 una 
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una moltitudine di pcrfonaggi i più riguardevoli del regno ; 
uè lo rattiene tutto quello, ch'egli non parli ancora a fa- 
vor del tuo amico , e che non procuri di grufliticarto ap- 
pretto ad un Principe, a cui la collera levava 'l'ufo della 
ragione . E quando vede , che fono inutili tutte le fue pa- 
rcle, e che i tuoi fuece rimerai non hanno effètto, refla oo- 
prelTo da un vcm dolore t i giorni palla e le norti fcnia 
mangiare a motivo del pertcolofo flato , in cui fi trovava 
Davidde. In quanto a fe è perluafo, che gli affronti, che 
riceveva per una caufa co 1 ! giuda, 1' onoravano piutrofio che 
difonorarlo j e rimmendo il fuo perlifera dai tempo prefen- 
te , in cui sii uomini fono Tempre a' favor di quelli , che 
poilono più, i già perfuafilTimo, che quando che fia gli verrà 
fatta ginifoia , e gii tornerà un giorno a maggior gloria 
l'eilère flato amico di DaviJJc nelle dilgraiie di luì , che 
non figlio di Saulle in mei7o a tutto lo fpluudore e a tut- 
ta la polfanza, che lo circonda. 

CAPITOLO XXI. 

David Tttitaji a Nube , dimora del Sacerdote Achimelccco . 
Obbligati dalla fama egli e i fuoi compagni mangiano de" 

' pani fiali efpqfli innanzi al Signore, dati ad ejfi dal Som- 
mo Sacerdote in mancanza, di altri . Il detto Sommo Sa- 
cerdote dà pure a David la fpada di Colia , dopo di che 
egli fugge ad Achis Re di Gel, ove contraffa il pazzo 
per falvare la vita . 

i. ~\TEnii atitem David in i. I AAvid intanto andì) in 
V Nobe ad Achimelech J_j/ Nobe &\ Sacerdote 

facerdottm: & obfiupuit Achi- Achimelecco , il quale arto- 

mehch , co qiiod veniffet Da- nito della fna venuta -gli 

vid . Et dixìi d : Qjiarc tu -djffe : Perchè fei tu folo , 

filiit t & nullus efi tecum? lènza che alcun, fia reco? 
Tom. IX, ti 2 t 
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2. Et ait David ad Achi- 
melech focerdoitm - Rìx pr,e- 
cep'ft mihi ftrmontm , '& di- 
xit : Nemo fcidt rem , proptir 
quam mi(fiis es a me , & 
cujufmodi prjcepia tib'i dtde- 
tim : nani & pueris lendixt 
in Uhm & Ulum locum. 



3. Nuìic ergo fi quid ha- 
bes ad nutmtm , -jet quinque 
pane: , da mihi , aiti quid- 
quid inveneris . 

4. Et refpondens facentos 
ad David , ai: Hit .• Non 
hahto la'uos panel ad ma- 
vum , /ed tantum panem fan- 
£lum : fi mundi flint pueri , 
maxime à malìttibus . 

5. Et refponàit David fa- 
tetdoti^ & dixit ei : Equi- 
(f«»y fi de mulieiibus agitut i 
consmutmus nos ah beri & 
uudiuftcrtius , quando egredie- 
bemuT , & fuerùnr vafa pu- 
troTum fànEla . Porrò via hec 
pollata eft , fid & ìpfa ho- 
dit fanBifìcabitur in vafu. 



6_. Ded'it ergo e'i facerdos 
fancTtfcatuni panem . Negu^ 

1 Così fpiega il Teflo. 



DEI RE. 

2. Rifpofe David al Sa- 
cerdote Achimelecco : Il Re 
mi ha comandata una cofa 
e m' ha detto : Neffuno fap- 
pia l' affare , per cui io r' ho 
inviato j nè gli ordini , che 
t' ho dati . Perlochè anche 
ai miei giovani ho aflègnato 
certo dato luogo , ove hanm, 

-\. Or dunque"Te hai qual- 
cofa a mano, quando anche 
non foffero che cinque pani, 
o qualunque cofa che tu tro- 
vi , dammela . 

4- Il Sacerdote rifpofe a 
David , e gli diffe : Non ho 
a mano pane profano , ma 
folamente pane facra: i gio- 
vani fon' eglino mondi, prin- 
cipalmente riguardo a don- 
ne J 

5. Rifpofe David al Sa- 
cerdote e gli dine : Per ciò 
che riguarda donne , noi ce 
ne fiamo allenati da jeriy e 
da jer I' altro quando par- 
timmo ; ed il corpo de' gio- 
vani era fino allora già pu- 
rificato . II noilro viaggio 
veramente é per affare pro- 
feno ' ; ma effopure in og- 
gi. è puro per cib che riguar- 
da il noilro corpo . 

6. Il Sacerdote gli à\à 
dunque del pane facro ; ini- 

peroc- 
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tmm eroi ibi panis , nifi tan- 
tum panes propofitionis ; qui 
/ubigli [nonni a furie Domi- 
ni , ut potterentur pana cali- 
dì. 

y. Erat auttm ibi vir qui- 
àam de fervis Saul m die 
illa intus in tabcmaculo Do- 
mini , nomen ejus Doeg 
Idumsus i potenti jpmus pajlo- 
rum Saul 1 " 



8. Dixit auttm David ad 
Achimelech : Si habes hic ad 
marami hajlam , aut gla- 
dium ? quia gladiuni meitm , 
& arma mea non tuli me- 
cum : ferma enim rtgis urgt- 
bat. 

9. Et dime facerdos : Ec- 
ce hic gladius Goliaih Pbi- 
iijiai , qtcìm percuffifli in Val- 
le terébintb't j ejl invblutus 
pallio pofl ephod ; fi tflum 
vis tollere , tulle . Neque enim 
hic efi alias abfque eo . Et 
ait David: Non ejl huic al- 
ter fimilis : da mìhi eum 1 



io. Surrexit itaque Da- 
vid , & fugit in die illa a 
facie Saul, &ven'tt ad Achis 
tegem Gtth , 
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perocché colà altro pane non 
trovavafì , fe non fe i pani 
itaci eipoili innanzi al Signo- 
re , ì quali erano flati leva- 
ti dinnanzi a* lui ; per lòiìi- 
tuirvi i pani caldi. 

7. ( Ora è da fapere , che 
uno del fervigio di Saulle 

trouavaiì ivi in quel giorno 
nel tabernacolo del Signore . 
Que£ti era un Idumeo chia- 
mato Doeg , ed era il prin- 
cipale tra i paiìori di Saul- 

8. Dine ancori David ad 
Achimetecco : Non avreiti 
tu a mano una lancia ó una 
fpada ? imperocché io non ho 
prefo meco né la mia (pai 
da j né le mie armi, perchè 
l'affare del re era di tutta 
premura . 

9. Il Sacerdote gli rifpo- 
fe -■ V è qui la fpada di Go- 
lia Filifteo , che tu ucciderti 
nella valle del Terebinto ; 
elTa è involta in un drappo 
dierro all^Efod.- fe vuoi pi- 
gliarla, pigliala: imperocché 
qui non. vi è altra fpada che 
quella. E David diffe: Non 
ve n'é alcuna eguale a que- 
lla: dammela. 

to. David dunque Ievof- 
fi , e in quel giorno fuggi 
per metterft in falvo da Sanile ; 
e andò ad Achis re di Cet. 

Q..2 II. 
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I l. Dixeruntque fervi Achis 
ad eum , cum vidiffent Da- 
vid ! numquid non ijle efì 
David «* tenti Nonne huie 
cantabant per tkoros , dicen- 
tes: Percuffn Saul mille, & 
David decem milita? 



12. Po/uh autem David 
fermones ìfios in corde fuo 
& exùmuit valde a facìe 
Achis reg'ts Geth . 

13. Et immutavìt os fuum 
coram eis , & collabebatur ia- 
ter manus corum , & impin- 
gebat in odia porte , deflus- 
òantque fatiate ejus in bar- 
barn. 

14. Et eh Achis ad fer- 
vo* fuos .• Vtdìfiis hominem 
infamim .- quote adduxiflis 
eum ad mei 

15. An defunt nobis fu- 
rhjì , quod introdttxijìis ifium , 
«t furerà me prafente ì Rie- 
tine ingredietut domummeami 
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11. I ferventi ài Achis 
avendo veduto David , ditte- ' 
ro al Re 1 Non è egli que- 
llo quel David , Re delli 
terra d ' Ifraeilo ! Non veni- 
va ad enar di effe con canti ' 
e danze cantato : Saulle am- 
mazzò, mille, e David dieci. 

> mila? 

12. David lì mife quelle, 
parole al cuore, e fi pofe in 
gran timore di Achis Re di 
Get. 

i }. Perciò egli fi diè a 
contraffar la perfona 1 innan- 
zi ad elTt cadeva tra le lor. 
mani , dava degli uni con-, 
tro la porta , e fi lafciava 
cader la bava fulla barba. 

14. Achis diffc allora ai 
fuoì ferventi : Voi avete ve-, 
duto un pazzo ; e perchè lo 
avete voi condotte a me? 

13- Mancano forfè tra 
noi de' pazzi., che volete in- 
trodur anche quello , perchè 
faccia delle pazzie alla mia, 
prefenza? No , non voglio * 
che coftui entri in cafa mia. 



• , SEN- 
1 Cioè fi mife a contraffare fi pazzo , 
1 La efpreiTione Interrogatoria della Bibbia - ha qui an 
forte &nfp di negazione, e però s'è interpretata così. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

f. t, T\Àv$deU fi perii a Noèe dal Sommo Sacerdoti 
XJ AcKtrmltao . Il Figliuolo di Dio autorizza di 
propria bocca quell'azione del Sommo Sacerdote Achime- 
lecco, ch'egli chiama Abiatar in San Marco, perchè ave* 
va due nomi, come fi legge in molti luoghi della Scrit- 
tura 1 , e la riporta in quelli termini 1 : l$on avete voi 
letto ciò, che fece Davìdde, allora quando egli , e quelli , 
che lo accompagnavano , erano moleflati dalla fame ? Co- 
me entro mila cafa dì Dio, e mangiò ì pani, eie vi erano 
efpofli , e - che non era pemuffb di mangiare ni a hi , 
ni a quelli , che erano con lui , ma ai Sacerdoti fila* 
mente? 

Aehimeleoco per Urla Sacerdotale prudenza conobbe, che 
non bi fognava già ilare giudaicamente attaccato ad oflervan- ' 
ze legali., e. che tutto doveva eedere alla carità , che é la 
regola principale , come GESÙ' CRISTO fteffo lo con* 
chiude da quello efempio : Mi i più cara, die' egli, Wmh 
fericordta, che non il facrifizio . Ma è fiata fempre la dif- 
grazia della Chiefa, di aver avuto fallì fratelli , che han- 
no avvelenate le azioni le piti fame . Doeg accufa alla pre- 
senza di Saulle quello , che loda GESÙ' CRISTO net 
Vangelo ; e uno fcellerato ofa condannar quello , che ha 
di propria fua bocca autorizzato la iteffa verità, 

V. 6. II Sommo Pontefice dà a Davìdde del pane /acro, 
Ì Santi hanno confiderato , che quando Davidde mangiò 
così co' fuoi feguaei il pane facto , che flato era efpo- 
flo dinanzi a Dio, quantunque rion fofs'egli che laico, fu 
la figura del Salvatore, che doveva formar fopra la terra, 
una miao» fama , perchè anche i piùt infimi 'fuoi membri 
:, •. effra- 

* T 'arai, cap. 1 8. v. 1 6, cap. 24, v, è. 

i Mattk 12.11, 3.4. «i } 
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effendg divenuti figliuoli di Dio per un rinafcimento divj-- 
'no, hanno parte in un fenfo alla dignità facerdotale , co- 
me parlano i Santi , quantunque reftino fempre nel grado 
di laici . Imperocché anch' eglino fi cibano del mede/imo 
pane , di cui fi cibano i Sacerdoti ; con quella differenza 
però, che quelli (blamente, che hanno ricevuto il carat- 
tere divino del Sacerdozio di GESÙ' CRISTO -, poflò- 
no confacrar queir: pane adorabile , e difpenfarlo ai fé- 
deli , .dopo averlo offerto a Dio (òpra V Altare come un 
facrifmo in odore di foavità T che è la verità , di cui 
eran la figura * pani , che lì efiwnevano allora nej 
Tempio. y:iiì 

V. 1 2. Davidde fi pofe m gran timore dì Achts Re di 
de . Davidde fuggendo , e ricoverandofi appreflb di Achis 
vi trova un pericolo più profumo di quello, che aveva 
fcanfato . Egli va per tal modo indicando i djverfi avveni- 
menti , dai quali viene anguillaia la vira dei veri Criftia- 
ni; imperocché accade fovenre, che -non efeano da un ma- 
le, fe non per cadere in un altro. E Iddio ij conduce co- 
si per impedire > che non fi levino in fuperbia , o che non 
s* intiepidi fcano dopo qualche legno .vifibite e Iuminofo , che 
hanno ricevuto , come Davidde , della fu» protezione e del 
fuo ajutQ ! 

Davidde fi libera da quello, pericolo jn una maniera par- 
tiwiarifrima,.eifendo rjdotro a. contraffare il pazzo . Sant' 
Àgoflino 1 ha notato il midero di queffa apparente follia, 
che era una figura di quella , che doveafi veder di poi con 
tanta magnificenza nel vero Davidde , il qual jia falvato il 
mondo colia follia della Croce; follia di cui gli Apoftoli 
hanno detto 1 : cB eglino parvero tanti fiotti ai faggi de( 
mondo: Nos fluiti pfopter Cbrifium. . 

Ma lenza entrare in quella fpiegazionek, noi confiderere- 
. mo in un fenfo pia morale , che foventé i veri Criiìiani 
non hanno altri mezzi per falyarfì dai laccj del demonio, 
fe non fe facendo azioni , di pagano per follie nelle mentì 
dei mondani ; i quali diranno un giorno acculando fe fìeffi : 

• .v." ■' n, . 

* in Ff.33. 1 1. Cor, U14, 



1 
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Vìtam ìllorum aflimabamus ìnfaniam; la loro vita et vane 
ma follia -'. . . 

Queft'è U difpofizione , in cui era San Paolino, il qua- 
le avendo preferita la povertà di GESÙ' 'CRISTO a, ric- 
chezze così grandi, che un Autor conternporaneo le chia- 
ma Regni, Paitlint regna, dimoerà Una fanta allegrezza, 
perchè il fuo vero ritorno a Dìo l'aveva elpofto al difprez- 
zo e alle dicerie dei Savi del fecolo . Ci facciano pure paf- 
far per ìnferi fati , perche Jlamo rifohtì dì vivere come CE- 
SI/ CRISTO ci ha comandato: voi amiamo quefìì in/ulti t 
e ce H rechiamo a gloria . Gli uomini alla buon era ti trac- 
fino da pazzi, parchi GESÙ CRISTO et creda Savf, 

r Errorem mentis creSant ftc vivere Gbrijio 

Ut Chriflus fanxit; Jttvat hoc, nec paaùtet hujta 
Erroris : jìuliut diverfa fequenùbus effe 
Nil moror, aterno mea dum fententia regi ■■ • 
Sic fapìtns a . 1 



1.1 

Sap. 5. v. 4. 1 Paulin.Carm. 12. ai Aufon. 

ft 4 
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David fi ritira mila grotta di Odollam , ove molti dei fuoì 
parenti io vengono a vifitare . Da colà va in Masfa al 
faefe de* Moabiti ; ma ptl configl'to del Profeta Gad ritor- 
na nella terra di Giuda . Intanto Sanile fa ammazzare 
tutti i Sacerdoti^ che erano a Noie , eccettualo Abilitar , 
*/ quale fi ritira prefib David. Il filo Dòtg Idumeo vol- 
le incaricarli di tale efecuzioite . 

i. \ Biic xrgo David in- i. I AAvid partitoli di co- 
A de , & fugit in _L/ là fuggì nella' grot- 
fpeluncam Odollam , Quod ta di Odollam ; il che rifa- 
cum audiffent fratrts ejus , & putofi da'fuoi fratelli, e da 
omnis domus putrii ejur, de- tutta la cafa di fuo padre , 
fienderunt ad eum Hluc . là_fi portarono a lui. 

Z. Et conventrwit ad eum 2. E convennero ad elfo 
omnts , qui erant in angufiia tutti quelli, che trovavanfi 
conflhuti , & opprejft are alle- per qualche cagione alle ftret- 
no, & amaro animo: & fa- te , tutti i carichi di debiti , 
ilus efi eorum pr'mceps ; fitte- e tutti i malcontenti . Egli 
tmtqut cum eo quafi quadrin- diventò il loro Capo, etra- 
genti viri. varotifi con lui 'quartrocent' 

uomini circa. 
Et profeBus efi David 3. Indi David fe ne an- 
inde ìn Mafipha , qua efi db in Masfa della Moabiti- 
Moah , & dtx'n ad regem * de* e cKfle al re de' Moabi- 
Moab ; Maneat, oro, pater ti: Ti fupplico a permettere 
mtus &, mater mea ixèìfcum , che mio padre e mìa madre 
donec fc'iam , quid facìat mihi reftino con voi , finche io 
Deus. fappia quel che il Signore è 

per fare di me. 
. 4- Et reiìquit eor ante fa- 4- Cosi ei li lafciò alla 
etern ragìs Moob -• man/erunt- preiénza del te de' Moabiti ; 

e ftet- 
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que apuli eum cimSh d'nbus , 
I quibui David fitit in profi- 
tti». 

5. Dixìtque Gnd prophtta 
ad David ; Noli mentre in 
prafidio, proficifim, & va- 
de in terroni Juda . Et pro- 
feti™ tfi David, & vena 
tn f shunt Hmet. 

6. Et audivit Saul , quod 
apperuiffet David , & viri 
qui tran! cura co . Saul au- 
tem cura maneret in Gabaà , 
& e(fet in nemore , quod eft 
in Rama , hafiam marni ce- 
nens , cunEliquc fervi ejuicir- 
cumjìarent eum , 

- 7. ait ad fervot fuos y qui 
afftfltbant ei ; Audtte rame 
filìi Jemini : raanquid omni- 
bus votis dabìt filiu! Ifai 
agni & vinta!, & unruer- 
fès vos faciet tribuno!, &" 
centurione! ; 

8. quoniam con/ura/l'n en- 
ne! adverfum me , &" non efi 
qui mìhi renatiti , maxime 
cum & filiu* meu! faedus 
inierit eum fitto Ifai? Non 
efl qui vitem mtam doleat ex 
vobii , nee qui annuntia 
mihi, eo quod fufiitaverit fi- 
lius mai! fervum meum ad- 

1 Rama lignifica altura, 
some appellativo. 
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e fletterò preiTo lui per rut- 
to il tempo, che David iter- 
te in quella fortezza. 

g. Ditte poi a David il 
Profera Gad : Non Tetta- 
re in quella fortezza; ma 
parti , e va nel paefe di 
Giuda ■ David dunque par- 
ri , e giunfe nella forefia di 
Aree. 

6. Seppe Saulle , che ersfi 
veduto David colla gente , 
che fero lui era . Mentre 
dunque fe ne flava in Cu- 
bali , effendo egli in un bo- 
feo fu un' altura 1 , colla 
lancia in mano , e circon- 
darò da rune le perfone dì 
fi» fervigio, 

7. diffe agli atlanti : Udi- 
te, o Benjaminiti; Il figlio 
<f Ifai darà egli a turrj voi 
campi, e vigne, e vi farà 
egli rutti Colonnelli, e Ca- 
pitani? 

8. che voi tutti avete con- 
giurato conrro di me fenz' 
effervi alcun che mi avvili 
dtile tofe the nafeono , 0 prin- 
cipalmente che mio figlio s' 
è collega^ col figlio a" Ifai ì 
Non v' è alcuno tra voi che 
«luovafl a pietà della mia 
Ione , Dé che mi avverrà di 

: qui ÌMAdelì da molti per 
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verfum me, ìnfidiamem mihi 
ufque badie. 



9. Refpondeni antera Doeg 
Jdumtus, qui ajfifiebat, & 
ernt pr'imus inter fervos Saul , 
Vidi , rnquit , filìurn I/ai in 
Noie, apud Achimelech fi- 
fium Achitob facer'dattm . ' 

10. Qui confuluìt prò et> 
Dominion , & cibaria dedit 
ti : (ed & Radium Goliath 
PhUiftkti dedit un. 

11. Mìfit erge/ rex ad ac- 

omnem clamum patris ejus , 
facetdotum , qui erant m Nu- 
be , qui ttniverft vencrunt ad 
regem. 

12. Et, ah Saul ad Achi- 
melech : Audi fili Achitob . 
Qui refpondh : Pr<efto fum 
Domine , ^ 

13. ptxìtqttc ad entri Saul : 
Quare conjurafìh adverfum me 
tu, & film I/ai, &. dtdi- 
Jìi et pana, & gladimn & 
tonfuluìjli prò eo Dtum, ut 
conf urgerti adverfum me, mjì- 
diaior ufque badie permanenti 
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ciò che accade , mentre il miq 
figlio ria fatto inforgere con- 
tro me un mio fervo, il 
quale fino at dì d' oggi non 
ceffa di tendermi infidief 

9. Allora Doeg Idumeo , 
il quale trovava/! prefente, 
ed era principale tra quei del 
fervigio di Saulle, gli rifpo- 
fe , e dilTe r Vidi il figlio d' 
Ifai in Nobe dal Sacerdote 
Achimelecco figlio d' Achitob; 
■ 10. il quale confutò per 
effo il Signore, gli diede de' 
viveri, e gli contegno anche 
Ja fpada di Golia Filiffeo. 

11. Mando dunque il re 
a chiamare Achimelecco Sa- 
cerdote figlio d' Achitob, e 
tutti i Sacerdoti della cafa 
di fuo padre, che erano in 
Nobe , i quali tutù vennero 

iz, Saulle allora dirle ad 
Achimelecco: Odi, o figlio 
d' Achitob. Egli rifpofe : Ec- 
comi qui , Signore . 

15. E Saulle a lui: Per- 
chè , dille , avete voi con- 
giurato . contfc me , tu e il 
figlio d'Hai l perchè gli hai 
tu dato, pane , e fpada ! e 
perchè hai confultato per ef- 
fo il Signore , onde fi fbl- 
levaffe contro di me , e mi 
tende/Te infìdie , come fino 
al dì d' oggi contìnua ? 

14* 
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14, Refpondenfque Achime- 
lech regi , ah; Et quii m 
omnibus fervh tuis , fteut Da- 
vid Jideiis , & gensr regis , 
& pèrgens ad ìmperium tuum , 
0" glorhfus in domo ina ! 



15. Num badie corpi prò 
« confulert Diurni abfìt hoc 
a me: ne fufpicetur rex ad- 
verfus fervum fuum rem bit- 
jufeemodì in univerfa domo 
patri! mei ; non en'tm fc'tvìt 
fervus tuus quidquam fuper 
hoc negetio , vel modicum , 
yel gronda, 



I fi. Dix'ttqut nx : Morte 
vwrierif AchimeUc , tu , & 
omnii, domuf putrii lui . 

17. Et ' ah rex emijfariìt , 
qui emsm/tabant eum : Con- 

eerdotes Domini , nam monti! 
eorum cum David efi , feien- 
tes , quod fug'tffet , & non 
hidicaverunt m'tbi . Noluerunt 
eutemferta regis extcndere ma- 
rini fuas in facerdotes Domini. 



.18. Et ah rex ad Doeg: 
Coavertere tu & irrue in fa- 
ctràoies . Converfyfque Doeg 
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14. Achimelecco rifpofe 
al Re , e gli diffe : E cliì 
tra tutti i tuoi fervi è sì 
fedele come David, il quat 
é anche genero del re , che 
va innanzi per efeguire i tuoi 
ordini, e che sì gloriofo pollo 
tiene nella tua cafa ? 

15. Ho io oggi incomin- 
ciato a confultar per elfo il 
Signore ? Lungi da me , 
ci) io abbia mai hi cih opra~ 
to contro il fuo fervìgh . Non 
ftfpetti il re una tale cofa 
nè contro me fuo fervido- 
tq , nè contro rutta la ca- 
fa di mìo padre; imperocché 
il tuo fervidore intorno a queft' 
affare nulla ha faputo nè di 
grande, nè di piccolo. 

16. Ma il re dine ; Mor- 
rai , o Achimelecco , tu , e 
runa la cafa di tuo padre. 

17. E poi diffe alle guar- 
die del corpo , che gli fta- 
van d' intorno : Voltatevi, 
e mettete a mone i Sacer- 
doti del Signore , imperoc- 
ché tengono mano a David , 
e mentre fapevano eh' egli era 
fuggito, non m' hanno fatto 
confapevole. Mai fèrvidordel 
re non vollero metter le mani 
addoflò ai Sacerdoti delSignore. 

iS. Allora il re diffe a 
Doeg: Voltati tu, e gettati 
fu quei Sacerdoti . Voltatoli 
dun- 
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SAumaui ìrruit in faceràotes , 
& trucidavh in die Mìa oclo- 
giniaquinque Vlros VtJìttK E- 
pbod lìnee. 

ig. Nobe aultm cìvìtatem 
faeerdotum percujfit in ore gla- 
di], viros & mtliersr, & 
parvulos, & laElentes , bo- 
vemque & afinum , & ovem 
m ore gladi] , 

20. Evadine alitem ictus 
filìus Achimelech, fili] Achi- 
lab , cujus nemen erat Abìa- 
ibar , fugit ad David , 

21. & annuntìavit ti , 
t/uod occidijfet Saul fscetdotts 
Domini. 

22. Et ah David ad A- 
b'iathat : Scitbam in die Illa , 
tptod cum ibi effe! Doeg Jdu- 
metuc , procul dubio armun- 
tiaret Sauli , ego fitm reus 
omnium animarum patris lui. 
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dunque Doeg IdurHeo , tì 
gettò fu i Sacerdoti , e tru- 
cido in quel giorno ottanta- 
cinque perfone , chfl veniva- 
no l'Efod di lino. . 

19. Sanile poi tìerfnino di 
fpada Nobe città facerdorale, 
mettendo a fìl di fpada uo* 
mini, donne, fanciulli, par- 
goletti da latte, gregge graffo, 
a(ìni , e gregge minuto . 

20. Scappo però un figlio 
di Achimelecco figlio d' Achi- 
tob, il quale chiamavafi A- 
biatar, e fuggi a David j , 

21. e gli annunziò f- chff 
Saulle avea uccifi > Sacerdoti 
del Signore. 

il. E David dMè ad A- 
biatar ; Lo fapeva io già al' 
lote, che efiendofi colà tro- 
vato Doeg Idumeo, in tem- 
po che v era anch' io 3 lo 
avrebbe indubitatamente ri- 
ferirò a Saulle -■ io fono la 
caufa della morte dì tutte 
le perfone dell* cafa di tuo 
padre. 

23. tu però reità meco , 
e non temere ; chi cercherà 
di togliere la vita a te , cer- 
cherà ditoglierla a me * ; a 
Con melarsi in falvo . 

SEN- 

1 Mentre era in Ceila V. cap. 23. V. 6, 
1 Lett. Ch'i cercherà di togliere la vita a me , cercherà 
d] toglierla a te . Ma tali irtverfioni di parole talvolta trovanfi 
nella lingua Ebraica ì le rjuali non fi ammettono dalla noiìra - 



25. Mane mecum, ne U- 
meatj fi quis quttfimt an'i- 
mam meam , quaret & animam 
wani j mecumque fervaberis. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

■j''. 1. ~r\dvidde efee d'i Get , e fi ritira nella grotta di 

Xy Odollam. Davidde è coftrerro a fuggire in una , 
grotta ; e colà andarono a ritrovarlo non folamente i fuol 
fratelli e ifuoi parenti, ma tutti quelli eziandio, che erano 
in difendine ne' loro affari , o aggravati da debiti . Tutte' 
quelte perfone fino a! numero di ben quattrocento , delle 
quali Davidde era il Capo , formarono inficine una foderi 
non di fcellerati , come gli adulatori di Saulle andavano 
fenza dubbio dicendo , ma d' infelici . E' cofa manifefta y 
che Davidde non ria in alcuna maniera contribuito a far , 
che quelli che avrebbero potuto iòddisfare ai loro debiti , 
fe ne efentafferO affatto per quel legame, che avevano con 
lui ; cofa che farebbe Hata vifibilmenre contraria alla giu^ 
ftizia . Ma egli ha prefo folamente con luì a compagni 
della fua vita errante , ed efpolìa tèmpre a mille pericoli , 
tutti quelli , che non fapevarto dove trovar ricovero . E 
quantunque fonerò tutti ridoni ad un' eftrema neceffìrà , 
Davidde procurò Tempre di ufar ogni diligenza , affinchè 
non faceflero mai torto a chicchefìa , come Io vedremo 
manifellamente in appreffo nell' occafìone di Nabal , e di 
Abigaille . 

I Santi hanno ricavato un fenfo foiriruale da quefie pa- 
role, ed hanno ctfnfiderato , che ficcome Davidde è certa- 
mente la figura di GESÙ' CRISTO in tante cofe , lo è 
pure in ciò , che dicefi qui , che divenne il capo di quelli , 
che erano poveri , e aggravati da debiti , Tanro ha pure 
efpreffo lo fleffò Davidde nei fuoi •Salmi , rappre tentandoci 
le grandi cofe , che il Media doveva operare nel mon- 
do '. Egli perdonerà al povero e all' iiiììge'ite, e falverh le 
ànime dei poveri . Le lièererà dar debiti , che le aggravano , 
e daU 

1 ?f, 7 j, v. 13. 
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e ifaffc /ow iniquità ; e il loro nome farà in onore dinanzi 
agli occhi /noi . 

Noi reggiamo nel libro primo dei Paralipomeni c. ti, 
V. 8. Che allora quando Davidde era nafiofia mi deferto , 

10 -vennero a trovare uomini nbuflìfftmi della Tribù di Gad , 
dei quali dice il facro tello , chi il loro àfpetto era terribi- 
le , come quello di un leone , ed erano così velaci , come i ca- 
prioli , che fono fulle montagne . Tutto queflo ci dimoiìra , 
che Iddio non abbandona mai quelli } che non fof&ono 
per altro motivo, fe non perchè fono a lui fedeli. David- 
Se aveva per Aio perfecutore un Principe , il cui fdegno 
era autorizzato dal rilpetto; che gli fi doveva, e foflenuto 
da un formidabil potere . E intanto alcuni uomini , dei 
quali riferifce i nomi lo Spirito Santo i ed efalta moltiffi- 
mo il coraggio , vengono da fe lìeflì ad offrir a Davidde 
la loro amicizia, e la loro protezione , fenza altro difegno 
che di rifpcttare nella perfona di lui un uomo odiato da 
taluni, ma caro a Dio, e che non era divenuto per altro 
motivo oggetto d' invidia , fe non perché la fua vinti e 

11 fuo merito I' avevano troppo innalzato fopra tutti gli 
altri . 

1f. 3. Davidde fe ne mia ài pai alla fortezza di Masfa 
della Maabiùde . Davidde prega il Re di Moab ad acco- 
gliere fuo padre , e fua madre, affinchè fodero in ficurezza 
negli itati di lui . Quello c' infegna , che non fi dee mai 
fotto qualunque prerelto abbandonar la cura, che dobbiamo 
a un padre , e ad una madre j quando hanno bi fogno del 
nollro aiuto; e che quando venghiamo noi perfeguitati da- 
gli uomini i dobbiamo, procurare di metter le cofe in rale- 
flato ì che i ntiflri mali fopra di loro non cadano i e eh' 
eglino vivano .iti jSacCj mentre noi fiamo nelle anguftie. 

Si légge nel libro primo dei Paralipomeni 1 , che allora 
quando Davidde era nella, fortezza } che pare che folte quel- 
la di Masfa j vennero a trovarla 'uomini della Tribù di Be- 
niamino , e di quella di Giuda : e . che Davidde effendò an- 
dato ad incontrarli j difft loro : Se voi venite a tné comi 
, imi- 

* Parai, e. 10. v. 16. 
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amici , affin dì /accorrermi , il mio cuore farà fempre unito 
col vojìro : ma fe voi venite qui per tendermi lacci , affin 
dì darmi in poter de' miei nemici , quantunque U mie mani 
fieno pure ed innocenti ; il Dio dei nofiri Padri fta il tejìi- 
monto, ed il giudice di tutto ciò, che paffa tra voi , e me . 
Ed allora Amifaì uno cTefli gli rifpo/e : Noi [tomo per te t 
0 Davidde , e vogliamo ejjef teca , 0 figlio £ ìfaì ; La pace , 
la pace è con te e la pace è con quell'i , die ti fofiengono , 
pachi il tuo Dio è il tuo foflegno . 

Quelle parole fono piene di fuoco , e ben lì vede t che 
Iddio tocca il ciiore di quelle perfone per renderle ammi- 
ratrici , e protettrici di un uomo ridotto a cercar la fua 
ficurezza nel fondo delle caverne e dei deferti. Imperocché 
1' alta idea della virtù di Davidde , idea che avevano rice- 
vuta dal Cielo , loro perfuadeva , che tornerebbe per elfi 
a gloria maggiore 1' aver parte nelle fu e difgraxie , e 1' 
andar errando con lui , che non lo fhbilirfi vantaggiofa- 
mente nel mondo eoa quegli aiuti j che avrebbero potuto 
attendere dal favore e dalla potenza di S'aitile. 

Così pure i Martiri nei primi fecoli , e fopra tutti quei 
due gran Martiri della pace della Chiefa Santo Atanagio , 
e S.< Giovanni Gritòirorno j hanno trovato uomini pieni di 
Dio, che fi fono recati a gloria il proreggerli , allora quan- 
do tutto il mondo aveva congiurato alla loro rovina . 
Eglino gli hanno veduti cotonati di onore j allora quando 
coperti parevano di obbrobri! ; erano pronti a facrifìcar 
mille volte pei 1 elfi non folamente i loro beni , e la lor 
libertà j ma il fangoe e la vita 1 Imperocché dicevano tra 
fe medefimi di ognun di quelli Santi quello , che dice la 
Scrittura del Profèta Elia 1 ; Beati quelli che ti hanno ve- 
duto j e che hanno avuto fonare delia tua amicizia ; Beati 
font qui te viderunt , & in amichiti tua decorati funi. 

y. £t II Profeta Cad diffs a Davidde ; Va nella terra 
di .Giuda. Davidde non penfa ad altro che a falyar la fua 
vita , fen?a fare alcun atto di ollilità contro 'Saulle , come* 
avrebbe potuto far agevolmente j fe avete' egli feguiti i 
prò* 

1 Ecch. 48. v. ti. 
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proprii fuoi lumi, e fe affidato fi folle alle proprie Tue for- 
ze . Ma mentre egli è occupato in quelli penfieri , Iddio 
gli comanda per mezzo di un fuo Profeta di portarli nella 
terra di Giuda. Davidde non refìfte a Dio, nè al fuo Pro- 
fèta ; e quantunque facilmente prevedeffe i nuovi mali , a 
cui fi efponeva , chiude tuttavia gli occhi ad ogni umana 
rlfleffione , per feguire Iddio, in qualunque luogo voleffe 
chiamarlo . 

Egli infegna coàì ai Pallori , che non Tempre le ragioni 
di fictirezza fono quelle, che Iddio comanda loro di fegui- 
re ; e che quantunque preveggano i mali , che lì minac- 
ciano , debbono credere , che anche un luogo più efpofto 
al pericolo fia per effi più ficuro , laddove quello fia lo 
flato, in cui li vuole il Signore. ■ 

, 6. Saltile dijji a quelli di fuo fetvigio : Donde vie» 
mai, che voi fitte tutti' congiurali contro di me . 3 Iddio ci 
va dipingendo in Saulle una frrana immagine di quella 
fegreta giuflizia, ch'efercita egli fopra gli uomini, e fopra 

Suelli principalmente che fono flati porti fopra le leggi 
alla loro grandezza , facendo che il peccato medefimo il 
fupplizio divenga del peccatore . La invidia, da cui èj>ofi 
feduto quefto Principe , è come una furia , che 1' agita 
giorno e notte i effa gli turba la mente , gli lacera il cuo- 
re , e nemico lo rende dei fuoi familiari , del fuo proprio 

§ S' immagina, che .odiando egli Davidde fenza .alcun mo- 
tivo , Davidde debba avere lo fleffo odio contro di lui ; 
mentre che non aveva per lui che fentimenti di rifpetto , 
e di amore . Si figura inoltre , che tutti abbiano cofpirato 
contro lui , perchè tutti non avevano quel pazzo furore , 
che aveva egli per uccider Davidde . Quefto Principe mi- 
ferabile vuoi efier compianto ; ed è veramente da com- 
piangere , non giù perchè non pub mandar ad effètto il 
fuo crudele difegno , ma perchè non pub trovar la fui 
pace fe non fazìando la rea fua paffione colia morte di 
«n innocente . ■ ■'■'-»■ 

% (/• Doeg dìjfe a Saulle: lo ho veduti, il folio J 7/* 
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ippreff* il fommi Sacerdote Jickimelecco . La Chic fa ha fem- 
pce pianto :n tutti i fecolì . perchè ha fempre in timi i 
fccoit veduti dogi' imitatoti di Doeg , cioè dei Paitori ftra- 
nicri, che hanno procurato di rovinare nell'animo dei Re 
quelli, che erano i più afe/ tonati a! loro fervuto . Doeg 
è propriamente una immagine di coiforo . Adula egli que- 
llo Prinuoc difgra7Ìatu , fi moilra commnffo dai lamenti 
che fa ; mafehera 1' azione del Sommo Pontefice , in fe 
Acffa innocenrimma , e in vece di dirgli , che il Sommo 
Pontefice Achimeleceo aveva confideraro Saulle l'elio nei 
foccorù , che aveva preiiar: a Oavidde , laonde una tale 
azione non offendeva in alcun modo il rifperro , che gli 
era dovuto ; l'opprime an/i quella verità , e non dice che 
un fatto , che ìe circoflar.ze , ond' era accompagnato, ren- 
devano degno di ricompenfj ; ma che li peffima dilpofi- 
vione di quello Principe poteva facilmente riguardare fono 
un odiofiflimo a fretto . 

Saulle Cubito fi adira cor.tro Achimelrceo , !o manda a 
chiamare , e l'acculi di aver colpirlo ir.fieme co:. David- 
de contro la fua pcrfor.a. Ach:melecco fi difende, e Saul- 
le non trova cofa da opporre alla giudi ficai ione , che fa 
di fe fieno . QrwiV uomo fàggio , e difintereflato conferva 
a un tempo e tutto il nfpetto dovuto ad un Re , e lo 
zelo, che aver doveva per" la difefa di un innocente. Non 
ignora già egli che parlando in tal guifa non adula in al- 
cun modo , ma inaforife? anzi la paffione del Re , ed efpo- 
ne fe fletto al pericolo di perderfi ; ma crede di effer ob- 
bligato in una cofa di tanta confeguenza di foddisfare a 
Dio, alla fua «.faenza, alla verità ed alla gidtìzia. 

J maggiori Vcfcovi hanno imitata in rutti i fecoli que- 
lla condona di un Pontefice della legge vecchia , e l'han- 
no femore riputata dcgr.iHiin.i della generalità laceratale , 
e della 'fatuità del loro minsero. Hanno lafciata ai Corti- 
giani la cura di adulare , o ii' avvelenare eziandìo femore 
più la pemiiu difpofizinne , rolla quale altri avea tentato 
di prevenire P animo del Principe centro perfone di una 
rara virai , e di un mento grande ; od in quanto ad efli 
Tom. IX. R han- 
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hanno foftenuta tempre la innocenza di quelli, che la ma- 
lignità aveva refi odiofi ai grandi del mondo , come av- 
venne a Sant' Atanagio , a S. Giovani Grilbflomo , e a 
molti altri , con una ferme7za degna della virtù di quelli 
Santi perfeguitati , e della generalità dei loro difenfori. 

•V. ij, Saulle dijfe alle Guardie del Corpo : Uccìdete i 
Scendali de! Sigiare . Non baila a Saulle il far morire il 
Sommo Pontefice Achimelecco , quantunque a guardar l 1 
intenzione , con cui aveva operato iti tal incontro , l'offe 
piti degno di premio , che di cafligo , ma condanna alla 
morte infieme con lui tutti i Sacerdoti . Allorché comanda 
Iddio efprefiàmente a Saulle per bocca di Samuele di fier? 
minare tutti gli Amaleciti , e quefio Principe contra 1* 
efprefTo divino comando ne falva il re, e quanto v'era di 
più preziofo nell' armata di lui ; crede di aver ubbidito a 
Dio , o fe pure ha fatto in ciò qualche fallo , non è che 
leggeridimo a parer fuo, e degriilfimo di feufa: e allorché 
i Sacerdoti del Signore verigon meno a foddisfare la par- 
don di Sanile, quantunque non avellerò da lui ricevuto 
alcun ordine a tal uopo ei li condanna tutti à morte colle 
laro mc,c/<, e coi loro figliuoli; e credf.- che quefla pretefa di- 
(ubbidienza , che non fumile fe non nella fua immagina- 
zione , meriti d'effer punita colla morte di tante peritine ^ 
che la lor dignità rendeva facre , e colla flrage di tutta 
una Città . 

Tremendo è quello efempio ; e farebbe quafi incredibi- 
le , fe lo Spirito Santo non foffe l'aurore della ftoria , in 
cut lo leggiamo. Iddìo l'ha voluto dare a tutti i Principi, 
per infegnar loro quanto debbono temete la forprefa delle 
proprie loio paffioni , e di quelle degli altri ; pofciacbè una 
fono perfuafrone, da cui fi faranno lafdati prevenite , può 
facilmente indurli a dichiararli contro innocenti , che ad altro 
non peritano, fe non che a vivere in pace fotto il loro regno, 
rendendo rutta la debita venerazione a Dìo e alle podcirà 
da lui ftabilite l'opra la terra. 

Che fe i Principi confiderafléro in (imiti incontri 1' emi- 
nenza della loro dignità , che al di l'opra li reca di tutti 
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bl* interelTi e di tutte le paflìoni dei privati , affili di ren- 
derli gli arbitri e i padri comuni di tutti ijJaio fudditi ; e 
fe conlùltaflero le regali loro inclinazioni , che ifpirano ad 
elfi come una naturale avverlìone alla violenza, .alla in- 
giuftizia : giudicherebbero certamente degni della loro be- 
nevolenza , e delle loro grazie quelli , che la malignità 
tenta J infamare appretto loro , e che non fono colpevoli , 
o Colpetti per altro, fe non perchè fi giudica di elfi , non 
fecondo ciò, che fono in effetto, ma folle relazioni di per- 
Iòne o mal informate , o nemiche . . 

1T. 18. Il Re diffe a Doeg: Voltati, e gettati /apra qu*> 
fit Sacerdoti . Saulle con tutto il Tuo regio potere non pub; 
farli ubbidire J non trovali alcuno , che creda . dì eflère obi 
bligato a fàrfi ciecamente mmiflro della paflìone , e del 
furore del fuo Covrano . Il folo Doeg dopo eflere flato la; 
prima cagione di quello delitto è capace di eondurìo al fuoi 
termine : nè può meglio effer punito il fuo tradimento.; 
che con quella orrida ilruge , che è nello fteflb tempo il 
compimento, e la pena della malignità del fuo cuore. S 
Giova il riflettere fopra efem.pt cosi fpaventofì , affin di 
accoftumarfì ad odiar fempre più i vidi , e a deteftarli . 
Imperocché fi trovarono ne' tempi andati dei Vefcovi , che 
non temerono di edere come altrettanti Doeg riguardo ad 
alcuni gran Santi , e per efempio ad un S. Giovanni Gri- 
foflomo : poiché quantunque noi faceffer eglino morire coir 
le loro proprie mani, predarono tuttavia le loro falfe ac- 
cufe , e le loro calunnie alla paflìon di. quelli , che aveva- 
no già flabilìto di (terminarlo ; calunnie ed accufe, che po- 
fero fine al fuo efilio con una mone crudele e violenta , 
che gli meritò dinanzi a Dio la corona del martirio. 

ty. 22. Davìdde diffe ab ABìatar : lo fono cagione della 
marte di tutte le perfine della cafa di tuo padre . La com- 
palfione e l'umiltà, che dimofbra Davidde, allorché ode 1* 
annunzio della morte di Achimelecco , è veramente am- 
mirabile, ed è un gran modello per rutti quelli , che pof- 
fono veder nella Chiefa i mali , che foffrono a motivo di 
loro le perfone innocenti . Imperocché egli non accufa nè 
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La crudeltà di Salile , né la perfidia dì Doeg ; non dice , 
che in quanto a fe non aveva in cib parte alcuna , e che 
aveva fatta la più innocente cofa de! mondo andando a ri- 
trovar qoel Sommo Pontefice nell' eftremo bifogno, in cui 
lì trovava ; ma dice , eh y egli e la cagion della morte di 
tonte perfine, 

E' proprio delle anime buone , dice S. Gregorio *, il ere 
fhrfi colpevoli in quelle Jìejfe co/e , nelle quali fono' ìnvoeen- 
tijjime ; Honorum mentiitm ejì , ibi eulpam cognefeere uèì 
culpa non ejì . Davidde piange Achimelecco , che era fuo 
amico , e promette di non mai abbandonare Abiatar . Di- 
moflra così la fua pietà verfo i morti , e la fua ricono- 
icenza verfo i vivi. 

E' pure da confiderarfi , che Iddio abbandonando Saullt? 
al furor della fua paffione nella ftrage de' Sacerdoti difen- 
denti di Eli , e dei fuoi due figliuoli Ofhi , e Finees , che 
aveano difonoraro colie azioni loro vergognofe il lor Sacer- 
dozio , ha verificato così quello , che aveva fatto dire ad 
Eli per un fuo Profeta : c f? et taglierebbe il braccio dritto dì 

riti della fua Jlirpe , e che non arriverebber eglino fino al- 
veeehia/a . Imperocché Iddio , che non ha mai parrà 
nella malizia degli uomini , ma che dà loro , come dice 
S. Paolo 1 , il poter di operato , frammifehia così non di 
tado un ordine fecreto della fua fuprema equità ai mag- 
giori difordini , che nafeono nel mondo ; e fervefi di colo- 
ro fteffi, che ad altro non penfano che a foddisfare le ree 
loro paflioni , per fegnalaie, quando gli piace, la feverjtà 
dei &oÌ giudizi! . 



■m 
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David libera Ceila attaccata dai Ftlìflei , e temendo di cf- 
fete dato in mano a Saulle dagli abitami di quella cittì 
Ji ritira nel de/erto di Zìf . Quelli del paefe ne damo av 
nifi a Sanile , che lo viene a cercare ; ma avendo udita 

. una irruzione de'Filifiei, i obbligato ài andar contro effi , 
e lafcìar David m pace. 

i. TJT aimmtiaverunt Da- i, ~CU riferito a David , 

J_j vid, dicentes : Ecce r e fu detto .• Sappi , 

Pbilijlhiim oppugnant Cei- che i Klifteì attaccano CeV- 

lam j & dirìpimt areas < la , e danno il facco alle 
aie* 

21 Con/uluit ergo David 2. David dunque conful- 

Dominum i dicens : Nttm va- tì> il Signore, dicendo: Aft- 

dam , & percutiam Philifibnos dro io contro quefti Filiftei, 

ijìes ì Et ah Dorri'mus ad e li batterò io > E il Signo- 

David : V'ode ( & permties re diffe a David .- Va, ba> 

Pbitijìhaot , & CeiUm fai- rerai 1 Filifìei t e falverai 

vab'ts. Ceila < 

$1 Et dixérunt viri , qui 3. Ma coloro ( che erario 
erant cum David , ad eum : con David , gli dittero Tn 
Ecce noi hic in Judxa confi- vedi che fìando qui in. Gia- 
cente! ùmtmus .- quanto ma- dea noi viviamo in timore J 
gisyfi ier'tmus in Ceilam ad- quanto più /ari , fe noi àn- 
■berfutn agm'ma Philiflhino- dremo in Célia contro i bat- 
rtm? taglioni de'Filiftei? 

4. Rurfum ergo David 4. David pertanto tomo 
tonfuluit Dòmìnum . Qui ref- a confultare il Signore $ A 
pendenti a " Surge , & quaje rifpofe -, e gli difie ; 
vade in Ceilam ; ego enim Su , va in Cella-; imperr,p" 
tradam Philijìhaos in manu chè io ti darò in mano i Fi- 
tti*, lifteij 

5, Abiti ergo David , & 5. David dunque co' tuo 

r 3 andò 
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•uhi e/us in Ce'ilam , & pu- 
gnavi t advetfum Phitifth&os , 
abegit fumenta eorum, & 
percujfit eos plaga magna : & 
falvavìt David habitatorts 
Càia. 

6. Porro eo tempore , qua 
fugicbat Abiatbar fdius Achi- 
melech ad David h CtUam , 
ephod fecum habent de/eende-< 
rat. 

7. Nuntiatum efi auleta 
Sauli , qmà vemjjet David 
in Ceilam : & aie Saul ; 
Tradidit eum Deus in ma- 
nus mtas , conclufufyut tfl 
introgreffut urbem , pt qua 
porta iy /era funi , 

8. Et pracepìt Saul ornai 
papilla , ut ad pugnam defeen- 
dent in Ceilam & abftdf 
ret David , & vìrot ejus . 

9. Qiiod eum David rtf- 
cìffet j guia prapararet ci 
Saul elam matura , dìxìt ad 
Abiatbar facetdotem : Ap- 
plica ephoà* 

. 10. Et alt David ; Da- 
mine Deus l/rael , audìvit 
famam feruta tuus, quoddif- 
psnat Saul votìrt bt Ceilam , 
ut everta uéerù pnpter&t. 

li. Si tradita me. viri 
*_jfà è il fentkiento di j 
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andò ia Ceila , pugnb con- 
tro i Filiftei, condurle via i 
loro befliami , li battè con 
grande {confitta , e falvò gli 
abitanti di Ceila, 

6. Ora è da fapere_ che 
quando Abiatar figlio di Àchi- 
melecco rifuggi a David in 
Ceila , portò feco l' Efod .S*. 
cerdatale . 

7. Allorché fu riferito a 
Saulie , che David era ve- 
nuto in Ceila , Saulie diflè : 
Dia me 1' ha dato nelle ma- 
ni ; cofìui fi è già chiufo , 
poiché è entrato in una cit- 
tà, ove fono e pone e sbar- 

8. £ comandò a tutto il 
popolo di marciare a mano 
armata contro Ceila, per t{~ 
Tediar David e ì tuoi, 

p. Avendo David rifapu- 
to, che Saulie fecrctatnente 
gli macchinava del male , 
dille al Sacerdote Abiatar ; 
Mettiti l'Efòd indotto 1 . 

10. David poi ditte : Si- 
gnore Dio d' ifraello, il vo- 
frro fervo ha udito dire , 
che Sanile fi difponc a ve- 
nire contro Ceila , per fbv- 
vertire a cagion mia la cit- 
ta^ 

1 1. I Ceilefi mi daran 




CAPITI 
Cella ìli rnanus ejus? Et fi 
defcendet Saul , fina aiidìvit 
feruta tuia i Damme Deus 
Ifrael indica fervo tuo , Et 
Bit Dominus ; Defcendet . 

12. Dixitqtte David : Sì 
ttaàent r>ie viri Cella , & 
virus qui funt mtcùm , iti 
manta Saul ? Et dìxit Do- 
minus; Tradent. 

13. Surrexit ergo David , 
& viri ejus quafi fexcenti , 
0 egrefit de Cella Lue atque 
Ulne vagabaiitur incerti : mm- 
tiatumque efi Satdì , quoti fu- 
S'tffèt David de Cella , & 
falvatus efj'et ; quam ab rem 
tiìjfimulavit M/re. 



Ì4. Mwàbatut Dùttili D£ 
vìd in deferto m Ipcit jìf^ 
mijfimis , manfitque in monte 
folìtudìnis Zìph , ìli rnonlè 
bpàco : quirebàt tum tartan 
Saul cunEiis dìebus : & riòn 
tradidit eum Deus m mania 
tjta. 

15. Et vìdìt David , quoi 
t£njfus effét Saul, ut quarti 
fef ammani ejus . Form Da- 
vid ttat hi deferto Zìph m 
fylva\- 

16. Et fumxit Jmatbia 
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eglino nelle dì lui mani ? 
Saulle verrà egii , ikeome il 
voftra fervo 1' ha udito dire ì 
Signore Dio d' Ifraello , fa- 
telo fapere a! ferpo voftro . 
Il Signore rifpofè : Verrà. 

12. Soggiunlè David : I 
Ceilefì mi daranno eglino , 
me, e la gente che ho me- 
co, in mano a Saulle r E 
il Signore rifpofe : Daran- 
no. 

13. Levoflì dunque Da- 
vid co' fuoi , che eran circa 
fecent' uomini , èd ufeiti da 
Ccila andavano indetermina- 
ti vagando q;ià e là. Fu in- 
tanto nferiio a Saulle , eh* 
David era fuggito da Crila, 
e s' era Tatuato : perlocbi 
egli non parli» più dì queffà 
Ipediiione' . 

14. David poi andò a di- 
morar nel deferto in luoghi 
fcrtifTimi ; è fi férmo nella 
montagna fleT defèrto di Zifj 
iti ita monte adombrato di 
arbori . Sautté" tfeb andavi 
continuamente in cerca tfl 
hii, ma 1 Dio non- gfieró die- 
de rte'He mini-. 

1 3. Conóbbe DS'vld' , cnt 
Saulle era ufeito per cercare 
dì levargli la' Viti . Perciò 
egli fe ne ffava neV deferte) 
fi iif nella forefia. 

\6, Ma Cionata figlio di. 
ft 4 Saut; 
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fiput Saul, & aìmeà Da- 
vid in Sylvain , & conforta- 
vit marna ejus in Dio , di- 
s'itque ti 1 

17. Ne fitness : ncque 
tnim ir.vcniet te manus Saul 
patri: mei , & tu regnaùis 
fuper Ifrael , & ego ero lièi 
ficmdus ,- fed & Saul pater 
meus fcit Fine. 

iB. Percujftr ergo uierqut 
feedus coram Domino manfit- 
qut David in fylva : Jonathas 
autem reverfits e/i in domum 
fuam. 

19. Afcsndetunt autem Zi- 
phai ad Saul in Gnbaa , di- 
etnta : Nonne ecce David la- 
titai apud nos in locis turijfi- 
mh filv* , m colle Bachila, 
qua eji ad dexteram deferti? 

lo. Nunc ergo, fictit dtfi- 
dfavit anima tua ut defeen- 
deres, defeende : noflriim au- 
tem erit , ut ttadamus eum in 
manus regis . 

21, Dìxitque Saul: Bene- 
d't8Ì vos a Domino, quìa de 
lu'tfl'ts vicem memi, 

22, Ab'tte ergo , oro , & 
diligautta preparate, & cu- 
riofixs agite y & confideratt 

1 Gefimon: così e nel «Ile 
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Saulle fi mode, e andò nel- 
la forefta a trovarlo , Io con- 
fortò nella fiducia in Dio , 
e gli ditte : 

17. Non temere ; impe- 
rocché la mano di Saulle 
mio padre non ti raggiugne- 
rà: Tu regnerai in Ifrael- 
lo , ed io farò il fecondo 
dopo di te : e quello Io fa 
anche Io fletto mio padre . 

18. Fecero dunque amen- 
due colleganza infieme in- 
nanzi al Signore . David poi 
reftò nella forefta, e Gloria- 
ta torno a cafa fua. 

19. Ma i Zifei andarono a 
ijaulle in Gahaa , e gli dif- 
fero: Non fai tu , che Da- 
vid fi i nafto/ìo pretto coi 
ne'luo°hi pili forti' della fo- 
ie! b , al coile d' Aclv.la , che 
è alla dritta del deferto di 
Geftmm 1 i 

20. Poiché dunque tu bri- 
mi di venire , vieni , e fta- 
rà a noi il darlo nelle mi- 
ni del re . 

il. Rifpofe Saulle : Siate 
voi benedetti dal Signore , 
poiché vi fiere raoffi a pie- 
tà della mia forre. 

22. Andate dunque , 've 
ne prego , difpouete le cofe 
colla maggior diligenza j cer- 
ufi- 

u Vedi v. 24. 
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Ucion, ubi fit pes ejus , vel tìficatevì con tu 
quis viderit tum ibi ; tetogi- 
tat enim de me , qmd calli- 
de infidierei. 
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23. Ctmftdtrote , C vide- 
U ornata latitala ejus , in 
quibus abficndìtur . & rever- 
ùm'mi ad me ad rem certam , 
ut vadam vobifeum : quod fi 
esiam in terram fi abfiulerit, 



1 i accura- 
tezza , e notate il luogo , 
ov' egli lì trovi , o chi pofia 
averlo veduto : imperocché 
egli fempre penfa, che io lo 
vada in lidia ndo con accor- 
tezza . 

25. Conflderare e ricerca- 
te tutti i di lui nafcondigli , 
ne' quali fuole celarli , e 
quando vi farete ben affitti- 
tati di tutto, ritornate a me 
eh' io verrò con voi . E 



perfirutabor tum in cunlìis quando egli Ila nalcofto nel 
miUibus Judit. paefe , io andrb ricercandolo 

per tutte le migliaia 1 di 
Giuda. v 

24. Effi dunque fi moflè- 
ro, ed andarono in Zif in- 
nanzi Sanile ; mentre David 
e i fuoi erano nel deferto 
di Maon , alla pianura che 
é alla delira di Gefimon . 

25. Andò dunque Saulìe 
colle lue geriti in cerca di 
lui , del che avvertito Da- 
vid", torto portoni ad una ru- 
pe nel deferto di Maon , ove 
lì fermò . Sanile Io feppe , e 
lo infeguì nel deferto di 
Maon* 

26. Sanile andava corteg- 
giando un lato della monta- 
gna , e David co' fuoi era 

dall' 

* La dlvifion civile, delle Tribìi era in così dette mi. 
gliaja t ficcarne altri popoli dividevanfì in centmaja , o de 



24. At UH /argenta ahie- 
runt in Ziph ante Saul . Da- 
vid autem , &~ viri ejus erdnt 
in deferto Maon , in campe- 
Jìriéurj ad dexteram Jejimon. 

25. Ivìt ergo Saul , & 
facii ejut ad quxrendum eurn : 
& nunttatum efi David , fla- 
timque defeendh ad potrtìm , 
& verfabatm in deferto Maon. 
Qxod cum audìffet Saul , per- 
fecittus efi David in deferto 
Maon. 

16. Et ibat Saul ad la- 
tin montis ex parte una : 
David autem , & viti ejus 
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-tram iti latin mom'tS ex parte 
altera ; porro David defptrabat 
fe pojfe evadere afasie Saul. ìta- 
qut Sani & viri ejus in modum 
eorona cingtbant David , & 
virar ejus , «f capermi eoi . 

27. Et numius ventt ad 
Saul , dietnt : Fefima , & 
.veni , quortiam Ihfudttunt fi 
Philifihi'm fuptt tertsm » 

28. Reverftts ifi ergo Sèni 
defifiens per/equi David » & 
penexit m ocmfum Pmjlki- 
norum . Proptet hi vócatié- 
tunt locum illum f Petratto 
div'tdentem . 
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dall' altro . DifperS+a già * 
David di potere (Cappate da 
Saulle : e Saulle c lè (uè 
genti andavan cingendo , e 
circordatido David e i tuoi 
per pigliarli . 

27. Ma ecco venire a 
Saulle tra eTpreflò , il quale 
glidiffe: Predo, vieni, poi- 
ché i Filiflei fi fono diilefi 
nella terra tfreelitica. 

23. Saulle dunque cenan- 
do d'infeguir David ritornò 
indietro , e andb contro i Fi- 
liflei . E quella è la Cagio- 
ne , per cui quel luogo fu 
chiamato , Rupe feparante . 



1 V Ébreo dice i fiov'id i affrettava di éimmhiafe , e 
fcappàr da Sanile. 



SENSO LITTERALÉ, E 
SPIRITUALE. 

1, I ~\AvMdc d'tfft al Signore : Andrò io contro qutfll 
XJ Filijìeii e li batterò » l Davidde ihlègna al- 
fe perfone perfeguitate a che non debbono già abbandonarli 
alia pigrizia nel luogo del loro ritiro. Egli è crudelmente 
perfeguitato da Saulle j ma in vece di paf&rfela in vanì la- 
menti per la ingràftjzia che fònrc da lui, nonpema che a 
rendergli utile l'opera fua , efponendo la propria vita per 
combattete t nemici del: fuò SttW . E affo d' infegnarci 
che Boa intraprende egli alcuna cena con fini umani, pria- 
cipal- 
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cipaltneote in un tempo di afflizione , confulta Dìo, per 
intender da lui cola doveffc fare . Iddio gli comanda di an- 
dar a Ceila, e gli promette la vittoria. 

Quelli che fono in fua compagnia fi oppongono a quella 
rifoluzione , come piena di temerità ; e il motivo , per cui fi 
oppongono , è tutto pieno di umani riguardi . Davidde avea 
ragione di non afcoltarli , e di fprezzar collantemente i lo- 
ro avvilì , perchè fapeva che Iddio fieno era V autore di 
quella rifoiuzione . E tuttavia anzi che pretendere , che la 
fola fua autorità dovelTe impor loro lìlenzio j come ranno 
ibvenie quelli , che fi arrogano un aflbluto dominio full' 
animo dei loro amici, o s'immaginano che il grado fupe- 
riore, in cui Dio gli ha collocati , gl' innalzi coti fopra is 
ragione, come fopra la perfona degli altri ; Davidde non 
^blamente gli afcolta placidamente , ma condifcende an- 
cora fino a voler confultar Dio una feconda volta ; quan- 
tunque ben fapeffe cofa il Signore voleva da lui in quefV 
incontro ; 

_ Egli volle cosi far loro vedere, che non pretendeva già 
di condurli col proprio fuo lume , ma con quello di Dio ; 
e inoltre dimagrando loro una tale moderazione, e alficu- 
randoti fopra ogni altra cofa della proiezione del Cielo , 
■voleva renderli più affezionati alla fua perfona, e più co- 
raggiofi nella loro imprefa. 

Imperocché può dirli impoflìbilo , che rutto non riefca 
felicemente, quando quelli che comandane* fon faggii e mo- 
derati , e quelli che ubbidirono hanno una rilWofa doci- 
lità i e quando la volontà di Dio ù 1' uni<j regola , che gli 
uni e gli altri vogliono feguìre . 

"fr. 8. Saulie tomandb a tutto il pepato ili marciare a ma- 
no armata contro Ceila , per a[faiiarvi Davidde e ì /noi . 
La feonfitta dei Filifteì, che doveva riconciliar Saulle con 
Davidde, Io inafprifce ancora più. Appena fa ch'egli è in 
Ce« a , da lui già liberata , fubito fi porta colà per afte- 
diario. Non fi era già prefo alcun penlìero di refpigrterc i 
Mirtei , che volevano prenderla; e tutti fmugne i fuoi 
Stati per-ttffediarvi colà Davidde, affinchè la fua morte fof- 
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fe il premio del gran fervigio, che predato gli avta, lai* 
vando una piazza con molto coraggio e con pothiflìma 
gente ■ 

Puoffi egli più chiaramente vedere fin dove pofTa giu- 
gnere l' eccello dell'invidiai Ella perfuade a quello Princi- 
pe di eher in debito di cambiar la natura delle cofe ; e 
per foddisfar la fua palfione bifogna ch'egli punifea in Da- 
vidde le piìi Itiminofe virtù, come ha premiato nella per- 
fona di Doeg i più enormi delitti. 

"Sr. 11. I! Signore rìfpofe a Davidde : Qjiti di Citta ti 
dorami» in poter di Sanile . DavidJe abbandona Ceila dopo 
aver coufultaro il Signore fopra ciò, che doveva fare. Egli 
e 1 infegna, che allora bifogna aver maggior premura di co- 
nofeere la volontà del Signore in ciafeun paflo che fi muo- 
ve, quando ci troviamo nelle afflizioni enei pericoli. Do- 
po che Davidde fi è fervilo del lume della fua prudenza 
per ifeoprire i difegni di Saulle, rimette rutta la difpofizio- 
ne dei fuoi affari nelle mani del Signore j nè fi ferma a 
lamentarli di Saulle, o degli abitanti di Ceila , che paga- 
vano con tanta ingratitudine il fervizio affai grande , che 
aveva loro fatto ■ 

Davidde parte fubito che Iddio gli ordina di partire „ 
Va egli indeterminato errando qnk e là : e così ammirabil- 
mente dimoflra qual' effer dee la vita dei Cristiani j e de- 
gli uomini Apolìolici , i quali avranno un giorno a lor 
perfecutori coloro ftefli, ai quali avranno dato prove della 
più tenera amicizia. 

%■ 16. donata andò a trovar Davidde , e gli difte I 
Non temere. Mentre Davidde per falvarfi da Saulle fi riti- 
ra nel deferto di Zif, Gionata va quivi a trovarlo . Que- 
llo Principe è fempre un modello ammirabile della vera 
amicizia. Più che crefee l'odio di fuo Padre Saulle con- 
tro Davidde, più fente egli crefeere in fe dello l'amor fuo 
verta di lui. Saulle cerca Davidde per ucciderlo, e nonio 
trova; Gionata lo cerca per aflicurarlo di nuovo della fua 
amicizia, e Io trova. Iddio è quegli che Io nafeonde all' 
ùrjo, ed all'alerò lo feopre . La ricompenfa dell'amore 7 
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che noi abbiamo verfo Dio , è 1' edere amati da quelli ; 
che fono amici fuoi . Siale, buoni , dice Santo Agoftino , e 
ajftcuratev't che voi troverete perfide buone; Bonus ejìo& bo- 

" -V. 19. 20. Quelli di Zif vennero a dire a Sanile : Poi- 
ché ttt brami di venire , vieni , e Jlarà a noi il darlo nelle 
mani del Re . Gli abitanti di Zif fono lìati riguardati dai 
Santi Padri come la figura di coloro , che* non fono che 
Jìranieri nella Chiefa , e che come falfì fratelli tradifeono 

fi* innocenti per mezzo di quelle fecrete intelligenze , che 
anno con quelli , che li perfeguitano . Sanile li benedice 
per l'avvifo, che gli danno; e li loda ficcome i foli, che 
compaflione fentiflèro della fua pena, perche s'erano meffi 
in iftato di mitigarla, procurandogli la crudele coniazione 
di fpargere il fangue di Davidde . 

In quello modo fi fantifìcano alcuna volta le più ree 
pattumi; e il attribuire a Dio il dilegno, che fi forma di 
rovinar quelli, che gli fimo i più cari ei più fedeli . Dac- 
ché l'uomo fi è fatto un delitto della virtù , denigrandola 
colle più acroci accufe , egli fi fa ancora per una neceffaria 
confeguenza una virtù del combatterla . "Perciò nell'animo 
di Saulle quelli di Ceila , e quelli di Zif , che avevano 
tradito Davidde, erano i foli, che foffero benedetti da Dia, 
e fedeli al Re ; e Gionata al contrario , quantunque 
fuo figliuolo , aveva cofpirato contro di lui , perchè aveva 
avuto l'ardire di dichiararli amico di Davidde, 

~V. t-6. Davidde difpirava di potere frappare dalle mani 
dì Saulle. Davidde comincia a perdere non già quella fpe- 
ranza , che aveva alfolutamente in Dio , ma quella che 
aveva avuto fino allora , che Iddìo voi effe falvarlo dalle 
mani di Sauìle . Imperocché vedeva il fuo pericolo così 
grande, e così inevitabile la fua perdita , che pareagli dì 
poter credere a ragione , che Iddio volefTe abbandonarlo 
alla violenza di quel Principe . Ma poiché Saulle combat- 
teva più contro Dio , che contro Davidde , non volendo 
egli farlo perire fe non per opporli alla volontà di Dio , 
che aveva ftabilito d'innalzarlo fui Trono, Iddio fi ride 
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Jet patere , e della malignità di quello Principe . Gli fa re- 
car T annunzio che i Filiftei erano entrati in arme ne 1 Tuoi 
Stati i e falv'a cosi Davidde con un gran miracolo , che 
nafconde fono un avvenimento fimile a quelli , a' quali II 
dà d' ordinario il nome di accidente . Quello ci fa vedere , 
che un uomo è fempre felice, per quanto apparifca debo- 
le j quando- non ifpera che in Dio; e che non v'ha poter 
fulla terra, che non ceda all'ordine degli ecerni divini di- 
vifamenti . 

CAPITOLO XXIV. 

Situile , che fempre perfeguhava David , obbligato da cena 
wceffiià entra ralla grotta £ Engaddi . David , che v' era 
nafcofh, lo ùamofce -y e lungi dalNnfidiargli la vita fi 
contenta di tagliargli un ala della vefia . Vfciio Sanile 
dalla grotta David gli fa cono/cere , cb' era fiato in /no 
potere il levargli la vita , /r aveffe avuto mal animo con- 
tra lui . Saulle riconofce il fuo falla , e dichiara a David 
di faptre ch'egli regnerà dopo lui, t lo prega di giurare 
che non iflerminertt la fila fchiatta. 



1. \ Scendit ergo David 'm~ 
JE\. de , & habitavit ht 
loch Mtffimis Engaddi . 

2. Cumque reverfus ejfet 
Saul, pojhjuam per/eaitui tft 
Philtjlaoi , nuntiaverunt et 
dkenies : Ecce David in de- 
ferto efi Engaddì. 

3. Affumens ergo Saul tria 
milita cleRotum virorum òr 
omni Ifrael , perrexic ad in- 
vejligandum David , 0" vi- 



1. T^Avid partito di U, 
_L* fermoili ne' fòrtifli- 
mi luogi d' Engaddi . 

1. Ma allorché Saul!* fa- 
ritornato dall' infeguire i Fi- 
liftei , gli fu riferito , e det- 
to'.' Sappi che David è nel 
deferto di Engaddi . 

3. Saulle pertanto prefr. 
feto tre mila uomini fcelti 
da tutto Ifraello, andò rifohi- 
to di cercar David e la fua 
gen- 
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tes t)us titam fuper abtupùf- 
fimas petras , qui /olii ibi- 
e'ibus pervi* funi i 

4. Et verni adcaulas ovium 
qua fe offerebant vianti : E- 
ratque ibi fpelunca , quarti in- 
grejfus ejl Saul, ut purgarti 
vcnttem : porro David , & 
viri ejus in interiore parte /pe- 
lane* latebant* 

3. Et d'txerunt fervi Da- 
vìd ad eum: Ecce dics , de 
qua lecutus ejl Domisus ai 
te : Ego tradant tibi inimi' 
eum mimi , ut facias et , fi- 
eni placuerit in otulìs tuis . 
Surrexit ergo David j & proci- 
dit oram cblatnydhSaul Jilenter, 

6. Pojì inec percufftt co* 
fuum David , tq quod ab/ci-* 
diffet oram chlamydis Saul. 

7. Dìxitque ad viros fuos ! 
Propitius fit mrhì Dominiti , 
«e faciam. hanc rem domino 
meo, chrijio Domini, ttt mit' 
tqm manum meam in eum , 
quia chriflut Domini ejl, 

"A. Et confrejz'tt David vi- 
los fuos fermonibus, & non 
pcrmiftt ees , ut confurgerent 
i» Saul : porro Saul exurgem 
de fpelunca pergebat capta 
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gente anche fulle rupi piti 
feofeefe , e acceffibili alle fole 
camozze . 

4- Ma giunto a ceni par* 
chi di gregge, che era fulla 
fìrada eh' egli faceva , ov' 
eravì anche una grotta , en-» 
trb in efla per foddisfare a 
un bifogno , Ora David e i 
fuoì eranfì afeofì nel più in- 
terno di quella grotta. 

5. Differo allora a David, 
le tue genti : Ecco il gior- 
no , di cui il Signore ti dif. 
fe : Io ti dare in mano il 
tuo nemico , onde tu lo trat- 
ti come ti piaceri . David ce- 
rò fi levò , e taglio pian piana 
il lembo del manto di Saulle. 

6- Ma di poi palpitò 2 
David il cuore , per aver 
ragliato il lembo del manto 
di Saulle. 

7. E dille ai fuoi : Il Si- 
gnore mi difenda dal fare 
ciò cf& voi dite, all'Une» 
del Signore, Signor mio e 
dal mettergli la mano ad- 
dotto , perch' egli è l' Unta 
del Signore. 

8. Con taì dilcorfi Da- 
vid raffrenò le fue genti, e. 
non le lafciò avventare 
contro Saulle . Saulle poi 
ufcì dalla grotta, e lì mife 
a profeguire l' incominciato 
viaggio . 

9* 
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9. Surrexit autem & Da- 
■id pqft rum, & egreffus de 
fpelunca clamavit pojì tergum 
Saul , dkens : Domine mi 
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9. David gli andb dietro, 
ed ufcico dalla grotta gridò 
dietro a SauIIe , e diffe .- 
Re mio Signore . Sanile ri- 



. Étrefpaàt Saul pofl fi, guardo indietro : e David 
& inclinam fi David ponus gli fece una profonda 
in imam adoravit. 



inchinandoli fino a 

terra , 

10. e gli diffe : Perché 
dai tu afcolto alle parole di 
quentium: David quatti ma- coloro, che dicono, che Da- 
lum adverfum te? vid cerca di (arti del male? 

Ecce hodie viderunt II. Ecco oggi tu vedi 
i propriì occhi , che il 
Signore ha dato re in mano 
mia nella grotta . Fui ten- 
tato 1 d'ammazzarti ; ma 
ho voluto farlo . 

Imperocché ho detto: Non 

domimm meum , quia ehrh metterò la mia mano addof- 
Jlta Domini ejl. Co al Signor mio , _ perchè 

' egli è l' Unto del Signore . 
iz. Vedi tu fteffo , pa- 
dre mio, vedi in mia mano 
il lembo del tuo manto ; 
_ dal non aver io voluto 
mettere la mano addoffo a 
allorché ti tagliai il lem- 
bo del manto , comprendi, 
e conofci , che non ho mac- 
chinato nè male , nè iniqui- 
tà , nè ho peccato contro di 
te . E pure tu vai iniìdian- 
do alla mia vita , per to- 
gliermela . 

. 1 Da molti moderai fpiegafi 1* Ebreo : alcun di}t di 
ammanaiti; lo che è conforme al vcrfo ottavo. 



10. dixitque ad Saul: Qua- 
re audis vcrba bominum lo- 



eeuli mi, quod tradiderit te 
Domi/ita in menu mea in fpe- 
lunca : & cogitavi , ut acci- 
derem te , fid pepercit tibi 
Kulusmeus. D'txienim: Non 



il. Quinpatius, pater rr, _ 
vide , & eognofie oram chla- 
mydif tua in marni mea ; 
ritara cum prafi'tndtrem fum- 
muatem cmamydis tua, nolui 
exttnàere manum mtam in te . 
Mimadvtrte , & vide, quo- 
niam non ejl in manu : 
tnalum, ncque tniquitas , 
que peccavi in te : tu ab 
infidiatis anima mea, ut 
feras eam. 



CAPITI 

13. Judieet Damma inter 
me & le, & ulrifcatut me 
Domimi ex ce : manus autem 
mea non fit in te . 

14. Stetti & hi proverbio 
antiquo diàtur : AB IMPUS 
egredieiur impietas ; manus er~ 



1 g. Quem ptrfequeris , ir* 
J/rael ? Quem perfequetis ? 
Ùanem mortuum perfequeris, 
& pulicem unum . _ 

16. Sit Domimi? judex, 
& judieet inter me & te : 
& videat, & judieet caufam 
■meam ; & eruat me de ma- 
ni* tua. 

17. Cum autem comphjfet 
David loquens fermanti huju- 
feemodi ad Saul , dix'tt Saul : 
iNumquid vox hae tua e/i, 
fili mi David ? Et levavit 
Saul vocem fuam , & flevit : 

18. dixitqut ad David: 
Jufiior tu es , quam ego ; tu 
entm trìbuijìì mihi bona : ego 
autem reddidi ubi mala. 

19. Et tu indìcajìi kodie 
qua feceris mihi bona ; quo- 
modo tradiderit me Dom'tnm 
« manum tuant , & non or- 

20. Quìt enìm , cum bh 
Tom. IX. 
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1^. Tra me e te giudice 
fia il Signore ; ed egli mi 
vendichi da te ; ma che io 
non ponga giammai- la ma- 
no addoflò a te . 

14. LA EMPIETÀ 
PROCEDE DAGLI EM- 
PI , come dice l' antico pn> 
verbio ; io dunque non pon- 
ga mai la mano addotto a 
te. 

15. Chi perfeguiti tu , o 
Re d' Ifraello ? Chi perfé- 
guiti tu? Tu perfeguiti un 
can morto, una pulce. 

ió. Ma pudici ne fia il 
Signore i egli faccia giufhria 
tra me, e te, vegga e giu- 
dichi la mìa caufa , e mi 
tragga dalla Uia mano. 

17. Finito ch'tbbe David 
di così favellare a Saulle , 
Saulle dille : Sei tu che cosi 
favelli , David figlio mio? 
Ed alzata la voce fi mife a 
piangere ; 

18. e foggiunfè a David: 
Tu fei più giufìo di me ; 
imperocché tu mi hai fatto 
del bene, ed io ti ho refe» 
del male. 

19. Ed oggi tu hai dimo- 
fbrato veramente quanto be- 
ne tu m' abbia fatto ; poiché 
avendomi il Signore dato in 
tua .mano , non mi uccidevi. 

20. E chi mai trovando 

s • un . 
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LIBRO I. DEI !4t(B 
vtneiit tmmkum fuum , dì- un fuo nemico lo falcia 
mttet ewn in vìa bona? Sed andare a buona ftrada 
Dom'mus reddat ubi Smffitu- Ma il Signore ti dia egli 
dhum bave, prò eo quod bo~ fieno la ricompenfa del ba- 
die operatus afa me. ne , che oggi hai operato 
verlò di me. ■ ' jj - 

ir. Et mme , quìa feto, 21. Ed ora, poiché co- 

quod muffirne rtgnaturus fa , nofeo , che cotiffimamente> 

& imbitumi m marni tua te- hai a regnare , e che avrai 

gnum Ifraeì ; in mano il regno d' Ifraello : 

zz. Jura rtiìbi in Domino, 22. giurami pel Signore 

tu deieas femen marni pofl di non diflruggere la mia 

pie , ncque auferat mmtn me* pofterità , nè di togliere dai 

um de domo patos mei. tataftìci tenfitatì il mio no- 
me * dalia cafa di mio 

*i>' padre. 

23. Et furavìt David San- 23. David lo giurì) » 

H . Abiit ergo Saul m domum Sanile 1 Dopo di che Sanile 

fuam : & David , & viri ritornò alla ina cafa, e Da* 

ejus afetnderunt ad tutina vid e i fuoi ùiirono ai Ino* 

teca. ghi più iìcurì. 



- - sen- 

1 Pare che anche forilo Ca tm proverbio di oue* tempi, 
e pero ho laicista la fleflk elpreffione. . 

1 Expl. Nota che eftinri i pofleri , nei catafliri cenfuali 
non face vali pri. menzione del nome di colai, da cui de- 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIV. 275 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. , 



% 4. CjjaWAl «liri «//a gretta, m au Davidd; fi e*4 
i3 nafiofio (ofmi. Saul le entra nella grotta, in cui 

Davidde fi. «a nalcollo. Davidde, e i fuot compagni boi 
lo rkonolcono ; ma egli non li vede; ben fapendofi, che 
quando gli occhi fono afluefatrì ad un luogo ofcuio vi di- 
fremono gli oggetti; ma quando vi fi entra venendo da 
un gran lume non vi fi fcorge niente . I compagni di 
Davidde penfano, che a lui folte permetto di aflìcurar la 
propria vita , togliendola a chi non cercava che la tua 
mone ; e gli rammentano anche ciò , che avevano certa- 
mente udito dalla medefima bocca di Davidde, che Iddio 
gli aveva promeno di dargli tra le mani il filo nemico . 

Ma il tanto uomo al contrario, che illuminnto era dal- 
la luce del Cielo, e che la féguiva come unica regola di 
tutte le fue azioni , era perfuafo , che Iddio non gli avéf- 
fe fatto nat'cere una occafione così inafpéttata per afcoltare 
in le ftelfo la voce delia carne, e del fangue ; ma sì be- 
ne per dargli la gloria di aver elitari nel Tuo cuore tutti 
i rifentimenu delia vendetta, e di aver falvata la vita al 
maggior nemico, che avene al mondo. Taglia egli adun- 
que folamente il lembo della velia di Saulle , affi» dì aver 
utile mani, die» Sani' Agostino, ima prova convincente, che 
non dipendeva /e non da lui f ucciderlo , 

V. io. Pereto dai tu afcolto a quelli, che dicono: David 
terra di forti del maleì Davidde è pieno d'un profondo ri- 
fpetto per 1' Unto del Signore ; io difènde contro la vio- 
_ lenza dei fìloi compagni; e non oppone che una invinci- 
bile dolcetta alla crudele rifohizrone , che Saulle aveva 
fatto di ucciderlo ad ogni colio . Ma foftien egli tuttavia 
la lui innocenza e fa Veder la ingiuftma e la impoftura 
di quelli, che ad altro non penfavano, le eoa chea fotti- 




S 1 



mì- 
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lì;ddi:< 



. SOVT 



DEI RE 

invidia, che quello Principe 
mài luì, rapprefemandngli 
febben egli non nutrire nel 
rifpecto, ti una fedeltà in- 



affiiw 

'„ tà alle {alfe 
„ dall' intereffe, 
uomo (i reca a 
rii dei Grandi , 
gin , Tubilo che 
a perfooe innoce 
data di effe, furi 
a ce refe e ancora j. 
der laro, che la 
che in loro prodi 



poiché nel 
dimoùrani 
ntifiìme, ri 



inda San Bernardo 1 , una delle maggiori difgra 
, ne della condi?ione dei Principi è 1' effere efpoJii a la- 
, feiarfi fororcndere dagli artifizi t , e calla maligniti di 
, quelli, che li circondano. Quello dee tenerli, fempre at- 
tenderli per una indiferetà creduli- 
di quelli , che fono prevenuti o 
palliane . " Imperocché fccome 1* 
1 fecondare i penfien , c i defide- 
farlo vi trova un gran vantag- 
ano quefii la menoma avverfìone 
, ma che colla falla idea che fi è 
odiofe agli occhi loro; trovali chi 
i rei fofpecri , e procura di perfua* 
lione , e 1' equità fola è quella , 
ibborn'menro affatto contrario ali' 
a , ed all' altra . Que'to appunto DaviJde rapprefenta a 
Saulle ; poiché iapeva eh' egli era circondato da una mafna- 
da di adulatori, che gli facevano credere, che la morte di 
Davidde folle un mezzo neeeffario per coniervar la fua 
perfona, e per afficurarc il ripofò dei fuoi Siati, 

ty. 1 3. Chi perfeguhi tu, o Re cT Ifraele ì Tu perfeguhi 
m cane mono , e una pulce . Davidde confiderà Saulle come 
l'Unta del Signore, e come il Re d" Ifraele , e riguarda fe 
frelTo come un cane mono , e come una pulce . La eflrema 
manfueiudine , che dimoiìra Davidde in tale incontro, non 
poteva d' al; ronde nafeere certamente, che da una profonda 
umiltà . Egli è T eletto da Dio ; Saulle é da Dio riprova- 
to, e mani fellamente poHeduto dal demonio; e pure non 
ha egli che fcctimcoii dì liberto verfo quel Principe , e 
per fe medefimo altro non ha che fentimentì di difprei?o . 
Tanto è vero quello, che dille un Santo , che le anime 

Je 

» Ptrr>. de confà, ad Eug. I. r. cap. 14. 
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le piti umili fono ancora le più generofe , e che quanto 
fono elltfiio più piccole agli occhi proprii } tanto fono più 
grandi agli occhi di Dio • 

ty. ly. e 18. Sottile p'tanfe , e diffe a Davidde: T H 
feì più gmjlo di me . La durezza di Sanile non può refitte- 
re a una bontà cosi eccefììva di Davidde . Sì mette a pian- 
gere , chiama Davidde ftio figlio, ricortofce ch'egli igiuftoy 
e condanna fe fteiìò di una grande ingiù/tizia. Ammira la 
generofirà, colla quale Davidde fi è recato a piacere di 
conservare una vita , che in altro non era occupata , che a 
procurargli la morte. Stupifce di 'un'azione , che tanto fu- 
periore fi diraoflra alla forze umane. Delìdera che ne ab- 
bia, da Dio la ricompenfa. Prevede già che Davidde regnerà 
certamente, poiché, ben vede, che non v'ha cofa , che più 
di una tale magnanimità e di una si eroica manfuetadine 
fra degna della fublimità del trono , E tuttavia non fola- 
mente dopo tante prove della fua riconciliazione con Da- 
vidde, ma dopo eflèrfi fatto eziandio ammiratore della fua 
virtù, lo lafcia con un cuore, che fmenrifce le fue parole, 
e che Tempre è pieno d'odio e di fiele contro di lui'. 

Quindi è notato , che Davidde fi ritiri) m luoghi pià fi- 
turi. Imperocché fapendo che la mano di Dio era fopra 
Saulle, e che la invidia, che aveva conceputa contro di 
lui , aveva gettate nel fùo cuore profonde radici ; era per- 
fiiafo, che l'odio di Saulle avefle a durare quanto la vita 
di Ini; e che Dio fblo potefFe ■ guardarlo dal cadere nelle 
fue mani. 
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CAPITOLO XXV. 

$dnore Samuele compianta da tutto If retila. David irritala % 
parchi Nabal avea ricufato $ inviargli de viveri, fi nutr- 
ie in viaggio per andare contro luì . Abitatile moglie, dì 
NabaI gli viene tonami > e lo accheta ce <fmì faggi difi 
corfi , Dopo la marre di Nabal Davidde fpofa nei tempo 
Jle[fo Abiga'tllc ed Achìnoama . Sanile da' a Falù Mical 
fua figlia, che pròna avta data a David. 

I. TV IfQttuus eflautemSa- l. ~\/[Oiì indi Samuele 
IVI m»cl , & congre- IVI e tutto il popolo. 

gattis eji univerfus Jfrofl , congregato ne fece; pubblica 

& planxerunt eum , & fe- )utto ? e Io feppellì nella fu* 

pelìerunt eum in domo fua cafa in Ramata - David poi 

hi Ramatba . Confurgenf levoffi ed andì» nel deferto 

que David defcendh in de- di Faran . 
fertum Fh»ran. 

2. Era* autim vif qu)f- 2. Ora nel deferto di 
piam in folitud'mt Maon, Ét Maon era un vionao , eh* 
poffejpo ejus in Carmelo , & aveva te fue facoltà al Car- 
eniti ìlle magnus vimis . melo . Coirai era ricthiifl- 
erantque et oves tri a millia , mo , ed ave* tre mila pe«h 
& mille caprx ; & aecìdit , re , e mille caBre . Accadde 
t<t tonderetur grex ejus in Car- allora, ch'egli (atea total? 
neh . il fiio gregge al Carmelo . 

3. Nomen aictem v'tri ill'tta 3; Egli chiamava!! Na- 
erat NabaI, & nomea uxoris bai, e la di lui moglie Ahi- 
e)us Abigail : etatque rmdur gaille . Quella donna era prò- 
élla prudenti firn x & /peci»- Jentidìma e bella : ma il di 
fa : porro v'tr ejus durus , & hi marito era un uomo aipro , 
pejfimtts , & màliùofus: erat cattivi/fimo e di mal coftu- 
mem de genere Caleb. me egli era della fchiatta 

di Caleb. * 

4. Cum ergo attdijfet Da- 4. Avendo David nel de- 
j=j ferro 
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viti in defato , '/ned tandem 
Nabal gregei» fuum . 

5. mìjtt decem juvenes , 
& dixit eh : Aftenditt in 
Carmeium , & venieth ad 
Naba} 1 & falutabìth tum 
ex nomine mei pacìfici. 

6. Et dirmi : SU fratti- 
bus meis i & lèi pax , & 
domiti tuie pax, & omnibus y 
quteumque babes , fit pax . 

7. Audivi , quoà tonderent 
pajlores tui , qtù etani no- 
bifeum in deferto : numquam 
tis malejìi fuimia , net ali- 
quando defuh quidquam eh de 
grege omni tempore , quo fue- 
nmt nobifeum in Carmelo. 



8. Interroga pueros tua , 
(S>* indkahmt libi. Nune er- 
go tnvcniavt pueri lui gra- 
ùam hi aculh tuis ; in die 
entm ben* venimus : quadeum- 
qut invenerit manus tua , da 
finis tuh , & filia tua Da- 
vid . 

9. Cumque veniffèm pueri 
David, locati fan: Ed Nabal 

1 Nota che il rampo della 
legna, e di lieti inviti. 
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ferro intefo , che Nabal fa- 
cea tofare il fuo gregge, 

5. gì' inviò dieci giovani, 
ai quali dine .- Salite al Car- 
melo , e andate a Nabal , e 
(aiutatelo a mio nome coti 
efpreflioni di profperità e di 
pace . 

6. E ditegli: A' miei fra- 
telli ed a" te profperità , e 
alla tua caia profperità , a 
tutto cib che poifiedi , profpe- 

7. Ho intefo , che i tuoi 
pallori , che con noi erano 
nel deferto, fanno la tafani- 
la del gregge , Sappi the noi 
non gli abbiamo mai mole* 
flati , e che giammai è ad 
effi mancato niente del greg- 
ge per rutto il tempo , in 
cui eglino eoa noi furono 
nel Carmelo. 

8. Dimandalo alle tue 
genti , s tei diranno . Or 
dunque poffano quelli tuoi 
fervi trovare ora grazia in- 
□anzi a te , giacche noi fìam 
venuti in buona giornata 1 . 
Dona ai tuoi fervi , e a 
tuo figlio David ciò, che ti 
troverai venire alia mano . 

9. Giunti che furono i 
fervi di David a Nabal , gli 

dnTe- 

tofatura era un tempo o" al- 
* 4 



-38o LI B ro r. 

omnia verba hsc ex nomine 
David, & ftluerunt . 

10. Refpondens autem Na- 
bal pueris David, ah: Quh 
tft Davidi & quii eft filius 
Ifa't i hodie increverunt fervi , 
qui fugiunt dominos fues. 

11. Tollam ergo pancs 
tneos , & aquas'meas , & 
carmi pecurum , qua occidi 
ttmforibus meis , & dabo vi* 
ris t quos ne/do unde fmt ? 



12. Regrejft funi uaqut 
putti David per viam fuam, 
& reverfi vtnerunt , Ó" nun- 
t'tavtrunt ti omnia . verba , 
qua ditterai. ■ ■<-<m :'■ u 

13. Time air David put- 
rii finis : Accingatur unufiquifi- 
qut gladio fuo . Et accirfài 
funi fingali gladìis finis, ac- 
cinBufique efi & David enft 
fuo : & fecuti fiunt David 
quafi quadrmgenti viri ; por- 
ro duerni remanferunt ad fior- 
e'tnas, .- t'-.ocif -ù h&fài 

14. Abigail autem uxori 
Nabal mntiavit unus de pue- 
ris fiuis, dìcens; Ecce David 
tyifit nuntios de deferto , . ut 
btnedicerent domino nofitroy & 
avtrfatus efi tot. 



DEI RE 

dittero tutto quefio in nomi- 
di David ; indi fi tacquero . 

1 o. Ma Nabal loro rifpo- 
Cs e dille : Chi è egli qua- 
tto David ? Chi è quelb fi- 
glio d'Ifai ? In oggi non fi 
vede altro che fervi , che 
(tappano da' loro padroni. 

ir. Ed ora avrò io a 
prendere il mio pane , la 
mia acqua, e la carne degli 
animali , che ho fatii macel- 
lare ai miei tofatoti , per 
darla a gente , che non fo 
nè pure donde fìa l 

12. I giovani di David 
dunque ritornando indietro 
per la loro ftrada , vennero' 
à lui , e gli riferirono tutto 
dò , che 'Nabal avea detto. 

13. Allora David dine ai 
fuoi ; Cingafi ciafeheduno la 
fua fpada . Si cinfe ciafehe- 
duno ia fpada, e David pu- 
re fi cinfe la fua .- quattro- 
cent' uomini circa feguirono 
David ; e dugento renarono 
alla guardia dal bagaglio . 

«*v**« fcv ' 

14. Uno però de' fervi di 
Nabal riferì ciò che era fif 
guito ad Abigaille di lui mo- 
glie, -e le dine : Sappi, che 
David ha inviate perfone dal 
deferto a falutare il noftro 
padrone , ma ei gli ha trat- 
tati ruvidamente. . 

'«5- 
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15. Hombiei ìfìi boni fa- 
tti fuerxnt nobis , & non mo- 
lejì'i : nec quidquam acquan- 
do ptriit ornni tempore , quo 
fuimus corrverfati cura eii in 

J,fm,. 

16. Pro muro erant nobit 
tara in notlè , quarti in die , 
omnibus dìebus , quièta pavt- 
rma apud tot gregei. 

17- Quam 06 rem confide- 
rà , & recogita quid facies : 
quonitm compieta ejl malitia 
advrrfum virimi tutim , & 
adverfum domimi tuam , & 
ipfi eft filìui Belial, ita ut 
nemo poffa et loqui. 



18. Feflinavit igitur Abi- 
gail , & tulit ducmtot po- 
nti , & duos utres vini , & 
qu'mque arietei coSioi , & 
quinque fata polenta , & 
centum ligaturas uva paff<t , 
& dueentas muffai carìcarum , 
Cf pqfuit fuper aftnoi, 

19. dixitque pueris fuis : 
Ptteedite me : ecce ego pofl 
ttrgum fequar voi : viro an- 
tera fuo Nabal non indicavh. 

20. Cam ergo afeendiffet 
tfinum, & defcemltret idra- 
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15. E pure noi abbiam 
trovata quelli gente motto 
buona verfo noi j non ci 
hanno mai tifate molefìie , 
e per tutto il tempo che fia.- 
mo ilari in lor compagnia 
nel direno , nulla mai s' è 
perduto del nojiro . 

16. Eglino ci han fervrto 
di muraglia sì di notte che 
di giorno per tutto il tem- 
po, in cui noi fummo pref- 
fo di loro al pafcolo colle 
greggie. 

1 7. Perlochè confiderà tu t 
e penta ciò che hai a fate ; 
imperocché s' è già rifotuta- 
mente determinato il male 
contro di tuo marito, e con- 
tro della tua cafa ; ma egli 
e un uomo tanto indiavola- 
talo , che nelfuno gli può 
parlare. 

r8. Abigaille dunque pre- 
fe tofto dugento pani , due 
otri di vino , cinque monto- 
ni cotti , cinque moggia di 
farina da polenta, cento maz- 
7Ì di uva fecca , e dugento 
rette di fichi lecchi ; e cari- 
cato il tutto Tu gli afìni , 

19. difle ai fuoi fervi : 
Precedetemi , eh' io vi tengo 
dietro : e ciò fenza farlo fa- 
pere a Nabal fuo marito. 

20. Or mentre ialini fa 
di un anno fendeva, a piò 

del 
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momis y David & viri 
tjus dtfetndibaia in occurfam 
rjus : quibus & ilio otmr~ 

21. E* o« DuW .■ Vera 
fruftra fervavi omnia y qua 
bujus tram in deferto , & 
W» periìt quidquam de sun- 
Bis , qua ad eum permu- 
tai: : & teddidit miti mo- 
limi pra bona. 

il. H<tc facìat Deus ini' 
tnhis David, & bai addai, 
fi reliquero de omibus t qua 
ad ipfum pm'tnm , ttfque 
mane mingente» ad pam- 
tm. 

23. Qum aulsm vMit 
Migad David , fejiinavit , 
& dtfcendit de afina , & 
prccidh evrant David fuper 
faciem fuam , adoravi* fu- 
ptr terrai»: 

24. Et cecìdi* ad pedss 
tjus , & dixit : In me fa , 
damine m , bgc iniquità! j 
lequatur-, obfeao, anali a tua 
J» auribus dar, & aneli va* 
ba famuU tu*. 

25. Ne penati °"> > àmt 
ms mas re* cor fuum fuper 
unum ijhm iwqntm Nabd: 
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del monte , David puie e i 
fuoi la venivano di. contro 
per la flrada mtdtfima : el- 
la dunque lì fece ad efiì in- 
contro. 

21. E David diceva : Ve-i 
ramente , invano conferva! 
tutto cit>, che avea cofhii nel 
deferta, tènia che fiafi per- 
duta coi alcuna di tutto quel- 
lo , che ad elfo appartener 
va ; poich'egli mi tende ma- 
le per bene. 

zi. Cosi tratti Dio i ne- 
mici di David , e cosi con- 
tinui a trattarli , com'io di 
tutto ciò che a colui appar- 
tiene aon laicierb vìva fino 
* domattina uè pure un ca- 
ie - 

23. Ma Abigailla avendo 
veduto David , fmontò. tofto 
dall' alino , e gli fece una pro- 
fonda riverenza , gettandoti 
innanzi a lui colla faccia a 
tetra. 

24. E gettatali a* dì lui 
piedi gli difife : Quefla ini- 
quità cada fepra di me , 0 
mio Signore : Ma permetti 
foìtanto , ti fuppiko , ad 
ad una tua ferva l'indiriz- 
zarti le lue parole , e non 
ricufate di darle sfolto. 

25. Il re mio. Signore non 
feccia calo di quel trifto di 
Nabal, poiché come appai* 

to 
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quantum fteundum mmen fmm va Io indica il Tuo nome - 
jhihus efi , & fluititi» ojì egli è un uom fenza fenno , 
num eo : ego autem ondila e patifce di follia 1 ; ma 
t vidi puens tuar , do- quanto a me tua ferva , 



m'tnc mì > quos mifijìi. 

mi , vivi' Damma , & vi- 
vit anima tua , qui probìbuìt 
te , ne txnìres in fangutnem , 
& falvavit marnati tuam li- 
bi: & nunc fiant ficut No- 
tti inimici ai, & qui qU4- 
tmt domino meo malum . 



37. Qfopropm fufdpe be- 
mìiSHanem hanc, quam attu- 
ili ondila tua ubi domina 
meo : & da putta , qui fé- 
quuntur te donvuum tueum, . 

28. Auftt inìqui totem fa- 
mula tua ; fodera etùm fa- 
det Domìnus tibi domina meo 
domum fulelem , quia prglia 
Domìni, domine mi, tu prx- 
l'urti ; mulina ergo 



mio Signore , non vidi i 
tuoi giovani , che invia- "ti . 

z6. Or dunque , o mio 
Signore , viva il Signore e 
viva te 1 : viva , dico , il 
Signore che t'impedifee dal 
venire a fangue , e ti con- 
ferva pura la mano . Pofia- 
no pure diventar come Na- 
bai i tuoi nemici, e coloro, 
che al mio Signore vanno 
cercando dì far del male. 

27. Perlochè accetta que- 
ffo prefenre, che la tua fer- 
va , o mio Signore , ti ha 
portato ; e dallo ai giovani 
che ti feguono , 0 mio Si- 
gnore . 

28. Perdona al misfatto 
della tua ferva , giacché il 
Signore renderà , o mio Si- 
gnore , ftabìle la tua ca- 
ia , perchè tu , o Signor 
mio, guerreggi le guerre del 



niatur in te omnibus diebut Signore . Non trovili dtm- 
vite tua, que in te malvagità per 

tutto il tempo della tua vi- 
ta . 

1 Nabal vuol dire anche pazzo , ncn gtà alienato di 
mente , ma troppo trasportato da mali aflètti . 

1 Eia una fpecie di preghiera con interpolo il nome 
del Signore „ Come chi dicefTe-j te ti fn/t^m pd Signore 
vivente, e per la vita tua te. 
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29. S"f erim fitrrexit ali- 
quando homo petfequtns te , 
Ù" qusrens ammani tuam , 
eia anima domìni mei titflo- 
dita quafi in fafcìmlo vivaf 
tium apud Dominion Dram 
tuum : porro inimicorum tuo- 
rum anima rotabìtur , quafi 
m impttu & àrculo fundx. 

. 30. Cum ergo fecerit Do- 
mùtui tibi domino meo omnia t 
qua loeutus tfi bona de te , 
ÉT con/lhuerit te duttm fuper 
Ifiael, 

31. non exit tèi hoc in 
fingultum , & in ferupulum 
cordi* dom'm meo , quod ef- 
fudetir fanguinem innueium , 
aut ipfe te ultut futris : & 
cum benefecerit Dominar do- 
mino meo, Ttcordaberts encil- 
h tu*. 

si.£f ah David ad Abi- 
gail : Beneditlur Dom'mus 
Deus Ifratl , qui mifit badie 
te in occurfum meum , & bt- 
mdi8um eloquium tuum, 

a». & benedica tu , qua 
probibuijìi me badie , ne irem 
ad fanguinem , & uìcifeatr 
me mani* mea . - < 

. 34. Aìhqum vivit Domi- 
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29. Che fe talvolta infòf*-- 
ga alcuno a perfeguitarti , 
cerchi di rorri la vira , la 
vita del mio Signore farà 
cuftodita, e come legata net 
fafcetro dei viventi predò il 
Signore tuo Dio ; ma la vi- 
ta de' tuoi nemici farà come 
lanciata da fionda impemofa- 
mente girata. 

30. Quando dunque il Si- 
gnore avrà fatto a te , o Si- 
gnor mio , i beni tutti , che 
di te predine , e ti avrà 
coflituito duce Copra Ifraei- 
lo, 

31. 11 mìo Signore non 
avrà, queflo rimorìò , e que- 
llo icrupolo al cuore , di 
avere fpariÒ fangue innocen- 
re s o di efferfi vendicato da 
fe. E quando poi il Signo- 
re ti avrà, o mio Signore , 
beneficato, ricordati della tua 
ferva . 

32. Rifpofe Dàvidde ad 
Abigaille : Benedetto fi» il 
Signor Dio d' Ifracllo , ch« 
oggi t' ha mandata incontro 
a me , benedetto il tuo par- 
lare, 

33. e benedetta tu ftefla, 
che oggi m' impedifci di ve- 
nir a fangue j e dì" ven- 
dicarmi di propria mia mar- 
no. 

34. Per altro viva sì il 



CAPITI 

(Hfr Deus I/ratl qui prohi- 
Èu'tt me , ut melma facèrtm 

curfum mihì , non remanfiffet 
Nabal ufque ad lucerà matu- 
tinam mhigens ad parietem. 

35. Sufcepit erga David 
de manu ejus omnia , qu£ 
attuterai ci , dixitque si : Va- 
de pacifici in domani tuam ; 
ecce andrei voctm tuam , & 
htmoravi faciem tuam . 



■ 36. Venit autem Abigail 
ad Nabli t & ecce erat ei 
corrvivium tri domo ejus , qua fi 
tcrrv'tvium regis , & cor Na- 
ta l jucundum / erat entra 
tbrtus nimis ; & non indica- 
va ei verbum puftllum , aut 
grande ufque mane , 



37. Dilanilo autem cum 
digeffi(fet vinum Naèal , bh 
dicavit ci uxùr fua verba 
h$C , & tmortuum cjl cor 
ejus harhfteus, & faftus efi 
qua/i lapis . 

38. Cumaue periranfiffent 
àtetm dies , percuffis Domi- 
mi Naèal , & mortuus efi. 

1 Così da Autori eccellere 
(la. 4 detto da Abigaiìe al v 
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Signore Dio d' Tfraello 1 , 
che m' ha impedito di far 
male a te ; ma fe ni non ti 
fofiì affienata a venirmi in- 
contro, di Nabal non fareb- 
be rimallo in vita fino a do- 
mattina nè pure un cane. 

35. Accettò dunque Da- 
vid dalla di lei mano tutto 
ciò , che gli avea portato , 
e le dille : Va in pace a 
cafa tua ; vedi , eh' io ho 
dato afeotto alla tua voce , 
ed ho avuta con federazione 
per la tua perfona . 

3<5. Abigaille poi venne 
a Nabal , e lo trovò che 
teneva in cafa un convito , 
convito come di re . Nabal 
avea il cuor allegro, perche 
s' era molto bene ubbriaca- 
to ; onde Abigaille non gli 
fece fapere del? affare né po- 
co , nè molto fino alla mat- 

37. Ma il di figuente di 
buon mattino , allorché a 
Nabal era già dato giù il 
vino , la moglie gli narrò 
le cofe accadute . Allora gli 
tramortì il cuore in petfo , 
e diventò come un faifo. 

38. PaiTiti dieci giorni il 
Signore percofie Nabal , ed. 
ei mori , ' 

39- 

, e quella è come una rifpo- 
erfo 26. 
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%9. Quoti cum midi ffet Da- 
vid mortuum Nabal , alt ; 
BenediElus Domimu , qui ju- 
dicevit caufam opprobrì'i mei 
de manu Nabal , & fervum 
fuum tujìodivit a malo , & 
malìtìam Nabal reddidit Do- 
miniti in caput ejuS . M'tftt 
ergo David , & locutus efi 
ad Abigail , ut fumerei eam 
fiU in „*.,™. 

40. Et venerunt putrì Da- 
vid ad Abigail in Carme- 
Iran y loculi funi ad tam , 
dietntes : David miftt nos ad 
te, ut accip'tat te [ibi ìnuxo- 



41. Qua confurgens adora- 
vi! prona in terram , & aìt : 
Ecce famula tu» fit in ancil- 
lam , ut lavet ptdet fervotum 
domini mei. 



t 42. Et fiottiti) & fur- 
ttxit Abigail , & afetndit 
Super afmum , & quinqué 
putii a ienmt cura ea pedif- 
feqme tjut^ ./««tu efi »«u- 
tìos David: & ftBa efi illi 

43. Std & Achìmsm ac- 
eepìt David de Jezrael ; & 
futi ntraque tutor ejus. 
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3_o. David avendo ititefo , 
che Nabal era morto , difie : 
Benedetto il Signore, il qua- 
le ha giudicata contro Nabal 
la caufa dell' oltraggio a me 
fatto, con aver prefervato il 
fuo fervo dai male, ed aver 
fatto che la malvagità di 
Nabal ricada fui capo di lui . 
Mando pofeia David a par- 
lare ad Abigaille per pren- 
derla in moglie. 

40. Pereto i fervi di Da- 
vid andarono ad Abigaille al 
Carmelo , a cui favella- 
rono in quelli termini : Da- 
vid ci ha inviati a te , ad 
oggetto di prenderti in mo- 
glie. 

41. Ella IT levò e pro- 
fondamente inchinatati colla 
faccia a terra , come fi Da- 
vid [offe preferite 4 difle : Ec- 
co la tua ferva ; fiati ella 
ferva per lavare i piedi de' 
fervi del mio Signore . 

41. Prdio dunque Jevoffl 
Abigaille , e fai) l'opra un 
afìno , ed accompagnata da 
cinque ancelle , che le anda- 
rono in feguito , feguì gì' 
inviati di David , e divento 
dì lui moglie. 

4;.Daviddc prefe pure in 
moglie Achinoama Gettasi* 
tide ; e così 1' una e 1' altra 
fa Tua móglie . 

44. 
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44. S'aiti antan ded'n Mi- 
rini fiiìtm fuam , uxmem Da- 
vid, Phahi filio Luis , qui 
rrac dt Galltm, 
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44. Sanile poi avea data 
Micol fua figlia, moglie di 
David , a FaTti figlio dì Lais , 
che «a di Gallim. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. ». QAmutU n»r>, « tutto Ifratle lop'ttnfe. Muore Sa- 
kJ tnuele e tutto il popolo fi aduna a' {boi funera- 
li. Un Profeta, che il popolo avea trafcurato mentre vi- 
vea , falciatolo io una vita privata } tènia pregarlo a voler 
prender parte al governo , addolora morendo il popolo ftef- 
fo colla memoria della fua virtù . £ lì vede qui cib , che 
avviene quali tèmpre agli uomini grandi , che vengono 
deprezzati o poco [limati in vita } ffla lì rende poi final- 
mente alla loro memoria la venerazione e la lode , che 
le fono dovute 1 Mattona jkjli cum Itudibas , dice il Sa- 

V. 10. Nabal rifpéfe , Chi > futflt Davidde , e nW ? 
qutflo figlio £ I/ai ? 1a durezza di Nabal dee fpaventare ì 
ricchi, e far loro temere di non mancare alla carità, che 
debbono avere verfo de' bifognùfi ; e verfb quelli principal- 
mente, che fono a torto perseguitati . Nabal doveva da Ce 
medefimo aver prevenuto Davidde. La efatta difeiplina dei 
compagni di Davidde, che riempi di meraviglia i fervi fleflt 
di Nabal , doveva avergli aperti gli occhi per trovar modo 
di certificargli qualche riconofeenza in un tempo , in cui 
poteya ben credere, che Davidde nulla appropiandofi pote- 
va aver bifogno di ratto. 

Ma quello ricco feiagurato della legge vecchia fa veder 
cosi bene , come quell' altro della legge nuova , che la fol- 
lia 

1 Prov, 10. v. 7, 
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li* va per t' ordinario unita colle ricchezze ; e che pochi 
fcno quelli , che abbiano facoltà grandi ed abbiano nello 
fleffo tempo tanta faviezza per bene tifarne . Alieniffimi 
dal prevenire la necertità dei bifognofi , rigettano anzi le 
loro fupplichc , quando la eftrema neceffità , a cui fono 
ridotti, lupera la loro vergogna , e li coilringe a manife- 
ftare le loro mitene . La loro avarizia è ingegnofa a co- 
prirà di fpeciofi preteili , e a far vedere , che la ileifa ragio- 
ne gli obhliga a fpogliariì dei fentimenti dell'umanità. 

V. io In oggi non fi vide altro che fervi , che 

frappano dai loro padroni . Nabal aggiunge 1' infulto alla 
durezza ; ed è la immagine di rante perfone , che invece 
di dichiararli a favor degli afflitti , e in vece di foccorrere 
quelli, che fi vogliono oppreflì ingiuftamente , fi appigliano 
anzi al partito dei più forti , e trattano da pubblici nemici 
quelli , che ad altro non penfano, come Davidde, fe non. 
che a vivere innocenti lenza far torto a chiccheflk, e con- 
fervano ognora fentimenti di affetto e di tenerezza verfo 
coloro medelìmi, che gli odiano fenza alcun mot/vo. 

13, Allora Davidde difje ai faoì compagni: Ciafcuno 
penda la fua Spada . Davidde comanda ai fuoi compagni , 
che prendano 1' armi per diliruggere la cafa di Nabal . 
Quella è una ecceffiva vendetta , nè dobbiamo noi affati- 
carci per ifcufarla in Davidde , poiché egli fletto di poi la 
condanna , e rende grazie a Dio , perchè uon l' ha allora 
abbandonato ali' indifeteto furor della ina collera . Vero è 
non pertanto , che 1' azione di Nabal era de^niffima dell' 
odio non folamente degli uomini , ma di Dio medefimo , 
come chiaramente fi è veduto dalla maniera si pronta e sì 
Ilraordinaria, con cui egli l'ha punita. 

Quello ci fa vedere , che non baila it non poffeder be- 
ne alcuno male acquiftato , nè balla il non defide ra re i 
beni altrui ; fe altro ufo non fi fa de' beni ricevuti da Dio 
fuorché quello di foddisfare il hifio , e la propria avarizia , 
fenza prenderfi il menomo penfiero .di farne parte ai bifo- 
gnofi ; principalmente quando quelli fono amati da Dio , 
Uè fono per altro caduti in difgrazia degli uomini, fe non 
per- 
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perchè hanno procurato di feguire con*una efatta fedeltà i 
divini comandamenti . 

. f - 15. -Abbìam_ trovata quella gente molta buona ver/o 
noi . Quelle parole ci fenno vedere quello , che abbiamo 
©ffervato di fopra , che quantunque Davidde avelie appref- 
fo di fe una truppa .di periòne povere , ed aggravate da 
debiti , ie facea vivere tuttavia in mezzo alla loro indi- 
genia con un ordine grandiffimo ; ed aveva ilpirato loro i 
medefìmi fentimenti, che aveva egli fteffo; eh' era meglio 
cioè fornir il male, che commetterlo , e che una povertà 
innocente è incomparabilmente da preferirli ad ingiufte ric- 
chezze . 

Tir. r 3. Abigail}? f tee una profonda riverenza a Davidde, 
e fi gettò a' fuoi , piedi . Le femmine crifliane hanno in 
Abigaille un raro elémpio del modo con cui debbono 
condurli , allora quando fi trovano congiunte per divina 
difpofizione ad una perfona , che avendo autorità fopra di 
effe , non ha poi tanto giudizio che balli a regolare fe 
ftefla . Debbono elleno con ogni delicatezza accomodarli 
al fuo umore , come fece quella donna ammirabile , nè 
dar mai un configlio a contrattempo ; ma alpettare le oc- 
cafioni favorevoli per fuggerirle quello che dee fare . Che 
fe la veggono caduta in qualche fallo notabile, come Na- 
bal , non hanno già a perder inutilmente il tempo in rim- 
proveri , che non fervono a niente ; ma debbono procura- 
re prontamente, come Abigaille, dì apportarvi rimedio. 

Nabal s' era efpolto colla fua durezza , e colle fue of- 
fenfive parole a perder fe fìefio con tutta la fua famiglia ; 
e Abigaille ripara fubito colla fua prudenza un follo , che 
avrebbe potuto avere funelie confeguenze . Ella è perfua- 
fa , che farebbe una viltà , e una malignità indegna delia 
grandezza, e del candore dell'anima fua, il concepir meno 
ftima di un merito così infigne , com' era quel di David- 
de, perchè la fua virtù gli avea fufeitato contro perfecuto- 
ri; e ben'vedeva, ch'egli era odiato per quei motivi me- 
deiìmt , che avrebbero anzi dovuto farlo amare , e rifpet- 
tare da tutto il mondo . Quindi ella lo riverifee come fcel- 

Toi^. IX. T tO 
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to da Dio a Re del» fuo popolo , e per dare dopo di fie 
mia ferie di Principi alla cafa d'Ifraele, e lo eforta a non 
volere ofcurar la fua gloria con un atro di vendetta inde- 
gna di quello che era , e di quello che doveva effere un 
giorno . Poiché voi combattete pel Signore , die' ella , fate che 
non fi trovi in voi malvagità per tutto H tempo dì nofìra 



di Nabal . Tutto quello, che Abigaille dice a Davidde , 
è un eccellente modello della maniera piena di rilpettó y 
con cui dobbiamo parlare coi Grandi del mondo , allora' 
principalmente che fonò eglino fdegnati contro di noi. Im- 
perocché febbene qui parli una donna, è facile tuttavia il 
conofeere , che Iddio muove il fuo fpirito , e le mette in 
bocca parole cosi vive , e cosi penetranti . Non v' è cola 
più umile , nè più moderata , e nello fteflb tempo non v* 
è cofa pia faggia , né pii fubltme di quel eh' ella dice. 

Rapprefent'a ella a Davidde , che non debb' egli effer . 
meno intere/fato di lei ad accordarle la grazia che gli di- 
mandava ; e che s' egli ubòìdifce alla fua collera , che gli 
perfuade di facrificar NabaI , e tutta , la famiglia di lui al 
rifentimento della fua vendetta , viene a rapir a fe ftefib 
la fua gloria maggiore . Lo eforta a non voler fare nek 
furor della fua pafiìone quello , che detefterà poi Cubito 
che farà quella alquanto mitigata ; e a non voler imbrat- 
tare col fangue di tanti innocenti le mani deiìinate a por- 
tar lo feettro della cafa d' Ifraello . 

Quefla è la idea della vera grandezza, che un Principe' 
dovrebbe aver fempre dinan7Ì agli occhi. L' effer -di recon- 
fifte nel fatfi fuperiore ai trafporti , e alle debolezze uma- 
ne , nel comandare agli uomini nella ile/fa maniera che 
loro comandano le leggi , le quali non vanno foggette ad 
alcuna ftraniera impresone , e che fi pblfono chiamare la 
voce della fola equità ; e della fola ragione. La giufli/ia , 
la bontà , e la moderazione fono le bàfi del (renò dei Prin- 
cipi 1 fecondo l' efpre/Iione della. Spirito Santo, e le piene 




faccia cafo di quel trtjì» 



più 



1 Prov. 2 Si v. 5. 
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più preziofe della loro Corona . A queffa rende tutta la 
preghiera di Abigaille , che pare così femplice , ma che 
-nello fletto tempo è cosi artifiziofa , e così fublime nella 
fua divina femjs liciti . 

V. }2. 33. Benedetto fia il Signare , che t' ha mandato 
oggi dinanzi a me ; e benedetta fia tu Jiejfa , che hai impe- 
dito , eh* io non mi vendieajft di mia propria mano . Davidde 
riconofee , che Iddio gli aveva fatta la maggior grazia , che 
gli ponile fare , e che aveva ricevuto da quella si (aggia. 
femmina un benefìzio, che non poteva mai abbaftanza fil- 
mare, fjual era quello di aver impedito, ch'egli non mac- 
chiale col fangue l'inttocenza della fua vita, ne difònoraf-' 
fe il fuo potere a diftruzione degli uomini, mentre che la 
fua gloria doveva confiftere in confermarli. 

Non v' ha luogo a dubitare , che molti dei compagni' 
di Davidde non avellerò piacere nel vederlo cosi armato 
per vendicare fe fteffo , e che non coneribuifièro a tutto 
lor potere ad accendere ancora più , e a giuflificare it fuo 
rifeniimento , che lo portava a raccoglier frutti di fangue 
ila una imprefa in fe {teda violentilTima , quantunque le 
apparenze avelie delta ragione . Si potrebbe dire che avef- 
fero eglino allora in cuore quel fentimento , che laicìò 
fcritto di poi un Autore Pagano : Tatto ì permèffo alle per- 
fone armate , dopo che fi ì negata loro una co/a giufla Al- 
ma tenenti omnia dat , qui jufla negai . ■ 

Nulladimeno Davidde ottimamente conofee che quelli , 
che gli erano in ogni occafione i più fedeli , e che efpo- 
nevano ogni giorno la loro vira per falvar la fua, gli da- 
vano in quello incontro un peiTimo configlio , e vede al ' 
contrario , che Abigaille , la quale al difegno opponevafi 
' da luì formato , e gliene faceva toccar con mano la ingiufttm 
e le pericolofe confeguenze , gli parlava come fe Dio me- 
defimo di propria bocca gli avelie parlato; e gli dava luo- 
go a concitare, eh' eì fi rendeva nemico della propria Tua 
gloria , fe vendicava cosi la iufolenza e la durezza di un 
folo uomo colla uccifione di tanti innocenti. 

I Re farebbero pur felici, fe imitaflero l'efempio di un 
t 2 Pria* 
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Principe con grande ; fe moderaffero i loro rifemimentt 
anche allora die vengono offefi ■ e fe remelTero fopra o°ni 
altra cofa il pericolo di lafciarfi prevenire contro perfone ■ 
innocenti , e di ofcurare così la gloria del loro regno con 
azioni , alle quali fi poITono dar fovenre lodi falfe e titte- 
reflàre, mentre Iddìo le condanna d' ingiuria e di violen- 
za . Devon eglino ricordarfì ad ogni momento , che per 1 
quanto fieno grandi , fono però fempre uomini , e perii 
Tempre foggetti ad effer forprefi o per propria paflione , o 
per impreffionj ilraniere; ma debbono anche fperare di tro- 
var perfone , che facciano sì , che non cadano in quello pg. 
ricolo , e che dicano loro la verirà , come fece allora quel- 
la donna illuminata da Dio , qualora fieno cosi dtfpofti 
come fu Davidde in tal incontro , a ricevere la fìe/Ta ve- 
rità ed a feguirla , 
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S Utile Avuto avvifo che David era nel deferto dì Ztf * vi 
per cercarlo. David viene nel campa dì Saltile i ed averf 
do trovata tutta la gente addormentata fi contenta dì por- 
tar vìa la landa e la tazza del Re . Sanile informato poi 
dell'accaduto riconofce uri altra volta l'innocenza di David 
e P ìngìujlizia dell' odio , eh' ei glì portava , 

t. TJT venetunt Zìpbai ad i, \ Ndarono poi i Zife! 

X-i Saul hi Gabaa , di- XX a Sanile in Gabaa , 

etntis ; Ecce , David ai/con- e gli differo : Sappi che Da- 

ditta ejl in colle Hkcbtla, vid s'è afeofo Del colle di 

qua ejì ex adver/o folitudìnis , Achila , che è dirimpetta 

al difetto di Geftmon. 

2. Etfurrexìt Saul, & eU> z, Saulle dunque fi mofle 

feendit ìndefertunt Zipf>, & e andà nel deferto di Zif 

tiim eo trìa milita vìrorum de accompagnato da tre mila 

tle&h Ifrael , ut quàreret uomini degli ("celti <F Ifrael- 

David in deferto Ziph. Io , per cercar David nei 

deferto dì Zif , 

3. Et laflrametatus efi Saul 3. Accampò egli fili Col- 
in Gabaa Hachila , qua erat le 1 di Achilff, &è è dirirfl- 
ex adver/o folìtudinis in vìa: petto ai detto difetto fulla 
David ausemhabìtabat in de- ftrada ; e David ftovàvafi 
fefto . Videns autem , quoà riel difetto . Avendo egli 
venìjfet Saul poft fe in dcftr* fentore , che Sanile gli foffe 
tunfj venuto dietro nel difetto , 

4. m'tfìt exploratores , & 4. inviò efploratori e' fej*- 
dìdicit , quod Ulne venìjfet ve da cffi con tutta «rtez- 
ceriiflìme, za , ch'egli era in fatti co* 

là venuto. 

5. Et furrexìt David ciani 5, David dunque fi moP 
* Gabaa vuol dir alle. 
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& venit ad locum , ubi erat 
Saul, cumque vtdiffet locum, 
hi quo dormiebat Saul , & 
Abner film Ner , prineeps 
mtfìKit tjus, & Saulem àot- 
mientem in temono , & relì- 
quia* vuìgus per circuitimi 
ijus t 



6. ah David ad Achime- 
lech Hethaum , & Abifai 
filium Saruja , fratrem foab , 
dicens ; Quii defecndet mteum 
ad Saul iti caflra? Dix'ttque 
Abifai .• Ego defeendam tecum . 

7. Ventrunt argo David & 
Abifà ad populum nafte , & 
invenerunt Saul faceatem & 
dormientem in ternario , & 
haflam fixam in tetra ad ca- 
put e/us : Abnct ameni & 
populum dormientes in ciraù- 
tu ejus. 



8. Dix'ttque Abifai ad 
David: Comìufit Deus ini- 
tnicum tuum badie in manus 
tuas ■ nmc erga perfodtam 
*um lancea ht terra fe- 
rmi , & fecondo opus non 
erìt. w 

9. Et dixìt David éd A- 

b'tfai : Ne haerfidas eum ; 

*Ebr. neV recinto. 
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fé , ma lènza fere alcuno 
ftrepito , e giunfe al luogo , 
ov' era SaulTe, e vide il luo- 
go , ove dormiva Saulle , 
ed Aboer figlio di Ner Ge- 
nerale della fua armata . 
Ojfervh che Saulle dormiva 
in un tal padiglione, 1 , e 
che la Tua gente era accam- 
pata intorno a . lui . 

6. David dunque diffe ad! 
Achimelecco Eteo, e ad A- 
bifai figlio di Saruja, fratel- 
lo di Gioabbo : chi vuol ve- 
nir meco a Saulle , nel fu» 
campo ? Abifai rifpofe : Io . 

7. * David dunque ed Abi- 
tai andarono di notte tra le 
genti di Saul/e ; e trovaro- 
no Saulle a giacere , e dor- 
mire nel padiglione colla 
lancia conficcata in terra al 
fuo capezzale .- trovarono pu- 
re Abner , e la gente, che 
fe la dormivano intomo a 
lui. 

8. Abifai allora di/Te a 
David: Dio oggi ti ha da- 
to* nelle mani il tuo nemi- 
co ; or dunque lafcia ch'io 
IO trapatTi colla lancia , t io 
conficchi in terra in un fol 
colpo , che già non vi" lirà 
bifogno del fecondo. 

9. David rifpofe ai! Abi- 
fai : Non Io ammazzare; 



CAPITt 

qu'tt tntm txtendtt mamtm 
fuam in cr'tflum Demìni, & 
tnnocens erit ? 

io. Et dixit David ; Vi- 
yit Demhmf t quìa nifi percuf- 
feriteumaut dies ejus vener'n , 
ut morìatur , aut in pralìum dt- 
feendem perì crii -• 



11, ptopitiui fit mihi Do- 
viti , ne txtendam manum 
meam in chrifium Domini, . 
Nunc ighur ulte baftam , 
qus efi ad caput ejus , &~ 
fcyphum aqux , & abeamus. 

12. Tulit ighur David 
haflam , & fcyphum equa , 
qui crai ad caput Saul , & 
ab\>. fimi : & non trai quìf- 
quam , qui vtderet , <y in- 
ttlligertt , & evigilarei , /ed 
ùmms dormiebont , quia fopcr 
Dimmi irrutrat fuper eoi . 



13, Cumque tranfiffet Da- 
vid ex adver/a , Ò* Jktijfet 
ìn vertice mentis de longe , & 
tffet grande intervallum tnttr 
tu, 



14. clamovit David ad po- 
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imperocché dà pub fonder 
le inani conno r Unto del 
Signore , e renarne inno- 
cente l 

10. Viva il Signore, (og- 
giunfe David, che fe il Si- 
gnore non Jo colpifce , o fe 
il giorno della Tua mone non 
giugno , o s'egli non retta 
morto in battagli» , per mia 
parte certo non morrà • 

11. Il Signore mi difen- 
da dal por la mia mano ad- 
dotto all'Unto del Signore. 
Or dunque prendi la lancia, 
che ha al capezzale , e la 
tazza dell'acqua, ed and latri- 
cene . 

■ -i 2. Tolfe dunque David 
la lancia , e la tazza dell' 
acqua , che era al capezza! di 
Saulle , e fe ne andarono . 
Non vi fu alcuno che li 
vedeflè, né che fe ne accor- 
gete, né che fi fvegliaffe j' 
ma tutti dormivano , perche 
era loro caduto addotto un 
profondo fonno mandato dal 

ti. Panato David dalfc 
altro lato , e fermatoli da 
lungi in cima di un mon- 
te in modo che v' era un, 
grande intervallo tra lui , 
e l'accampamento di Saul- 
le, 

14. {clamo ad alta voce 
T 4 aU* 
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fulum , & ad Abner filiùm 
Ner , d'icens: Norme refpon- 
debis Abner 1 Et refpondens 
Abner , ah : Quts ts tu , qui 
clamai, & inquieta! rtgemì 



1 5. Et ah David ad Ab- 
ner: Numqutd nonvirtutsì 
& qui! alius Jimilis tui in 
Ifratl 1 Qj/are ergo non cufìo- 
diftì domìnum tuum regem ì 
Ingreffus tfi enim unus de tur- 
ba , ut ìnterficeret regem do- 
mìnum tuum. 

\6. Non ejì bonvm hoc , 
guai fecijì't . Vwit Dcm'tnus , 
quomam-filiì morris ejiis yos , 
qui non CttflodifìtS dominum 
■vefirum , chrifium Domim . 
Nunc ergo vide , ubi fa ha- 
fta regh , & ubi fa fcyphus 
aqut , qui crat ad caput 
■e/us. 

17. Cognovh aiftem Saul 
vocem David , & dixit ; 
Numquid vox htc tua^ fili 
m't David ì & ah David ■ 
Vox mea, domine mi rex. 

1 8. Et eie : Qi/am ob cau- 
fam dominiti meta perfequl- 
tur fervum fuum l Quid fe- 
ti l aut quod tfi malum in 
marni mea c 
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alla gente di Saulle , e ad 
Abner figlio di Ner , e poi 
difie Non rifpondi m , 
o Abner f Abner rifpofè e 
difle : Chi fei' tu che gridi 
e inquieti co» tal rumore il 
Re? 

15. E David ad Abner , 
non fei tu , difle , un eroe i 
e chi altri è uguale a te iti 
Ifraello f Perchè dunque non 
hai tu fatta buona guardia 
al Re tuo Signore ! Intan- 
to è venuto un del popolo 
per ammazzare il Re tuo 
Signore . 

16. Tu non hai fatto 
bene il ruo dovere . Viva 
il Signore , fiere degni ! di 
mone voi , che non avete 
fona buona guardia al Si- 
gnor voftro , all' Unto del 
Signore . Guarda ora dov' è 
V afta del Re , e dove la 
tazza dell'acqua , che era al di 
lui capezzale. 

17. Riconobbe Saulle la 
voce di David , e difle .■ Sei 
tu che parli David figlio 
mio ? David gli rifpofe : Soa 
io, re mio Signore , . 

18. E foggiunfe E per 
qua! cagione il mio Si- 
gnore peifeguira egli il fuo 
fervo ? Che ho io fatto ? 
Che v' ha in me di ma- 
te; 

'. , 19. 
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: trgù audi 
domine mi rex , verbo fervi 
tut : Sì Domimt incitai te 
adverfum me , oderetur farri- 
ficium ■■ fi antan filli homi- 
num , maledìBi funi in confpe- 
£lu Domini , qui e/ecerum me 
badìe , ut non hahitem in hs- 
tedìtate Domini , dìcentes : 
Vadt , fervi di'ts allenir . 



2o. Et nane non effunde- 
tur f angui: meus in tetram 
coram Domino : quia egrejfus 
ili rex Jfiael , ut quietai pu~ 
iicem unum , ftcut perfequitur 
padix in montibusd 

zi, Ef a'it Saul .' Paca- 
vi , revcrtin fili mi David ; 
Tiequaquam enim ultra ttéi 
maltfaciam , to quod prttiofa 
fuerit ànima mea in oailir 
tu'is hodte \ apparti enim , 
quod fluite tgerìm , & tgno- 
roverim multa nìm'ts. 

22. Et refpondent David, 
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Or dunque dà afcol- 
to , ti fupplico , o re mio 
Signore , a quanto il tuo 
fervidore ti dice : Se il Si- 
gnore t' incita contro di me , 
iìagli pure grato , ed accetto 
l'odore del facrìfixio 1 .' ma 
fe fono gli uomini , eglino 
fono maledetti nel cofpetto 
del Signore ; eglino che og- 
gi mi han difeacciato , onde 

10 non riabiti nella terraCa- 
nanea che ì /'eredità del Si- 
gnore , e mi han detto co 7 
fatti : Va , fervi ad efteri 
numi. 

10. Ed ora non ifpargafi 

11 mio fangue in terra innan- 
zi al Signore, perche il re 
d' Ifracllo s' è meflò in cam- 
pagna in cerca d'una pulce, 
come £ corre dietro ad uni 
pernice fulle montagne . 

ai. Allora Sanile ditte : 
Peccai , ritorna a mi , Da- 
vid figlio mio , imperocché 
io all'avvenire non ti farò 
più male , poiché oggi tu 
hai renata per preiiofa la vita 
mia: onde veggo , che ho 
Operato , .ed ho ignorato 
molti/lime cofe 1 . 

11. Rifpofe David, e dif- 
fe : 

1 Oderetur facrifidum . Metafora dei lacrifmi incruenti, 
che il Signore dicefi odorare quelli, che a lui fon grati, ed 
accetti . 

* Eèret. Ed ho errato grandiflìmamente . 
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ah : tcet hajla reg'ts ; tranfeat 
ttnus de puer'ts regit t & tei- 
lat tam. 

2j. Dominus atttem retri- 
bua mìeuique fteundum ju- 
Jlitìam fuam & fidem ; tra- 
didit en'm u Domima badie 
in tnamm mtam , nolui 
attendete marniti mtam in 
chtìjium Domìni. 



24. £[ ficus magnificata 
ejì anima tua badìe in etulit 
mài) fic magnifici tur anima 
mea in eculis Demìni , & H- 
berct tra de onvà angufiia . 

25. Jlìt ergo Saul ad Da- 
vid: Benedìciti* tu , fili mi 
David : & guiderà faciens 
facies , & patos potait . 
Alnit autem David m tiam 
fuam , & ffwr/w tfl 
in locum fmm . 
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fe : Ecco la lancia del re ; 
paffi uno de'giovani del re, 
e la prenda. 

25. Il Signore però dia 
la retribuzione a ciafcheiu.no 
fecondo la fua giuflizia e la 
Tua fedeltà imperciocché il 
Signore mi ha data oggi la 
tua perfona in mano , ma io 
non ho voluto flender la 
mano contro l' Unto del Si- 
gnore. 

24, E ficcome oggi la tua 
vita fu da me grandemente 
apprezzata ; cosi il Signore 
grandemente apprezzi U mia , 
e mi liberi da ogni angu- 
ria. • ■ ' U 

15. Difle dunque SauIIe a 
Davidde.- Benedetto ua tu Da- 
vid figlio mio : in vero tu 
Oprerai colè grandi , e di- 
verrai molto poflente . Do- 
po di che David fe ne an- 
dò al fuo cammino, e Saul' 
le ritornò al fuo luogo. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

T 

IT. 6. "T^Avtdde di$e aà Ahifai-. Chi vuol meco venire ntJ 
XJ campo di Sanili} E trovarono Sanile a giacere e dor- 
mire nel fue padiglione. Davidde ci dà un' altra volta in quello 
Capitolo un perfetto efempio del lineerò amore, che aver 
dobbiamo verlb i noftri nemici . Imperocché non e già un 
amarli come lì dee, il fuperare fe fello in qualche occa- 
iìon patteggerà , e il dimoflrar loro, dell'affetto ; benché 
molti farebbero perfuafi idi aver fatto afiai , fe follerò arri- 
vati a tanto. Iddio vuole che noi abbiamo un fondo di 
dolcezza e di tenerezza verfo loro come lo ebbe Davi- 
de, e una preparazione di cuore pronta a far loro del be- 
ne, Cubito che fe ne prelènta l'occalìone , Vuole che noi 
conferviamo quella difpofizione verfo loro anche allora , 
che abbiamo conofeiuto, come Davidde, che una tale mo- 
derazione è affatto inutile per guadagnare i loro cuori, e 
ch'eglino fi confervano tuttavia inflefltbili , quali erano di 
anzi , dopo le teflimonianze le più manifeiie de) noflro 
amore. 

Dobbiamo dunque imitare in certa maniera i noftri 
nemici , facendo tutto il contrario di quello , che da lo- 
ro fi fa . E iìccome fono eglino oflinati nell' odio , che 
hanno contro di noi , malgrado tutte le ragioni , che gli 
obbligano ad cftinguerlo; noi dobbiamo pure eflere oilmati 
in certo modo nell'amore, che abbiamo per effi ; pertina- 
cia fideij dice S. Cipriano , fuperando l'ayverlìone che nu- 
trono contro noi colla buona volontà , che noi confervere- 
no Tempre verfo loro , fecondo le parole di San Paolo -■ 
Non vi la/date vincere dal male , ma [operate il male per 
voewm del bene 1 . 

San Gregorio non può rattener le lagrime, e c'infegnt 
... v . afpar- 

1 Rom. 12. v.2l. 



4 .anragg.o fi ^fyr-.K», incredibile 
perfcgmrato , «JfvfS Ql „ndo farà Ih pace nel 

» sfttfSStttAft,- — . -fs. 

» 5? ,S ló ferma con un invincibile coraggio , e che 

: et-Jva msi * * « « dsIU 

V '. 9 - , „ j; M , -WÌ pure grato ed accetti l odo- 

„va ^n.W°™So"r«of. il ingiufeia 

T'™?mt ir Riconofa ct= & è 1. prima ttf 
che ad oppr.me.lr f * ft aaoI -a la mano fuprema.'ehe I» 

I ^ rron come r 6 'i„d«c, che pnnfe » » - » 
pmuote, nor come un t >„,„„,„. e lo prega a yc- 

^-iiio f ^ arsasi 

onelli , «ne pegni uffi» *$ST£ £ •** h & 
toocenti; e che rn ™« ™ ™jj CM „/di bi , procura- 
che ^: P "»aCr eTS reti» irglielo *»" 
mro-.uu dmlpnrlo, , e M re p 

™ e iti S 
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I perfecntqrì di Davidde non gli dicevano già colla boc- 
ca quefte precife parole i mà gliele dicevano colle loro 
azioni , colìrigendolo in efiètto , per quanto era in loro 
podere , ad andare a fervire gli dei ftranierì -■ poiché il 
bando, che colla loro perfecuf.ione gli procuravano da tut- 
te le terre del popolo di Dio , lo sfonava nella neceiTità 
ellrcma , a cui era ridotto , ad andare a cercare la fua fi- 
curezza tra i Filiftei , c tra gì* idolatri . E la geloiìa , che 
Saulle, e quelli, che attizzavano la paflìone di lui , ave- 
vano concepita contra Davidde, era cosi ingiufla e 'cosi fu- 
lioia, che avrebbero avuto piacere di vederlo abbandonare 
il culto non meno che il popolo del vero Dio ; e che ve-» 
riffe quindi pubblicamente difonorato qua! apoftata e quii 
adoratore degl' idoli . 

Quello pur fièveduto talvolta in feno allaChiefa medefima 
nell'odio, cherolcune perfone ingiufle hanno concepito Contro 
i Santi. Gli hanno feparati dalla comunion dei fedeli ; gli 
hanno lacerati, come fe fodero Ilari i nemici della verità ,* 
c hanno deltderato , che al partito fi appigli afferò degli 
Eretici per quella ftelfa paffioue , per la quale andavano 
infamandoli pubblicamente come partigiani dell' errate e 
dell' erefia. Tanto è veto che non avvi al mondo cofa in- 
cidila e crudele, al par delia invidia , quando fiali cortei refa 
fìgtiora del cuore degli uomini . Non avvi verità il lànra , eh' 
«fla non fìa pronta a violare , per dijlruggere la riputazio- 
ne di chi è l'oggetto dell' odio Tuo : offa gì' impone falli 
delitti , gliene defederà di veri i non teme ni le minacce 
di Dio ; ne i giudizi! degli uomini ; e caccia dal cuore da 
effa polleduto rutti i fentimenti non folo del Criltianefimo , 
.ma eziandio della umanità e della ragione, * ' 
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CAPITCfLO XXVII. 

David effendofi ritiralo preffa Achis Re di Gel ottiene da 
lui la città ài Siceltg per abitarvi coi ftctni uomini , the 
uvea m /ua compagnia . Da quefta città et fa una quan- 
tità di /correrie fui nemici £ i fiatila , così ingannando 
Achis, il quale credeva che quefle /correrie Ji faccffero /ul- 
te terre & J/raello. 

I. "pT ah David in cor- i. /~\Ra David diffe tra. 

Sii de /uo : Al'tquando \J fe : Un giorno o l 1 
incida'm ma die in marna altro k> cadrò finalmente in 
Saul : norme melius ejì y ut mano a Saullft Non è egli 
fugiam , & /alvér in terra meglio eh' io fugga a fai v ai- 
Pbìiijìhinomm s ut de/peret rhi nel paelè de'Filiftei, on- 
Saul , ceffetque me ijuttrere in de Saul le di (peri di trovarmi , 
CHnBisfinilìusI/taeli Engim . e la finifea di andar di me 
ergo munus ejus . in cerca per tutte le terre d' 

Hraello! Mi porrò dunque 
in falvo dalle mani di lui. 
i, Et furtexit David , & z. Cosi David fi moffe 
abiit ipfe , & /exctnti viri co 1 fecent' uomini, che avea 
cum eo ad Achis filium'Maoch feco ed andò ad Achis figlio 
regem Geth. di Maoch, re di Get. 

Et habttavit David cum 3. E fermoffi preflò Achis 
Achis in Geth , ip/e & viri in Get, egli e la fila gente, 
ejus, vir & domus ejus, & ciafeheduno colla fua hmi-. 
dux uxores ejus , Ach'moam glia ; e David avea feco le 
Jezrahelitis , & Abigail uxor fue due mógli , Achinoama 
Nabal Carmeli. Gerraelitide , ed Abigaille 

.. -Cannelita , già moglie di 
Nabal. 

4. Et nuntiatum efl San- 4. Venne poi riferito a 
ti , quod fugiffet David in Saulle , che David era fug- 
gito 
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Cab, & non addidit ultra 
quattri tum . 

5. Dixit antan David ad 
Achis : Si inverà gratiam in 
«culli tuis , dttur mìhi Ixus 
ìr> ma urbium regima kit- 
jla , ut habìitm ibi ; cur 
enrm manti ferali tuus ht 
tivitatt regir secam ? 

6. Dedìt Staqui ti Achis 
in dit Mìa Siceleg: prepttr 
qttam caufam faila efi Sice- 
leg regina Juda ufqut M 
dura riant- . 

7. Fuìt autem numtrus die 
rum , quibus habitavit David 
ht regime PhiHjìhinorum , qua- 
tuer mcnfium . 

S. Et tfctndit David, & 
viri ejus, & agtbant prgdas 
de Geffuri, & de Ceni, & 
de Amalteìtìs: hi trìm pagi 
habitabamur in terra anttqui- 
tus , eimt'tbus Sui "fque ad 
ttrram JEgypti. 



9. Et percutiebat David 
omnem terram , me ' relhque- 
bat vivtntem virum C? Http 
Ucrtm ; tollenfque avet , & 
boves , <& afinos , & carne- 

1 Tal è il fentimento del 
1 Alui (piegano il cedo : 1 
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gito in Get ; ond' egli non 
feguitò più ad andar in cer- 
ca di lui. 

5. Or David dlffe ad 
Achis: Se ho trovata gra- 
?ia innanzi a te , mi fi dia 
luogo in una delle città dì 
quello territorio , ove io abi- 
ti ; poiché non è convene^ 
vole , che 1 il tuo fervo ' 
abiti teco nella città reale. 

6. Achis dunque in quel 
giorno gli diede Siceleg ; ca- 
gione per cui Siceleg è re- 
ìtata dei re di Giuda fino al 
di d' oggi . 

7. Il tempo che David 
abitò nel territorio de' Fili- 
ilei , fu, di meli quattro * . 

SS. David in quejlo inter- 
valle fi metteva co' luoì in 
campagna , e facendo feorre- 
rie Taccheggiavano i Gdlii- 
rei, i Gerzei, e gli Ama- 
leciti , imperocché qaefie gen- 
ti abitavano ab antico i bor- 
ghi del tratto, che è dalla 
ttrada , per cui lì va in Sur, 
fino all'Egitto. 

9. David -dava addoflo 2 
tutto quel paefe , lenza la- 
fciar in vita né uomo nè 
donna ; e prendendo il greg- 
ge minuto , e grotto , gli 
afilli , 

a frale Ebrea. 

vi ama e quattro me/i. 
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Us, & veftes, reverteèatitr , 
. & vmtbtt ad Achis. 

10. Dicebat autem ci A- 
chis: In qucnt ìrruifiì badìe! 
Re/pondebat David: Cantra 
mer'tdiem }uda, Scontrarne- 
tidiem Jerameel , & cantra 
merìdhm Ceni . 

11. Virum & miiìterem 
non vtvìficabat David , nce 
odducebat m Geth , dicent -* 
Ne forte loquentur adverfum 
net . H-cc fedi David , & 
ho: trai deuttum Mi omni- 
bus dtibus , qxtibui habitavit 
in regione PhiHJÌhinorum . 

12. Credìdh rrgo Achis 
David , dhens : Multa mala 
operatus tjì cantra poputum 
fuum Ifratl ; erk ig'aur mbi 
frrvur fcmpUemut . 



DEI 

afini, i cammelli eie vedi, 
fé ne tornava indietro e ve- 
niva a trovar Achis. 

i o. Achis gli diceva : Ove 
hai tu fatta fcorreria oggi ? 
David rifpondeva : AI mez- 
zogiorno di Giuda, al mez- 
zogiorno di Gerameello , e ai 
mezzogiorno di Ceni . 

ii. David non lafciava in 
vita nè uomo ni donna per 
condurli in Get , perchè 
diceva egli, non ahbiano : 
dire contro noi ■ David ha 
fatto quello . E quello i ciò , 
ch'egli uso di fare pet rutto 
il tempo , in cui abitb noi 
teniiono de' Filiitei . 
. i2, Achis pure fidava/idi 
David, poiché dicevi .* Co- 
ha fatti de' gran malan- 
ni contro il fuo popolo d* 
IftaeUoj egli dunque mi fa- 
rà fervidota per fempre. 

t - ■ 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

1. TVAwWe difft tra fi Jhjfe : Io cadrl tulli mani 
jL-J mani di Sanile, Davidde aveva ricevuto pro- 
ve aflai grandi dalla parte di Dio , ch'ei lo proreggerebbe 
contro Sanile , e lo innalzerebbe iti appretto al Trono . 
Sapeva di ettere (lato confacrato Re ; Samuele gli aveva 
confermata queffa verità ; e ne aveva egli ftelTo come un 
pegno in quella fua fona ftraordinaria , che veniva dal 
Cielo, e che lo aveva refo vincitore dei leoni e dei gi- 
ganti. Gionata, e Saulle medefimo gli aveano rettificato di 
effer perfuafi della fcelta, che Iddio aveva fatta nella pet- 
tina di lui ; e gli avevano detto in termini formali , chs 
fapevano certiffi m amente , ch'egli farebbe un giorno Re d' 
Ifraelc . 

Non poteva dunque in alcun modo dubitare , che la pa- 
rola e il dìfegno di Dio non dovette avere il Tuo effetto . 
Ma ficcome non fapeva egli in qua! maniera dovette Id- 
dio efeguire queCta fua volontà , così credeva!! obbligato di 
operar fempre con prudenza , affin di provvedere alla ficu- 
xezza della fua perfona , e dei fuoi compagni , mettendoli 
al coperto dalla violenza di Saulle . Imperocché -, come 
confiderà affai bene San Giovanni Grifoftomo , il difegno 
di Dio non è già , che i fuoi fervi reltino oziofi , e tutto 
afpettino dal foccorfo ftraordinario della fua Previdenza ; 
ma egli vuole, die rutti pongano in opera i mezzi uma- 
ni ; che fi fervano della ragione , e del lume della fede , 
che ha loro dato, affin di evitare i pericoli, che li minac- 
ciano, e difenderli dai nemici, che vogliono farli perire. 

V. .6. Achis diede a Davidde Sìceleg . SÌ legge nei Pa- 
ralipomeni 1 , che mentre Davidde era in Siceleg , molti, 

1 Parai. 12. v. v. Z. J. & fiq. 

Tom. IX. V 
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valoroTi uomini , che dovevano efferc più degli altri uniri 
Sgl' intereifi di Saulle , effendo com'era egli pure, della 
Tribù di Benjamino, vennero ad offrir fe lìedi a David- 
de . Iddio dà cosi a Davidde di tempo in tempo delle pro- 
ve di Tua protezione, e del rifpetto , che imprimeva nei 
cuori degli altri pel Tuo merito , e per la fua perfona iti 
mezzo alle traverse dello fiato miferabile, a cui a vealo ri- 
dotto l'odio di Saulle. 

Iddio fuole operar così verfo i Santi , fecondo la confi» 
dera7Ìone di San Giovanni Grifbflomo 1 . „ Egli non li 
„ lafcia Tempre né nel pericolo , né nella ficurer/a i ma 
„ framrnilchia le confo! azioni , alle pene, che da lor fi lbf> 
p freno ; e fa del cerio della loro vita come una telivi u* 
„ ra e una catena ammirabiU* di beni e di mali. " 

V, 7. Dav'iii-.le fi fermi nelle terre de' Fili/ltì per 
tro mefi. Non fi pub dubitare che i remici di Davidde , do- 
po la Tua ritirata verfo Achis , non l'abbiano fpacciato 
qual nemico dichiarato del Re, e delio Staro . E tuttavia 
è vero il dire, che in quello incontro l'accufato f che dif- 
fìcile imprefa pareva il giti/tifica re, era innocenti/fimo, e i 
funi accufatori al contrario , che facevano / zelanti per gì' 
interefTi di Sanile, erano colpevoli (Timi -, poiché altr.) non 
potevano rimproverare a Davidde che la Tua diftjra/.ia , 
dell» quale era la prima camene Sa loro impoiìura . S'oa 
era egli irato ridótto alia mifera neceifiù di cercare un ri- 
fugio tra i F8fth?Ì i ff ncn perche non Tinnivano mai ì 
funi caìunniafori di rapp-e Tentarlo a Saulle qual nemico 
della Tua pérfona , e dei' Tuo Regno; e perche quello Prin- 
cipe tormentalo dalla propria fua invidia, e inafprico anco- 
ra da quel'i desili altri , clTendofi Tcordati i benenvii , che 
Davidde aveagli fatti con rarità fedeltà e con Tanta gloria , 
era lifolurn di trattarlo faccine un uomo degno dei mi£- 
giori fupplÌ7Ìi, febbene non foTfe meritevole che di ricom- 
perile. 

Davidde intanto conferva nel Tuo clilio un inviolabile 
affetto per quei mede/imi , che l'odiano cosi ingiuiìamenie. 

La 

* Chryf. in Mmtb. f, I. v. 13. 
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Li perfona dimora fuo malgrado tra Ì Filifìeì , ma il fuo 
cuore Ita Tempre unito infeparabilmente al popolo di Dio . 
Pare all' efterno nemico degl' Irraditi , e tuttavia non ama 
in effetto fe non che quelli , che Iddio ama , ed odia 
quelli , che Iddio vuole , che fieno perfcguitati come nemi- 
ci del fuo nome. 

Quell'uomo di Dio è (lato nella sì fcabbrofa condizione, 
in cui allora fi trovava, una immagine dì quei Santi, che 
fono caduti in una difgrazia, che ha molta relazione colla 
fu a . Imperocché anch' eglino furono elìliati non dal Re- 
gno d'Ifraele, ma da quello di GESÙ 1 CRISTO , che è 
la fua Cincia ; fi è ad elfi rimproverato , che i nemici 
erano della verità, mentre che avrebbero voluto dar mil- 
le volte la vita per fofienerla ; e furono trattati non fo- 
lamente come fòfpetti, ma come colpevoli di errore e di 
ereCa, quantunque follerò i difenfori inoperabili della Fe- 
de ortodoua , e del depofito della fanta tradizione , che 
avevano ricevuta dai loro maggiori. 

Ma in qualunque flato fienfi trovati , e a qualunque 
efrremità fieno fiati ridotti , hanno fempre fatto vedere , 
che non ebbero mai altri intereffi fuorché quelli di Dio , 
e fono flati fempre inviolabilmente uniti alla medelìma 
Chiefa , quantunque fiati con ogni violenza procurato di fe- 
pararii dalla citeriore comunione dì lei. 

Sani' Agallino a aflicura ' , „ che molti uomini grandi 
„ fono Irati perfeguìtati in taf guifa c che quelli efem- 
„ pi non fono già così rari , come fi crede ; ma che 
} , al contrario ve ne tòno affai ;• : di quello che fi «offa 
j, peniate . " E dopo aver dipìnta a meraviglia la fede 
umile, e la invincibile carità di quelli innocenti perfeguita- 
ti, che hanno fempre confervato un affètto lincerò .verfo 
quei medefimì , che gli avevano trattati con tanta ingiufii- 
zia, e con tanta violenza, conclude, che Iddio , che vede 
il fecreto , corona quefle perfine in fecreto : Hos coronat in oc 
mito pater in occulto -v'idear . 

V- 8. 9. Davidde faceva /correrie co'/uoi compagni; e 

1 Attg.dt vera Rtlig, c. 6. v 2 
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luciderà tutti fiutili , che incontrava nel pai/e . Noi abbiamo 
veduto di fopra , che Davidde nelle lue fteffe difgrazie ha ■ 
fempro continuato a combattere contro i Fililtei , eh* egli 
considerava quai nemici irreconci alibi li di Dio e del Tuo po- 
polo. 

Quelli di Geffuri , e di Gens , dei quali fi parla in que- 
fìo luogo, erano le reliquie de' Cananei , come fi legge 
nel libro di Giofuè 1 , e una di quelle nazioni , che Id- 
dio aveva comandato di fterminare fenza mifericordia ; 
pofriachè avean eglino in addietro commetti delitti delega- 
bili , come fi vede nel libro della Sapienza 1 . Quindi Id- 
dio con una feverità piena di giuftizia aveva comandato , 
che veniflèro trattati in quello modo. ■,. 

H^. io. Achis diceva a Davidde : Dove hai tu fatta 
/correria in oggi ? Egli ri/pendeva : Al mezzo giorno di Giu- 
da. Davidde ri (pandi: ad Achis in tal maniera, che gli fa 
credere , eh' egli andane devaftando le terre d' Ifraele , e 
che uccidefle molti/lime pedone , quantunque facefle tutta 
il contrario ■ né efercitafle le fue violenze fe non fopra i 
f ■ nemici del poplo Dio . Quindi non poflono già feufarfi 
quefle parole di menzogna : nè quella condotta di Davida 
de feema punto la certezza di quella regola di noftra Re- 
ligione, che Santo Agoflino 3 ria (labilità con tanta chia- 
rezza , che non è giammai permeilo di mentire . Impero^ 
che tntte ie azioni dei Santi non fono già fante : erano 
eglino grandi avanti a Dio , ma erano uomini \ e fono ca- 
duti talvolta in falli leggeri, com'era quello ,- e nei mag- 
giori delitti eziandio , coni 1 è avvenuto a Davidde rifpetto. 
ad Uria , e Berfabea : ma gli hanno pofeia efpìati col me- 
rito di una virtù ftraordinaria , e coi frutti d' una lunga e 
fincera penitenza. 

Poffiamo dunque imparare da fienile condotta dì David- 
, de, che dobbiamo temere affai di cader nella menzogna , 
poiché i Santi fleffì non l'hanno potuta evitare inreramen^ 
le pelle difficoltà*^ alle quali fi trovarono ridotti . Quindi 

I Jpfue cap. il. v. 5. 1 Sap. cip. 12. v. 3, 

a 4u& lìb. 4f mnd. & B, mtr. srtwt 
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dobbiamo far fovente con Sant' Agoftino quefta rifleffiotlB 
degna cotanto delia fannia del Criilianefimo ; che pur mi' 
fera è la vira anche perchè è neceflario talvolta per con- 
fervarla l'offendere la verità , che ci dovrebbe edera cosi 
faina e così inviolabile, come lo fletto Dio. 



CAPITOLO XXVIII. 

ì Ftlìfiet atmano contro Sanile * Achis obbliga David a prò* 
mettergli di accompagnarlo in quejìa guerra . Saulli fpa* 
ventato dalle grandi forze defuoi vernici con/ulta il Sì' 
gnm j ma non avendo ricevuta rifpofla ricorre a una Pì- 
tonejfa , che gli fa vedere f ombra d'i Samuele , da cui 
Saulle ha notizia della jita morte vicina , e dì quelli de 
fuoì figli. 

l.XjA&ttm efi autem in i.TN quel tempo i Fili- 
F dicbus illis , congre- A. Ilei ragliarono le lo* 
gaverunt Philijlhiim agm'ma ro truppe per apparecchiarli 
fua , ut prapdrarentur ad bel- in guerra contro Ifraello . 
lum cantra I/rael . Dìx'ttqut Allora Achis ditte a Da' 
Achis ad David : Sciens mmc vid : Sappi che tu hai a ufcir 
fette , quonìam mecum egre*- meco in campo colla tua 
dieris ìn cajìris tu , & viri gente. 
ttùt 

z. Dixitque David ad 2; David gli rifpofe f Ve- 
Achis ; Nunc feies qus fa- drai ora cib che farà per fa- 
Surus eft fervus tuus . Et re il tuo fervo . Ed io , fog- 
ni» Achis ad David: Et ego giunte Achis , ti confiderà 
cujiodem capirti mei pmam Tempre la guardia della mia 
te cunBis diebus i propria perfona. 

3. Samuel autem martuus 3. Ora Samuele era mof 
tjl, planxitqut eum omnis If- to , e tutto Ifraello ne avea 
v 3 fette, 
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taci , & fepelierunt eum h 
Ramàtha urbe fua . Et Saul 
abjìuih magas C bar'nlos di 
terra. 

4. Cohgngatiqtit font Phi- 
lijlhum^&venerunt^&ca- 
fhramttati funt in Sunam •' 
eangregavh auttm & Saul 
miverfum Ifratl , & vemt 
in Gelbùe . 

5. Et vìdh Saul cafìra 
Philijlhìim , & thmàt , & 
expavit cor ejus nimìs . 

6. Confuluitqui Dominum , 
& non refpondh eì neque per 
/omnia , ncque per facirdotes , 
neque per prùpheias. 

7. D'tx'itquc Saul ferva 
fuis ; Qusritc mihi mulierem 
habemtm pythontm y & va- 
dam ad eam > & fufeìtabor 
prr illam , Et diterunt fervi 
tjus ad eum : Efl mulier 
pytbontm habtns in Endor . 

8. Mutav'tt ergo habitum 
fmm , vejìitufque eft alih 
vejlimemis , & abiti ipfe , & 
■4>"> viri cum ce, veneruntque 
ad mulierem noile , Ù" aìt fi- 
li : Divina mihi in pythane , 
& fufiita m'thi qwém diserò 
libi . 

9. Et aìt mulier ad evm ' 
£at tu neflì qxania fccerìt 
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fatto pubblico latto , e Io 
avea fepolto in Ramata iùa 
città. Sanile pure avea fac- 
ciati dalla terra (T 1 fiatilo j 
magbi e "gl'indovini. 

4. Unitili dunque i Fili- 
ilei , vennero ad accampare 
in Sunam : Saulle ancora ra- 
gunò tutto Ifraello , e ven- 
ne ad ateamparfi m Gel- 
boe. 

g. Ma veduto ch'ebbe il 
campo de' Filiflei fi mife in 
timore , e gli palpitò forte- 
mente il cuore dalla paura . 

6. Confultb pertanto il 
Signore ; ina il Signore non 
gli rifpole nè per mezzo di fo- 
gni , né per mezzo di Sacerdo- 
ti , nè per mezzo di Profeti . 

7. Diffe dunque ai fuoi 
fervi ; Cercatemi una don- 
na , ebe abbia lo fpirito di 
Pitone ; andrò a interrogar 
quella . Quelli gli diiTero : 
In Endor v' è una donna , 
che ha lo fpirito di Pitone. 

8. Egli dunque fi trave- 
ffì , e pofiofi indoffo altri 
abiti andò accompagnato da 
due foli uomini , e giunti di 
notte alla donna , Saulle le 
dille ; Indovinami per lo fpi- 
rito di Fittone , e fammi fa- 
lir colui , eh' io ti dirò . 

9. E la donna a Ini : Tu 
ben fai quanto ha fatto Sani- 



i 
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Saul , Cf quo modo eraftrìt le, e come abbia fìermina- 
magos & hariolos de terra : ti dal pfielè 1 maghi e gì' 
quare ergo injidiam anima indovini . Perchè dunque vie-* 
rtii.t , ut occhiar!' ni tu a inlldiarmi , per far- 

mi perder la Vita? 

io. Ma Ssulli; le giù A 
pel Signore , e le dio* : Vi' 
il Signore , miti ti ice* 



■ io. Et juravit li Saul in 
Domino , dietns: Vivit Do* 
mima , quia non evenitt tìèì 

quidquam mali propttr hm drà per quefto »d!' alcuna di 
male. 



ìi.DixitquemuIier: Qtfcm 
fufthabo tiùi ? Qui ah : Sa- 
muelcm miài fu/cita . 

12. Cum autem vìdiffef 
multa Samuelem , exilaiftavit 
voce magna , & 



La donna allora gli 
difle .■ Che vuoi W ch'io ti 
faccia falnW Ed tìgli.- Fsm J 
fili falir Samuele . 

iz. Quando la donna eb- 
be veduto Samuele , (clamò 
, a gran voce, e difle a Saut» 

Saul: Quare impofuift't mih'tì le: Perche m'hai tu irigan- 
Tu et enim Saul. rata? Tu fèi Stalle < 

13. Dixìto-ue e! tot .- Né* t}. E '1 re ad eifa , nòà 
li mute . Quid vidi/li 1 Et tranere , le diffe . M« che 
ait mulìer ad Saul : Dtos vi- hai tu veduta l Rjfpofe là 
di afeendentet dt iena. danna: Ho vedute» (al ir' dat> 

la terra ub Gfttftfeiefe! 1 . 

14. D'tiótque et ; Qtutlti 14. E Saullc; Com'è égS 
tft fama i'ftti? Quaàit: Vtt fetta f Egli è un vecchio , 
fentx afiendit , C ipjé ami' rifpos' ella , ammantato di 
Sui efi pallio . Et intellexh tm marito . Sanile riconobbe , 
Saul, quod Samuel tffet & the quagli era Samuele , tt 
tnclinavit fe fupet faciali gli fece Una profonda rive* 
fttam in urrà, & adoravi!, reni» iridimandofi colla few 

Ci* a Mira i 

15. Dixit autem Sartiuet 15. Samuele allora di/Tè » 
ad Saul 1 Quare inquhtafiì Saulle : Perchè mi hai tu 

finn 

* E' noto che la voce Deot Elohtm nella Scrittura Ogni* 
fica anche Giudice , 6 G'mìiii . ~ ■ ' . , 

v 4-, .-' 
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me , ut fufcitarer ? Et ah fturbito facendomi falir qui ì 
Saul ; Coarclw nimis ; fiquì- Sanile gli diffe : Io fono ri- 
dem Pbiliftbiim pugnant ad- dono ad angurie eftreme ; 
verfum me , & Deus receffn poiché i Filiftei mi fanno 
a me, & exaudin mt noluh guerra , e Dio s'è ritirato 
ncque in marni prophttarum , da me , ni ria voluto rifpon- 
mque per fomrùa ; vacavi er- dermi ne per me?7o di I J ro- 
go te , ut oftenderes mihì , feti, ne per mezzodì fogni: 
quid jatiam. Io ri ho dunque evocato , 

perchè Tu mi lignifichi ciò , 
eh' io ho a fare. 

1 6. Che interroghi tu me* , 
rilpo(e Samuele , mentri; il 
Signore s'è ritirato da te , ed 
è panato al tuo emolo ? 

17. Ti tratterà il Signo- 
re, com'eìlodifle pei me/.zo 
mio : ti rtrapperà dalla ma- 
no il regno , e lo darà ai 
tuo domefh'co David.- 

18. perchè non ubbiefifii 
alla voce del Signore , nè 
effg-.iilli t' accenHone della 
fua coKera contro gli Ama* 
leciti. Quefta è la ragione, 
per' cui il Signore oggi ti 
ha latto quei che tu forni. 

10. II Signore darà con 
te anche Ifraello nelle ma- 
ni de' Filiftei . Tu e i figli 
tuoi tra poco 1 farete me- 
co .■ e il Signore darà nelle 
mani de' Filiitei anche il cam- 
po freffo d' Ifraello. 

20. Saulle cadJe toflo luc- 



rò. Et ah Samuel: Quid 
interroga! me , cum Domhius 
recefferh a te , & tronfimi 
ad .cmulum tuumì 

17. Fadet enim tibì Do- 
mimi? fina ìocutiis ejì in ma- 
rni mt» , &" fchìdet rcgnutn 
tuum de marni ma , & da- 
bit ilhid proximo ino David: 

18. quia non obsdijH voci 
Domini , mqut feàflì iram 
furori! ejus in 4mahc . Id- 
eìrco quod pateiii , ftch tibi 
Dominiti badie. 



19. Er dabh Dom'mus 
etiam Ifrael ticum in manur 
Philifihiim : crai- autem tu & 
fiìii fui mteum triti: : fed & 
cajlrà I/rat! rradet Domimi 
m manus Philijihtim. 



10. Statimque Saul cecidh 

. ~ ■ go 
Crai in frafe Ebrea lignifica anche un tempo futuro 
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pomSus in terram ; extimue- 
rat enim verba Samuel'ts, & 
rob'ur non etat in eo , quìa 
non comtderat pantm tota die 
Ma. 



lì, Ingreffa efi ìtaquemu- 
Her Hìa ad Saul, (conturba- 
mi enìm erat vaìde) d'txitqtie 
ad turni Ecce obedtv'tt aneli- 
la tua voci tua , & pofui 
animarti mtam in tnanu mea , 
& audivi fermona tuos , quo! 
Ice ut us et ad me. 

22. Nune igìtur audi & 
tu vocem ondila tua, & pa- 
narti tarata te buccellam pa- 
ai, ut comedtm corrvalefeas , 
Cr poffts iter agert. 



23. Qui renutt , & eh : 
Non comedam , Coegtrunt au- 
ttm tum fin,} fm , & m,- 
lier , & tandem nudità vóce 
terum Jkrrexit de terra , <& 
fedii fuper letlum. 

24. Mulier autem Ma ha* 
bebat vitulum pafcualem in 
domo , & fejiinavit , & oc- 
cidh eum $ tollenfque fari- 
nam, mifiiàt tara , & eottìt 
azjrma. 
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go e diftefo per terra ; im- 
perocché le parole di Sa- 
muele lo avevano grande- 
mente fpaventato , e £ al- 
tronde egli era privo di for- 
ze , perchè in tatto quel gior- 
no noti avea prefo alcun ci- 
bo. 

21. Venne poi la donna 
a Saulle , (. che era molto 
conturbato ) e gli difie : Tu 
Vedi , che la tua ferva ha 
ubbidito al tuo comando } e 
ch'io ho pofta la propria vi- 
ta a periglio , menno ho ub- 
bidito a ciò che ni m'hai 
detto . 

22. Or dunque dà anche 
tu afcolto alla tua ferva , « 
permetti che io preiènri: in- 
nanzi a te un tozzetto di 
pane, onde mangiando tu ti 
rinvigorita , e polla rimet- 
terti in viaggio. 

aj. Ma Saulle lo ricuso 
e dife .• Non mangerò. Idi 
lui fervi peto , e la donna 
lo coftrinfero in modo che 
finalmente arrefofì ai loro 
detti fi levò da terra , e lì 
pofe a federe fopra un letto. 

24. Ora la detta, donna , 
che avea in cafa un vitello 
ingranato , preilo lo ammaz- 
zo , e prefa della farina la 
impattò , e cucino delle azr 
zirae. 
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* 35. Et pefiat ante Saul 25. Indi el!a pofe ti iKf 

& ante ferve? e/ut. Qui cum ti innanzi Sanile, è~"Ì diluì 

eomediffent , Jurrexeruni , & fervi. E dopo ch'effi ebbe- 

tmbulaverwtt per totam no- 10 mangiato , fi levarono di 

Sem illtm. là, e partili camminarono 
tutta quella notte. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. ■ ■' 

V. 6- O-Ai/ib conflitto ti Signore ; ma il Signore non gii 
O tifpofe ne per mezza dì fogni , ni per mova di 
Sacerdoti , ni per mezze di Profeti . Noi vediamo in molti 
luoghi della^Sciitrurej,, che il Signora fa ilota agli uomini 
la fua volontà in queih tre- maniere . ■ ■ • 

1. Farla foro per mezzo dei fogni , come ha parlato a 
Giacobbe, e a Salomone , a S. Giiueppe nel Vangelo , e 
a molti altri. 

2. Varia loro per mezzo dei Sacerdoti . E cosi abbiamo 
veduto di fopra , di' egli ha parlato a Saùlle , e a David- 
de, il quale ha detto molte velie ad Abiàtar , che fi-ri- 
veffifie/ dell' cfod per incendere ciò , che Iddio defideravà 
da lui . , 

3. Parla loro per mezzo dei Profeti , come ha fatto in- 
tendere la fua volontà a Saulle per mezzo di Samuele f e 
dopo a Davidde per meno, del Profeta Natano. 

Saulle procura allora di riconofeere la volontà , di Dio 
in qualcheduna di quelle tre maniere i tra Iddio noti gli 
rifponde in neffuna . Samuele In tutta la fua vita avevi 
fatto intendere a Sanile gli ordini di Dio , e Saolle gli 
avea violati . Quello Principe pjrotefìa ora di volerli cono- 
feere , e non trova afcutw.cha glieli manifesti . . imperoc- 
ché è giudo , che Iddio in quella vita , in cui diflìmula 
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con una dolcezza si eftrema le ingiurie , che riceve dagli 
uomini, H vendichi almeno di effi col fuofilenzio; e dopo 
che gli uomini hanno difpreizato Iddio, che loro parlava, 
Iddio difprezzi gli uomini , quando pare che vogliano an- 
cora fenrir la fua voce, e loro non parli più. 

~V. 7. Saltile diffe ai fuoi fervi ■ Cercatemi una dorata , 
che abbia lo fpirito di Pitone ; cioè uno fpirito di divina- 
zione , e di magia . Si può co 11 fide rare in quello efempio 
di Sanile uno tirano feon volgimento della mente umana . 
Quando Samuele è venuto a dire a Saulle da pane cU 
Dio , che combattette contro gli Amaleciti , che lo alficu- 
rava già della vittoria ; ma che {terminane rutta quella 
nazione, perchè aveva effa ben meritato d' efler Trattata in 
tal modo ; egli non ubbidite nè a Dio , ni al fuo Profe- 
ta, e fa tatto il contrario di quello , che gli era stato co- 
mandato . Ed ora dopo aver deprezzaci gli avvilì di Sa- 
muele in vita di lui ricorre al demonio ed alla magia , 
affine di farlo rifufeitar dopo morte , per faper da lui qual 
iòccorfo polfa fperar da Dio noli' diremo pericolo , in cui 
fi ritrova. 

Quello fconvolgimento di fpirito , che fi vede in Saul- 
le , ha qualche fomiglianza colla condotta irregolare di 
quelli , i quali avendo avuta \i forte di venir illuminati 
da qualche gran fervo di Dio , fenza pero aver lafciato 
per quello di tare la propria loro volontà ; e dopo che Id- 
dio ha tolte a loro quelle perlbne , e altre in loro vece 
ne ha polle , che fono animate dal medefimo fpirito , quan- 
tunque in un grado inferiore a quel delle prime ; fi appel- 
lano fempre alla memoria dei morti , e fi fervono della 
/ jlima , che proteilano di avere per un 1 eccellerne perfona , 
che non è più, atfin di giulìincare la poca fommiffione , 
che hanno per quelli, che occupano il porto di lei, e che 
potrebbero efler loro di (brama utilità, fé li volefìero con- 
futare come gli organi , che Iddio ha fcelti per far ad 
elfi conofeerc la tua volontà . 

Si potrebbe pur dire a colloro , che 1' operar cosi $ un 
voler in ceno modo rifufeitar Samuele dopo la fua mor- 
te» 
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te , fenTa riflettere , che a lui non fu mai predata ubbi- 
dienza, finché vifie. Ed è un parlare conforme al linguag- 
gio delio Spirito Santo il dire , che queit' azione partecipa, 
alcun poco dalia magia, alia quale ebbe allora ricorfo Saul- 
le, poiché non ha elfo altro principio, fe non che quello; 
che noi non vogliamo fot temette rei all' ordine di Dio , e 
vogliamo preferir Tempre la noitra volontà alla fua : difòr- 
dine , a cui Samuele , rimproverando a Saulle la fua di-< 
Ubbidienza , non dubitò di dare il nome dì magia : Quajl 
peccaium armìandi cji nelle acquiefeerc 1 . 

i Z. Q*a>ido la donna ebbe veduto Samuele , fclamb a 
gran voce. La forprefa cosi ffraordinaria , che quefta donna 
dimoflra con qiiejìo grande ftbiamm.10 , fa l'edere , eh' ella 
non era in alcun modo perfuafa , che quefia apparizion di 
Samuele un effetto foffe della fua arte magica ; ma eh* 
era certa al contrario che quello , che vedeva dinanzi agli 
occhi fuoi, veniva da una cagione piucchè' umana , la cui 
forza era feonofeiuta affatto a quella ofeura feienza , della 
quale facevafi da lei proféflìone . Anche gì' Interpreti della 
Scrittura fon d' accordo , che quella apparizion di Samuele 
avvenifle per un ordine particolare della giuflizia di Dio ; 
c la fpiegano in due maniere. 

Gli uni credono , fe:ondo il fentimento di Sant' Agoftì- 
no , che il demonio , il quale fi trasfigura in angelo di 
luce , lì prefentafle allora a Sanile fotto la forma di Sa- 
muele ; e che tuttavia gli diceile cofe giulliifìme e verif- 
fune , perche Iddio così gli aveva comandato . Così veg- 
giamo nel Vangelo , che i demonii rendono teftimonianza 
alla divinità del Figliuolo di Dio ; e dichiarano negli Atti 
Apoftolici per mezzo della bocca di un oilelfo , che aveva 
lo fpirito di Pitone, come quella femmina, che S. Paolo, 
e S. Barnaba erano ì fervi del Dio vivente, che annunziava- 
no agli uomini la Jlrada della faluie . 

Imperocché Iddio opera con un poter fovrano non 'fola- 
mente fopra gli uomini peffimi , come ha egli profetizzato 
altre volte per bocca di Balaam , e di Caifas; ma ezian- 
dio 

* Sap. eap, 15. v, 25. 
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àio (òpra gli fletti demonii ; ed è così onnipotente , che 
fa quando gli piace , che gli fletti nemici eterni della iua 
verità e della fua giuflizia , ne divengano i teftimonii e 
gì' interpreti . 

Altri al contrario limo di parere, che apparirle a Sanile 
1* anima fletta di Samuele non già per qualche fecreto di 
magia , poiché quella femmina ebbe fpavento di ciò che 
allora vide , ma per un ordine occulto di quella giuflizia , 
e di quella onnipotenza di Dio, che fece , che il peccato 
fletto di Saulle diventane il fuo fupplizio . Imperocché ef- 
fendofi egli voluto in qualche modo fottrarre al fupremo im- 
pero di Dio , nella difperazione in cui era per non aver 
ottenuta da lui alcuna rifpofta , ed avendo ricorfo al demo- 
nio nemico di Dio per intendere qual dovette ettere l'efito 
della battaglia , che dar doveva il giorno feguente , Iddio- 
fi ferve contro di lui di quella medefima magia, per mez- 
zo della quale aveva procurato i fecreti fcoprire dell' avve- 
nire ; e quello Principe fventurato apprende nella fcuola- 
por anche dell' inferno i decreti dei Cielo . Iddio fa , che 
1' anima di Samuele , che avea egli defiderato di vedere , 
fi prefenti a Saulle, e lo aflicuri, che Davidde contro del 
quale ardeva d' una invidia così crudele , andava già ad 
afcendere il trono , e che in quanto a lui perderebbe il 
dì vegnente in un tempo la battaglia , i figliuoli , Ja co- 
rona e la vita . 

Sant' Agoftino rifpondendo a Simpliciano Vefcovo di Mi- 
lano fopra quanto gli aveva propoflo intorno quefla appa- 
rizione di Samuele , fpiega più a lungo la prima opinio- 
ne, e tocca folamente la feconda, che lafcia dubbiofa fen- 
la voler allora decìderla. Ma nondimeno fcrivendo a Dul- 
cizio * circa lo fletto argomento , pare che giudichi la fe- 
conda così verifimile , come la prima ; perocché moito pro- 
babile la rendono le parole , che lì ieggono Dell' Ecclefia- 
flico in lode di Samuele : 1 Samuele refe nfiimoniama alla 
verità dinanzi a Dio, e dinanzi al fuo crijìo. Non prefe la 
me- 

1 Jlugufl. de 0B0 pulcini onsjì, 5. 

* Eccl, 45. v, 22, 23, . .- 
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menoma eofa da chicchcjfia , e nejfuno può cqfa alcuna rìnr^ 
fnverorgli . Dopo di ciò fi addormentò del formo dei g'itifti , 
e fece conofcert al Re il fine della fua vita . X-a fua voce 
fi /allevò dal fondo della terra per profetizzare la rovina 
degli empii . Aggiunge ancora Sani' Agoltino , che l'anima 
flcfla di Samuele potè beniffìmo prefentarfì a Saulle ; poi- 
ché veggiamo nel Vangelo , che Mosè dopo la fua morre 
è comparfo veramente eoa Elia fu quel monte , in cui fi 
trasfiguri. GESÙ" CRISTO 1 . 

V. 17. Il Signore ti tratterà come lo diffe per mezzo 
mio , perche non hai efiguito F aceenfiont delta fua collera 
contro gl'i Amalecit't . La maniera , con cui Samuele mani- 
fella a Saulle la fentenza della fua condanna , è molto 
degna d' ofiérvazione . Gli fa manifefto , che il motivo dì 
■tutto quello, che foflre, e dei mali, acuì egli andava in- 
contro , era perchè non aveva ubbidito a Dio per diftrug- 
gere gli Araalecitt . 

. Pare che quello Profeta così illuminato non fi ricordi 
in qualche maniera degli altri delitti di Sanile. Non gli 
rimprovera la ftrage di piti di ottanta Sacerdoti riveliti dei 
loro abiti facri. , nè la defolazbne più che barbara dell* 
città Sacerdotale dì Nobe . Non gli rinfaccia V odio sì in- 
giudo e sì crudele , di cui ardeva contro Davidde , il qua- 
le altri lèntimenti non aveva per lui , che di rifpetto , e 
gli aveva falvata per hen due volte la vira , allora quando 
U Signote T aveva polio nelle fue mani . Il Profeta non 
gli dice parola di tutto quello . Ma tutto a un tratto alla 
forgente afeende di tutti i fuoi dilòrdini , nè gli parla che 
del peccato della fua difubbidìenza , che fu come il primo 
anello della lunga catena di delitti da lui commeflì in ap^ 
pretto , e la caufa principale della fua riprovazione • I ma- 
rocche ficcome egli allora abbandono Dìo con quella pro- 
fontuofa difubbidienza , Iddio cosi lo lafciò in abbandono 
a fe fleffo , e in preda lo diede alla (regolatezza del fua 
tuore. • .. 

Per la qual cola deefi temere afiaiflìmo ai mancate t 
Dio 

1 Moti. 17, v. 3. 
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pio in qualche occafione grande agli occhi Cuoi , quantum* 
que porta parere di lieve momento alla noftra imprudenza 
e al nolìro orgoglio . Imperocché allora Iddìo per un giu- 
fìo decreto nafeonde all' anima il fuo lume difprezzato ; ed 
ella cammina quindi tra le proprie lue tenebre , fenza fa- 
per dove vada . Cade fenza accorgerli di eflér caduca ; e 
mortalmente fenice fe (lena , non folo fenza lenrJre il do- 
lor delle fue ferire, ma eziandio fenza conofcerle. 



CAPITOLO XXIX. 



1 Satrapi de' Pilillà temendo che David mila battaglia non 
fi rivolgere contro loro, obbligano Achis a rimandarla. 



l. f~^Ongrcgata funt ergo 
\^ Philiftiim univerfa 
agmina in Aphec : /ed & 
Ifrael cajlrametatits ejl fuptt 
fomem , qui erat in Jezrobel . 

2. Et fatrapit quidem Phi- 
lijìhiim incedibant in cinturili 
& miliibus ! David autem & 
v'm ejus trant in novi/fimo 
agm'tne cum Achis. 
- Dixeruntque princìpes 
Phiiijìhum ad Achis : Quid 
fibi volunt Hebrti ifii ì Et 
ait Achis ad principe! PhU 
liflhiim : Num ignorati} Da- 
vid , qui fuit fervus Saul re* 
gis Ifrael, & ejì apad me 
mulùs ciieùusy vel armis, & 

1 Così dotti Interpreti, 



i. HT'Utte le truppe da? 

X Fililìei cranfi ragù- 
nate in Atee ; ed Ifraello li 
accampo al fonte , che era 
in Gemei . 

z. I Satrapi dei Filici 
marciavano colf efercho ordi- 
nato in centurie e migliaia. 
E Dayid e la Tua gente era- 
no con Achis alla coda. 

J. Ma i Principi de* Fiiiftei 
differo ad Achis; Che fanno 
qui quelli Ebrei ? Achis ri- 
fpofe loro : Non fapere voi 
che quelli è David, il qua- 
le ha fervito Saulle Re d' 
Ifraello? Egli è un anno e 
più 1 che ita prelfo me; ni 
io ho piai trovata in lui cos ! 

ateo- 
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ex die qua transfuga ad me , 
«fané ad dUm haneì 

■ 4. Irati fim autcm advtr- 
fus eum prìncipes Philifthìim , 
tt dixerunt « .■ Revtrtatur 
v'ir tfie , & fedeat in loco 
fuo , m quo confiituifl't eum , 
&" non dtfccndat nobifium in 
frdium, ne fiat nobis adver- 
fariitS) cum prslìari cceperì- 
mus . Quomoda entra alìttr 
poterh placare dominum fuum , 
nifi m cap'tùbus tiojlriiì 

5. Nonne ifle efì David , 
tui cantabant in «ferir , di- 

libus fuis , & David in de- 
ccm millibia^fuh ? 

6. Vocavit ergo Achis Da- 
vid , & aie ci : Vtvit Domi- 
nar, quìa reflui er tu, & 
bonus in confpeBu meo: & 
txìtus tuus , & introitus tuus 
mccumefl in co/iris ; & non 
inveni in te quidquam mali , 
tx die qua venifli ad me uf- 
qui in diem hanc; J r ed /atra- 
pis non piacer. 



7. Revertert ergo, & vi- 
de in pace , & non offenda? 
ecules fatraparum Pbiltflhiìm t. 
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alcuna di male dal giorno 
che difertb e fi mue dal mio 
pattile , lino al di d'oggi. 

4. Allora i Principi de" 
Hiftei conno di lui fdegna- 
ti , gli dittero : Colui ritomi 
indietro , e ftia nel fuo luo- 
go , ove tu l' hai coftituito , 
nè venga con noi in batta- 
glia , onde contro noi non fi 
rivolti , allorché avremo in- 
cominciato a combattere. Im- 
perocché come mai potrà egli 
riconciliarfi col fuo Signore 
altrimenti che al prezzo del- 
le noftre tefte 1 

5. Non è egli quelli quel 
David , ài cui con canti e 
danze "dice vafi : Sanile am- 
mazzo milie, e David die- 
ci mila? 

6. Achis dunque chiamò 
David , e gli difle : Quanto 
a me, Viva il Signore, io 
ti trovo un uomo retto , e 
da bene , e piacerebbemi che 
tu operaifi meco nel cam- 
po ; giacché io non ho tro- 
vato in te eos 1 alcuna di ma- 
le dal giorno, in cui tu ve- 
nifli a me fino al prefente . 
Tu perb non lei gradito dai 
'Satrapi . 

7. Dunque ritoma indie- 
tro , e vanne in. pace ; onde 
tu non fia in difpiacere dt' 
Satrapi de'Filiftei . 
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8. D'txitque David ad A- 
tb'ts : Quid enim feci , & 

tuo , a die qua fui ht cortfpe- 
£ì« tuo ufque in à'tem hanc , 
ut non vtrùam , O" pugnem 
tonfa mtmtais Demini mei 
regis ? 

9. Refpondens autem Achis , 
locutui ejl ad David .- Scio , 
quia bonus ts tu in oculis 
nreìs , ficut Angelus Del : fed 
principes Phiiijlhìnorum dixe- 
runt : Non afcendet nobif curri 
in pralium . 

10. Igitur confitrge mane 
tu , & fervi domini tui , qui 
venetunt tecum ; & cum de 
Tio£le furrexeritis, & cotperit 
diluce/ctrty ptrgite. 



n. Sunrexit Italie de na- 
fte David , ipfe , & viri 
ejuS) ut pTofiei/cerentHr mane, 
& Tcvertertntitr ad imam 
Philiflhiim : Phìliflhiim au- 
ttm afctnderHnt m Jezrabtl, 
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8. Rifpofr David ad A- 
chis : Che ho io dunque fat- 
to , e che hai tu trovato in 
me tuo fervidore dal di, che 
a te mi prefentai, lino al 
giorno preferite ; perchè mi 
venga interdetto di venir a 
combattere contro i nemici 
del Re mio Signore? 

9. Ma Achis replicò a 
David , e gli diife : Lo fo , 
tu mi fei grato ( come un 
Angelo di Dio, ma i prin- 
cipi de' Filiftei hanno rifolu- 
to dì non voler, che tu ven- 
ga feco loro in battaglia . 

ro. Levati dunque doma- 
ni mattina , tu coi fervi del 
tuo Signore che teco venne- 
ro . Levatevi prima del far 
del giorno, e quando inco- 
mincia a far chiaro, andate- 
vene. 

11. David dunque levo/lì 
co 1 fuoi prima del far del 
giorno , per partirli di buon 
mattino , e ritornare nella 
terra de' Filiftei . E i 1 Fili- 
ftei andarono contro Ges- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 3. T Satrapi di FÌUfià dìjfero ad Achis: Che fama 
X qui quelli Eèreiì Iddio veglia Tempre alla cuflo- 
dia dei fuoi Santi : ed i Santi a gran ragione lì ripofano 
(opra Dio in tutto ciò , che può loro avvenire di piti fa- 
nello in quello mondo, e gli dicono coi medefimo David- 
de protettola Dio cosi divinamente in quello incontro: 
Tutte le mie avventure fona nelle vojìre meni: In mambus 
tuts firtes mea. , 

Qjtel? uomo di Dio fi trova in uno fiato il più mala- 
gevole, lènza che vegga modo alcuno diufcime. Era egli 
pernialo, che non poteva lòtto qualfivoglia pretelìo com- 
battere contro Saulle, fuo fovrano, nè «mira il popolo dj 
Dio, a r cuj tua infeparabilmente unito , e di -cui i Filiftei 
eranO'i capitali nemici. Sapeva inoltre, c.h' egli era flato 
confacrato Re degli Ebrei -, e che però farebbe faro un, 
combattere contro fe fteflò il contribuite col Tuo valore , e 
con quello dei. fuoi compagni alla (confitta dell' armata d' 
Ibìslio. || .alla vittoria de'Filiftei. 

DaH'afera parte aveva egli grandi obbligazioni ad Achs 
Re di Get, e non poteva difenderli contro l'odio e Ja vio- 
lenta ,di, Saulle, fe noa cogli ajuti, che riceveva da que- 
ite Principe, il qual perfuadevafi che Davidde gli foffe 
irato, e gli farebbe femore per eflere fedelifiimo-, 

Nella efiremìtà di cole, in cui fi trova, accompagna 3 
Re Achis, mentre fe ne va ad unir le fue truppe a quel- 
le de'Filiftei, e fa comparfa nella loro armata in atto d" 
uom rifolutifiìmo a combattere contro Saulle e contro il 
popolo di Dio. Ma non v' ha tunavia luogo a dubitare, 
che nutrendo egli fentimenti totalmente contrarli a quello, 
che all' citeriore inoltrava , non gridaiTe a Dio coli' Ìntimo 
del fuo cuore, affinchè voleffe liberarlo da quello pericolo, 
j, -. y. • da 
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da cui altre non v'era che una mano potentilTìma , che il 
poto (fé fottrarre. Imperocché quantunque occhio umano non 
potefle allora fcorgere alcuna via , per cui venir gli porefie 
il foccorfo dal Cielo i Capeva perù ben egli, che Iddio ha 
piacere di dichiarar/! a favor di quelli, che tutte hanno por 
Ile in lui le loro fperanze, allora quando non v'ha meno 
umano , che fai var li polla , nè altri v' ha che Dio , che 
polla liberarli colla fua Onnipotenza. 

Quello appunto veggi amo avvenire nel prelente in- 
contro . Davidde fi trova in mezzo dei fuoi maggiori 
nemici ; fono eglino i padroni della Tua psrfona e della fua 
vira , e ne polfono difporre a loro piacere . Sanno ezianr 
dio che Davidde è il foro più formidabile nemico, come 
lo dicono in termini efpreffi , e che gl' Ifraeliti 1' hanno 
innalzato colle loro lodi fopra Io fleffo Sanile , tutto che 
fofs'egli Re. E cib non pertanto non concludono già, 
che dunque 1* efpediente più ftcuro per elfi farebbe l' ucci- 
dere un uomo , che loro ha fatti tanti mali , e che potreb- 
be fame ancora di maggiori; ma (blamente, che bifogna 
rimandarlo co' fuoi compagni , per timore che cercando egli 
di pacificarfi col'fuo Principe, non fivolgefle poi le pro- 
prie armi contro loro > quando fi trovaflero nel bollor del- 
la mifchia. 

Così per un mirabile effetto della divina Previdenza, 
Davidde non fi trovo ridotto fuo malgrado alla aeceflìtà di 
dover combattere contro Saulle , e renderli così reo di di- 
fubbidienza e di ribellione, nè a pattar per un ingrato 
verlb Achis, al quale profetava grandiflìme obbligazioni . 
Imperocché lo lìeflò Achis (congiura Davidde a voler far 
quello , che deliberava egli con tutto il cuore , ed era di 
ritirarli con tutti i fuoi compagni , e di ritornare a Siceleg , 
fenza che alcuno poteffe accufarlo di aver mancato alle re- 
gole o dell'onore, fuggendo dalla battaglia, o della gra- 
titudine , non affittendo un Principe , che avealo protetto 
nelle fue difgrazie. 

V. 6. Achis diffe a David: lo ri trovo un uomo retto , 
e da buie : tu perì non fti gradito dai /atropi . Achis ren- 
x 2 de 
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de teftimonianv.a a Davidde di averlo Tempre trovato vetta 
e da bene , e che lo confiderava come un Angelo del Signo- 
re; e lo prega tuttavìa di ritirarli , perchè non andava a 
genio dei principi de' Filiilei. Quella é la maniera, con 
cui i Grandi del mondo amano per Io più i veri fervi di 
GESÙ" CRISTO. Imperocché quantunque rifpem'no la 
loro virtù, e fieno perfuafiffimi della loro innocenza : tut- 
tavia quando vedono, che fono eglino divenuti fofperri a 
quelli , che i primi polli tendono nel mondo ; godono di 
non comparire in alcun modo a loro uniti, e pare che 
dican loro coi fatti quello, che Achis diffe a Davidde in 
quefro inconrro : In quanto a me io vi confideio come un 
Anqelo del Signore ; non v' è cofa pili pura cieila voftra 
fedeltà, e della voflra virtù ; ma voi avete la difgrazia di 
non andar a genio a quelli, ai quali non dobbiamo noi 
fare j1 menomo difpiacere : Bonm ts in acuii; neis ftcut 
Angelus Dei ; /ed fattapis mn placet . 

„ Leggiamo nei Paralipomeni 1 , che allora quando 
„ Davidde lardò l'armata Hi Achis, e ritornò a Siceleg, 
„ moiri valotoll uomini della Trib.ì di Manate vennero 
„ ad unirli a lui , e che veniva pure ogni giorno una 
„ quantità sì grande d* Ifraeliri* per fot c orrori c , che fe ne 
„ formò finalmeme un efercìto numerofo. " Iddio abba- 
llanza dava a divedere con una protezione sì particolare £ 
Davidde , eh' era già vicino a compiere 1' opera fua , e a 
far finalmente, che afcetidefTe al trono quel!* uomo feamd» 
H fin cuore, per coronar l'umiltà nella perfona di lui, e 
per inoltrare* nello freno tempo a tutto il mondo un efem- 
pio tenibile del calìigo dei fuperbi nella caduta e neila 
morte funefia di Saullc. 



1 Parai, c. 12. 19. 
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CAPITOLO XXX. 



CU Amaltciù approfittando della occgjmt dell' abfema dì 
David , attaccano Siceleg , la prendono , la bruciano , a 
formo un gran bottino. David avendo ciò J "apulo , gl'ìn/e* 
gue , /»" /* in pezzi , e ricupera tutto il bottino , eht egual- 
mente divide tra t combattenti ed t rima/li al bagaglio. 



i. C^Umqut veniffent Da- 
V*-» vii , & viri e'fus in 
Siceleg die tenta, Amalccit* 
ìmpetum fecerattt ex parte au- 
Jlrali in Siceleg , & percujje- 
rant Siceleg , & fuccenderanl 
tam igni . 



2. Et capthas duxerant 
mulieres ex ea, a mìnimo 
ufque ad magnum: & non 
btterfecerant qutmquam , fed 
ficum duxerant & pirgtbant 
itinere fuo. 



5. Cum erga venijfent Da- 
vid, Ù" viri ejus ad civita- 
tem , & ìnvenìQent eam fuc- 
cenfam igni , & uxores fuat , 
& film fuos, & fiitas du- 
Qas tffe capt'tvas, 

1 Vedi v. 16. Qiiel txtt 
a Tramontana. 



1. "TNAvid co' fuoi ritorni» 
\J in Siceleg il terzo 
giorno ; e trovò che gli Ama- 
leciti avendo fatta una fer- 
reria dalla parte del mezzo 
giorno di Giuda 1 , e in 
Siceleg, aveano battuta Si- 
celeg e l' aveano meflà a 
fuoco . 

2. Avean condotte ("chia- 
ve le donne , che erano nella 
città , e tutti quelli che avean 
trovato dal più picciolo fino 
al più grande. Non avean 
tolta la vita ad alcuno , ma 
gli avean tutti condotti fe- 
co , ed erano andati al loro 
viaggio . 

Quando David e ì 
Tuoi giunterò alla città , la 
trovarono incendiata , e le 
lor mogli, i figli, e le figlie 
fchiave; 



4-laon- 
gli Amaleciti era 
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4. levavermt David, t3" 
populus , qui trai cura e» , 
vaca funi , & planxtrmt 
dante dejùertnt màslgctyms. 

5. Stijuidem & dna uxo- 
nt David captiv* dulìa fu& 
rani , Ackinoam J ezrahtlitK , 
& Abigatl uxot Naòal Cor- 
meli . 

6. Et contriflatus efi Da- 
vid valde ; volekgt tntm eurti 
pepului lapidare , quia ama- 
ra trac anima nninfcujufque 
viri fuper filiit fa'ts , & filia* 
bus . Confùrtatus efi autem 
David ii Domino Dea fuo , 

7. Ét air ad Abiathar fa* 
cerdoum fitium Achimelech : 
Applica ad ne tphad. Et 
applicavi* Abiathaj tpbod ad 
David. 

8. Et confuluh David Da* 
vùnum , dicenS ; Perfequar 
Ummfulof hot , & (ompre- 
htndam tot) an nm? Diti* 
rque ti Dm'tnus : Per/equa- 
re: oèfque dub'to en'im coni' 
prebenda W t mstìtt 
pnedam . 

9. Abiit ergo David ipfit 
& fisctruì viri qui troni 
rum eo, & 1 venirmi ufylu 
ad torrentem Befor : &" (affi 
quidam fubjìittrunt. 



1 V. Cap, 23. v. 9. 
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4. laonde fi mitro a, gri- 
dare , ed a piagnere , e pian- 
terò fino al don poter pia- 
gnere più. . 

5. Erano /late condotti? 
(chiave anche le due mogli 
di David, Achjnoarna Ge- 
zraelite , ed Abigiille già 
moglie di Nabal Garfnelira. 

6. E David era ridotto a 
grahdifiima anguilla , (lame 
che il popolò volea lapidar- 
io i poiché ciafcbeiiuno avea 
l'animo amareggialo a ca- 
gione dei propri! figii e del- 
le figlie. Hi però ii confortò 
confidando nel Signore fuo Dio. 

7. E diffe ad Abiatar Sa- 
cerdote figlio di Achimelec- 
Co .■ Vieni a rn* veJìito dell' 
Efod 1 , Ed Abiatar andò a 
David coli' Efbd indotto . 

8. David allora cotìfulrò 
il Sonore , cosi : Infeguirò 

10 quelli mafnaàieri , e li 
raggiugnerb io , o no ? E il 
Signore gli dille : Infegui: 
imperocché indubitatamente 

11 raggiugnerai, e rifcUoterai 
il bottino. 

9. Ando dunque David 
cei fecent' uomini, che era- 
no fece) lui, e giunfero al 
torrente Befor ; ma parte di 
ejfi i eflendo già fianchi, là fi 



C A P I T 

T io. Perfeeutus eji autem 
. David ìpfe , & quadringenti 
viri: fubftiterant enim ducen- 
ti , qui lajji ttanfue non pò- 
terant tomntem Befor. 

1 1. Et tnvenerunt virum 
JEgyptium in ag*o , & ad- 
duxerunt eum ad David : dt- 
deruntque ei panem , ut come- 
dsret ) & bìberet aquam . 

12. Sed Ù" fragmen muf- 
fa carìcarum , & duas iìga- 
turas uva pajft. Qua cuitt 
tomediffet , rtverfus efl fpiri- 
tus ejus , & refocillatus efl 
non enim eomcderat panem , 
ncque biberat aquam trìbus 
diebus , & trìbus noHibus. 



13. Dixlt itaque ei Da- 
vid; Cujus es tu? vel un- 
de? & qttopergis? Qui ah: 
Puer JEgyptìus ego fum , ftr- 
vus viri Amalecita: derelì- 
quh autem me dominus mtus , 
quia agrotare caspi nudiufìer'. 

ms. 

14. Siquìdem ms trup'tmus 
ad auftralem plagimi Cert- 
tbi, & cantra Judàm, & ad 
xtmdìem Caleb , & Siceleg 
fuccendìmus igni . 

15. Dimette ei Dead; 
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10. Così David infeguì ì 
nemici con quattrocent' uomi- 
ni , perchè dugento s' erano 
fermati , poiché {tenerti corn' 
«ano, non poterono panare 
il torrente Befor. 

1 1. Avifido poi quelli ut* 1 
varo per la campagna un af- 
famato Egfeio; lo conduffe- 
ro a David; e gli diedero 

re da mangiare, ed acqua 
bere. 

■ 12; Gli diedero pure un 
pezzo di refìa di fichi fec- 
chi, e due grappoli di uva 
fecca . Mangiate, eh' egli eb- 
be quelle cofe, riprefe gli 
(piriti , e rimafe riltarato ; 
imperocché erano già tre 
giorni , e tre notti , eh' ei 
non aveva mangiato , né 
bevuto . 

13. David dunque gli djfl 
fé : Di chi fei 'tur donde 
fti f dove vai ? Egli rifpo- 
fè: Io fono un' giovane Egi- 
zio fervo dì un Amalecita 5 
ma il mio padrone m' ha 
lafciato ; perchè jer l 1 altro 
itti fono ammalato ; 

14. poiché noi abblamd 
fatta una irruzione nella par J 
re meridionali de' Cererei , 
contro Giuda; e a mezzo- 
giorno di Caleb ; ed abbiati* 
(Beffa Siceleg a fuoco. 

15. David gli iflè; Pck 
X 4 ire- 
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Potes me ducere ed cuneum 
ifìum? Qui alt : Jura mìfù 
per Deum, quod non occidui 
me , & non trudas me in 
manus dammi mei , &" ego 
ducom te ad ewieum ìftum . 
Et /urayìt éi David. 

16. Qià cumduxijfeteum, 
ecce Ìlli difeumbebant fuper 
faciem univerfa zen* , comi- 
denies & bibentes, & quaft 
fejlum celebrante* diem prò 
cimila pt/eda , Ù 1 fpoliii t 
quéi ceperant de terra Phili- 
ftliiim , & de. terra Juda. 

1 7. "Et percu0ìt eos David 
t ve/pere ufqut ad vefperam 
alttrius d'teì, & non evafìt 
ex eh quifquam , nifi qua- 
dringebti viri adole/centa , 
qui afeenderant camtlos , &" 
fugerant . . 

18. Ertiit ergo David om- 
tùa , qux tulerant Amalecìta , 
& dinas uxores fuas eruìt. 



19. Nec defuit quidquam 
a parvo ufque ad magnum, 
tam de film , quam de filia- 
bus, & de fpoliis: & qua- 
cumqut rapuerant , omnia re- 
duxit David. 

lo. Et tuia univetfos gre- 
gei, & armento , & mina- 
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treflì tu condurmi a quefta 
truppa ì Giurami , rifpafè 
quegli, pel nome dì Dio di 
non farmi morire , nè di 
confegnarmi nelle mani dei 
mio padrone ; ed io ti ^con- 
durrò a quella truppa . Da- 
vid glielo giurò . 

16. Eflendo dunque daU' 
Egizio Irato colà condotto , 
trovò gli Amateci ti di fieli, 
per tutto quel tratto di pae- 
fe, che mangiavano, bevea- 
no, e fefteggiavano per tutto 
il bottino , e per le fpoglie ra- 
pite dal paefe de' FilStei , e da 
quello di Giuda. 

17. David però li battè 
da quella fera lino alla fera 
del di feguente ; ne/Iuno la 
fcappò , Calvo che quattro- 
cento giovani , i quali falì- 
rono fu cammelli , e fug- 
girò no. - 

18. Così David ricuperò 
tutto quello , che gli Ama- 
leciti avean tolto, e tra gli 
altri ricuperò le fue due mo- 

19. Nulla lì trovò di 
mancante dalla cofa piti pic- 
cioli fino alla più grande ; 
figli , figlie , fpoglie , e tur», 
ciò che quelli avean rapito j 
tutto David ricuperò. 

io. Prelè pure mete le 
greggie, e gli armenti, e li 
fece 
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•vìt ante faciem fuam: dìxe- 
twrtque : Hoc ejì pneda Da- 
vid. 

21. Venir antan David ad 
ducaitot vìros , qui loffi fu- 
bjlitertnty nec [equi petuerant 
X>avid , & refidtre tot juffe- 
rat in torrente Be/or ; qui 
tgttffi fune oòviam David , 
& pepalo , qui erat cura to . 
Jlcceàtns autem David ad po- 
pulum , falutavit tot patifice . 



22. Re/pondtn/que tmmit 
vir pejjìmuf & tntquus dt 
•virts , qui ierant cum Da- 
vid j dixit : Quia ma veni- 
rmi nobifeunt) non dabimus 
tìs quidquam de proda , quam 
eruimus : fed fujficìat unicui- 
que tutor fut & filli , quot 
tum ateepamt j recedant. 



23. Dixit autem David : 
N«n f fi'?» »>i 
de hit, qux tradidìt nobti 
Dominiti- , & cuflodivit ras , 
& dedit latrunculot , qui eru- 
perant adverfum nos , in ma- 
rni noflras. 

24. Nec audiet vos qui- 
fquam fuper fermane hoc ; 
tqua enim pars erit defienr 
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fece guidare innanzi a Jè. 
E andava fi dicendo: Quello 
è il bottino di David. 
. 21. David giunfe ai du- 
gento uomini , che per !a 
stanchezza fi erano fermati, 
né avean potuto feguirlo, e 
ai quali egli avea comanda- 
to di reftare al torrente Be- 
for. Eglino andarono incon- 
tro a David , 9 alla gente 
che avea feco lui. E David 
ad citi accollatoli li ialutò 
con efprefTioni di pace e di 
fai u te. 

21. Ma tutti 1 peflimi, e 
gl' iniqui tra coloro , che era- 
no andati con David, inco- 
minciarono a dire : Giacché 
non fono venuti con noi , 
non daremo ad elfi cos' alcu- 
na del bottino , che abbiam 
ritratto : baili a ciafeheduno 
la propria moglie, e i figli, 
e quando hanno avuti que- 
lli , fe ne vadano . 

23. David però dille lo- 
ro : Non dilbonete cosi , fra- 
telli miei, delle cofe, che 
ci fono Hate date dal Signo- 
re, il quale ci ha cuftodi- 
ti, e ci ha dato nelle mani 
Ì mafnadierì , che erano fla- 
ti a faccheggiarci . 

24. Neffun darà afcolto a 
quella voflra proporzione 
Imperocché ha ad aver cgual 

par- 
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ttntts ad prolìum , & rema- parte tanto quegli che vidne 
nemis ad fardnas , & fonili- in battaglia, quanto quegli 
ter divìderà. che relìa a[ bagaglio : e la 

dividerne debb' eiTer fatta 

egualmente . 

25. Et faBum efi hoc ex 25. Da quel giorno in 
Aie ilia , àf deinceps tanfi- poi fu offervato così j e ciò 
tutum & prtfmtunt , & pafsb in Ifraelìo m diritto , 
quaf Ux in Ifratl ufqttt ìii jn regola ihtbile, e tome- in 
dìem bone . legge , che dora ancora fino 

al dì d'oggi. 

z6. Venit ergo David hi 26. Arrivato che fu Da- 
Sìcelcg , & mifit dina di vii in Sicelég, mandò doni 
froda fenìotìbus Juda pràxi- del bottino agli anziani di 
mìs fair , dìcens : Actìpht Giuda, fuoi amici, facendo 
benedìBìmem de proda hoftium ìor dire : Accettate un dono 
Demini: dal bottino de' nemici del Si- 

■ grìore. 
f 27. Hh qui erant in Se- 37, Ne mandi a quei che 
the! t & qui in Romoth ad eraao in Betel, a quei di 
■mtridìem^ & qui in ]ethtt t Ramot del mezzodì 1 , a 
quei di Geter, 
quihìAroer,& quìi» 28. a quei di Aron, di 
Sephamotb, & qui in Efthamo , Sefamot, e di Elianto, 

29. & qui in Raebal t & 29. a quei di Racal, ed 
qui in urbibus Jeramtel, & a quei che erano nelle cit- 
qui in urbibus Ceni , tà di Gerameel , e nelle cit- 
tà di Ceni, 

30. & qui in Afma, <& JO, a quei di Arama, a 
qui in lene Afon , & qui quei dì Cnrafan 1 , a quei 
in Atbacb, di Atac, 

;i. <Sr qui in tiebtm-, & 31. a quelli di Ebron, e 
reliquis , qui erant in bis lo* agli altri tutti, che erano kl 
ets , in quibuS tonmoratus fut- quei luoghi, ov'avea dimo- 
re David ipft ,& viri enti-, rato David colla fua gente. 

■ SEN- 

! 1 Cosi chiamata per di (lingue ria da Ramot di Galaad. 
1 -S' éconfervato il nome proprio in vece dell'appellativo. 
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SENSO LITTERALB, E 
SPIRITUALE. 



dotte via JcTiave le mogli . Iddio prov» per lungo terhprj 
Quelli, che gli fimo cari, e rovente li refpigne traletem-' 
pelle , quando fono vicìniffimi a pigli'at porto . Davidde era 
in procinto d' effer Re d' Ufaele per la morte del fud ne- 
mico Saulle j e contuttoctó iti quatte momento ffledeiìma 
cade in un peritolo , di cui notì incontrò il maggiore in 
tutta la fi» vita. ElTendo ritornato egli' e i fuoi compagni 
a Siceleg, trova quella città ridotta li! cenere , e Via cori' 
dotte dagli Amalecjti le megli ^ i figliuoli , è tutte le lord 

Quella ultima prova fa quello , che non Avevano fatto 
tutte le altre, fa vacillare cioè la fedeltà dei compagni di 
Davidde . Allora eglino danno * divedere , che affai diffìci- 
le è il corifervariì Tempre amico delle perfone oppreffe , e 
che la lunghezza dei loro mali fianca finalmente la colkn- 
za di quelli che le feguono , e li tenta a trattarle cosi , 
come fe follerò meritevoli delle loro difgfazie, quantunque 
altra canfa noti abbiano quelle che la loro virtù. Cosi Da J 
vidde dopo di aver perduto tutto ciò, che aveva di più ca- 
ro al mondo , ha il dolore eziandio di vederli contro fot- 
levati coloro, che dovevano in tanta afflizione «infoiarlo, 
e che parevano tutta la fua forza . Ma s'egli era allora 
fenz' alcun appoggia dalla parte degli uomini , ben fapeva 
che Iddio, non gli mancherebbe in quefla neceflità , e eh' 
egli è Tempre il foflegno di quelli , che in altri noi cerca- 
no fe non che in lui. 

Ir. 6. Davidde era ridotto ad auguflìa éfkema, /latte che 
il popolo voleva lapidarlo ; ma egli fi conforti confidando 
nel Signore. Abbiamo veduto di (òpra 1 , che quando Da- 




dJaida David ginn/* è Sialèg , trevo the gli 
Amalec'tù /* avevano incendiata ^ e avevano con* 



1 Sap. cap. 23. v. 21. 



vìd- 
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vidde cflendo na (corto dietro una montagna camminava da 
una parte, e Saulle col filo efercito lo andava infeguendo 
dall'altra; egli non ifperava più di poterli fai vare, e fi cre- 
deva già vicino a cader nelle mani del fuo nemico . Ma 
in quello incontro , in cui pareva che avene rutto perdu- 
to, fino l'afferro dei fuoi compagni , che Io minacciavano 
di lapidarlo, per vendicar/i fopra di lui di una difgrazia , 
ch'egli mede/imo fon/iva con erti ; nota il Sacro Tetto * 
cti egli fi confortò confidando in Dìo , e che /però cantra la 
fleffa /paranza, come San Paolo dine di Abramo 1 . 

In quefto modo vanno i Santi crefcendo nella virtù ; [e 
più difficili prave, che Iddio loro manda , e da cui lì fai- 
va , fanno ch'eglino fempre più fi afTodino nella fede e 
nella pazienza . V efperienza de' foccorfi , che hanno già ri- 
cevuti da Dio , gli afficura di quelli , di cui hanno biià- 
gno nell'avvenire, e fperano eglino fempre, che tiferà lo- 
ro mifericordia , poiché l' ha fempre loro tifata in perico- 
lojìffimi incontri con una bontà affatto gratuita. 

V. 7. 8. Attutar fi rl-uefiì deHEfod, e DavìcUU con/ul- 
ta il Signore , dicendogli : Debbo io infeguir qaefti mafnad'te- 
ri? Davidde era Profeta, aveva ricevuto un lume ffraordi- 
nario da Dio ; e tuttavia non fa cofa alcuna fenza prima 
confutarlo, affiti di non operar mai , fe non per fuo co- 
mando . Noi impariamo da un efempb così grande , die la 
efTenza della umiltà e della pietà Crirtiaiia condite in vo- 
ler dipendere da Db in tutte le cofe , e in farli un piace- 
re del fottomettere la noflra alla fua volontà . In quello 
modo noi renderemo a Dio quel fovrano culto, che gli è 
dovuto , e riconofeeremo , che eflendo egli il Creatore e 1' 
Edere indipendente di tutti gli efieri , a lui (betta propria- 
mente il regolare rutti i momenti , e tutte le circoftanze 
di noflra vita ; e che in quanto a noi , che abbiamo tutto 
ricevuto da lui , e da lui tutto attendiamo , altro non ci 
rimane che il defiderio di feguirto in ogni cofa, e Ja glo- 
ria di ciecamente ubbidirgli . 

V. 11. Eglino trovarono fui cammino un Egiziana affa- 
milo, 
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tìiate, che conduffero a Davidde , * gli diedero da mangiar 
del fate. Iddio aveva ftabilito di falvar Davidde, e di far- 
gli ricuperar tutto ciò , che aveva ptrduto nel Taccheggio 
di Siceleg. Si ferve a tal fine della carità , che ha quello 
Santo verfo un povero fchiavo, e della crudeltà, che ave- 
va avuta il Tuo padrone di abbandonarlo l'opra la ftrada , 
perchè era caduto in malattia. 

Bifogna e (Ter attenta a dimoftrare la Tua bontà e la Tua 
comparitone nei menomi incontri , che Iddio ci prefenta , 
perchè quegli, che è fedele nelle co/e piccole , fecondo le pa- 
role di GESÙ' CRISTO , lo farà pure nelle piìi grandi . 
E fi può dire ancora , che le cofe , che pajono piccole , 
non fono poi tali in effètto , poiché da effe dipendono le 
più grandi , e ne fono fovente il frutto e la ricomperila . 
Così la bontà , che Davidde dimoffra verfo un uomo mi- 
ferabile e femivivo, è il mezzo, di cui Iddio fi ferve per 
dargli nelle mani gli Amaleciti e per farlo paffare in un 
momento da uno flato infelici (Timo e quali difperato ad 
una felicità, che non avrebbe ofato di fperarc, e che fu il 
principio di quella lòvrana grandezza , a cui l'andava in- 
nalzando la Provvidenza . 

1/. 24. Davìdde dìjje ai fuot compagni : Quegli che vie 
ne m battaglia , e quegli che re/la al bagaglio , avranno la 
ftejfà parte nel bottino . Siccome la carità di Davidde verfo 
quelio povero fchiavo era fiata in qualche maniera il prin- 
cipio della fua vittoria, cosi vuole, che la medefima cari- 
tà ne divida fe fpoglic. Non può egli T'offrire , che alcu- 
na differenza fi faccia tra quelli , ai quali comandato aveva 
di fermarli alla cuftodia del bagaglio , perchè erano troppo 
deboli per feguirló , e quelli , che avevano effettivamente 
combattuto . Tutti i pejjimì e gPìniijui , che erano tra i 
compagni di Davidde , fi oppongono ad un ordine così 
giufto, poiché dìfprezzavano que'dugento uomini, che non 
fi erano trovati in iftato di combattere ; e perchè s' imma- 
ginavano, che un si profpero evento l'opera forte fiata del 
valore del loro braccio. 
Ma Davidde ne giudicava in una maniera più umile e 
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pjìfTera. Era egli perfuafo , che Iddio avefif combattuta, 
per Igro , ? che quella vittoria a lui unicamente apparte- 
nete , ed a lui folq fe ne dovefle rutta la gloria. Però fiori 
voleva egli fare alcuna diluizione tra quelli, che non aveano 
potuto feguirlo , perchè erano abbattuti dalla franchezza , e 
quelli, che s'erano trovati alla battaglia J perchè erano tut- 
ti egualmente obbligati alla Onnipotenza di Dìo , che s' 
era così apertamente dichiarata a Ior favore * Egli era an- 
che perfuafo , che quei medefimi , che fembravano avere mi- 
nor parte nella gloria di quell'azione, vi «veliera la mag- 
giore dinanzi a Dio , e fonerò perciò pia degni di fbartire 
cogli altri U bottino della vittoria . 

Quello efempio è di una grande irruzione pet quelli , 
che Iddio chiama alla difefa della fua verità e della fu» 
Chiefa ; ed è pura di una confolazìone affai grande per 
quelle perfone, che follevano per quanto pofiono quelli 3 
che fono delibati ad una cosi importante finzione • Impe- 
rocché i primi debbono confiderai, che la Chiefa vuol ef> 
fer foftenitfa contro gli errori di coloro , che la combatto- 
no colla carità e colla umiltà $ più che non Col lume « 
con la fci«lza. \ ' ; " 

Quindi allorché benedice Dio iti qualche maniera le lo- 
ro , fatiche , debbono. eglino credere , che i profperi eventi 
fieno la ricompenft dei meriti di alcune anime nafeofìe , 
che altri non cercano che Dio , nè altro deaerano che la 
gloria di lui , piuteoito che l'opera e ij frutto delie loro 
applicazioni , e dei loro travagli - - i 

Riguardo quelli poi, che non fono in Mao di femre il 
Signore col difendere la fua verità e i fuoi miiteri , debbo- 
no confolarfi in quella loro impotenza ; poiché fe hanno 
una grande carità verfo la fajHa Chiefa e verfo quelli , 
che la foflengono, la carità inedelìma farà loro godere un 
abbondante porzione delle grazie , che fono anneffe 
miniftero cosi divino. Imperocché Iddio nelle nolìre .*zf'°n< 
altro non riguarda che quello , che le rende nropriamente 
pure e fante, e l'amore cioè, che abbiamo per lui foloi 
e riferì» le nwggiQH mercedi per quelli, che avrarme avu- 
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to un piEi ardente zelo per la. Già verità e per la fua 
gloria . 

V. 2 5. Si fece in apprtffo di quella condotta di David- 
de , un diritto , una regola Jlabile in Ifraele , e come una leg- 
ge, che dura ancora al giorno a" oggi . Àbramo dopo la fcon- 
fitta dei cinque Re , e Mosè in alcune ocra/ioni , hanno 
tatto qua/i ti limile di ciò , che ha fatto Davidde in tal 
incontro. Ma a quello faggio Principe è toccata la forte, 
che avendo imitato quei si gran Santi nella maniera, con 
cui fi è diportato , il fuo efempio è pallata pofeia per 
una legge, che Hata è inviolabilmente offervata in Ifraele. 

Quello dee animare i maggiori Sovrani a far con piace- 
re azioni di generalità , e di giuftizia ; imperocché poflòno 
elle divenir dopo la loro morte come leggi , diritti e rego- 
le jìabili fondate fui la loro autorità , e fui loro efempio ; 
leggi, diritti e regole , che fopravvivono alla loro perfo- 
na, clie loro acquiib.no mille benedizioni dalle generazio- 
ni future , e rendono immortale la loro gloria e la loro 

1^, 26. Davìdcle mandi doni del bottino , che aveva pre- 
fu-, agli amjani di Giuda. Nifliina virtù è più generofa , 
uè più grata di quella che viene da Dio , e ebe rende a 
Dio ; perchè della è fempre - lenza orgoglio e fenza inte-r 
reffe . Davidde era flato nella fua difgtazia affluito da di- 
verte- pedone ; e fubito che Iddio gli manda un raggio di 
profperità non penfa egli che a far loro parte della fua fe- 
licità . Così diportava^ egli faviamente nella profperirà , 
perchè (lato era lungo tempo nelle difgrazie . Le fue lun- 
ghe traverfie gli avevano infegnato, quanto bifogno aveva 
egli avuto della protezione di Dio e dell' affifrenza degli 
uomini. E tolto che la calma fottentrù alla tempeila , in 
cui era fiato cosi vicino a naufragare, dimoflra la fua ellre- 
rna riconofeenza primieramente verfò Dio , che n' era la 
vera cagione , e poi verfo gli uomini , che n'erano flati 
gli organi e gì' iimunenti. 
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CAPITOLO XXXI. 

Saulli non potendo foprawhere alla perdita di una battaglia 
ed alla motte dì tre fuoì figli uceifi, fi ammazza da fe. 
I Fili/lei trovano H corpo dì lui, gli tagliano la te/la, t 
la mandano per tutto il loro paefe . Appendine le fut ar- 
mi nel tempio di Ajìarte . Gii abitanti d'i Giabes vanno 
a fiaccar i corpi di Sanile e ài fitoi figli , che erano fia- 
ti appefi alle mura di Bet/an, e li feppelìfcom . 



[. \ytttlifihiim autem pu- 
A gnabant adverfum Jf- 
tael & fugerunt viti Ifrael 
ante faciem Phìlifihiim , & 
cectdtrunt interferì m monte 
Gelboe. 

i. htueruntque Pbilìfihi'm 
in Saul, <5* in filios t'pis , 
& percuffemtt Jonathan , &" 
Abìnadab , & Mtlchi/ua fi- ' 
lios Sauli \ 

3. totumque pondui ptalì't 
ver/um efi in Saul : & con- 
/ecuti funt eum viri fagitta- 
ri'i , & vulnetatus efi vehe- 
mentet a fagittariìs . 

4. Dix'ttque Saul ad ami- 
gerum fuum : Evagina gla- 
dium tuum, & percute me; 
ne forte venìant ineireumàfi 
tfii , & interficiant me illu- 
dentes m'ihi . Et mlu'tt armi- 
ger ejus ; futrat emm ràmìo 



1. ~\ 7"EnutÌ intanto a bat- 
V taglia i Filìftei cogl\ 
Ifraeliti , oue' <T Ilraello fi 
diedero alla fuga dinnanzi a* 
Filiflei , e ne caddero ucciG 
nel monte Gelboe. 

2. I Filiftei incalzarono 
Erettamente Sanile , e i Tuoi 
figli , ed uccìfero Gionata. , 
Aminadabbo , e Melchifùa 
figli di Sanile; 

3. e tutto lo sforzo della 
battaglia efTendofi converti- 
to contro Saulle , ci fu in- 
contrato dagli arcieri , dai 
quali reftb gravemente feri- 
to. 

4. Ei dille allora al tuo 
fcudiero : Sfodera la tua fpa- 
da , ed uccidimi ; onde que- 
lli incirconcifi non vengano 
a levarmi la vita , e infic- 
ine a ichernirmi . Ma it di 
lui fcudiero colto da un vee- 
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terrore petterritus . Amputi mente terrore non volle far- 

itaque Saul gladium , & ir- Io, e Saulle dunque prefe la 

ru'tt fuper eum. fpada, e lì lafciò cadere fopra 
quella . 

5. Qi/ùd cum vidiffet or- 5. Il che avendo il tuo 
mìger ejus , videlicet quod faidiero veduto , cioè che 
mortavi ejfet Saul , irruìt Saulle era morto , anch' ei lì 
tùam ipfe fuper gladium lafciò cadere falla propria 
fuum , & mortuus efl cum eo . fpada , e mori con lui . 

6. Mortuus efi ergo Saul , 6. Cosi morirono Saulle , 
& tres filii ejus , & armi- ire fuoi figli , il fuo fcudie- 
gtr illius , Ò" m'rverfi viri ro , e tutti i fuoi uomini , 
ejus ti die illa parìter . che in quel giorno trovaronfi 

infieme con cffo 1 . 

7. Vtdentet auttm viri ìf-. 7. Allora quei d'Ifraello, 
rael, qui erant trans vallem } che erano di qui a dalla 
& trans Jordanem , quoà fu- valle , e di qui dal Giorda- 
gijfeat viri Ifraclitx , & quoà no avendo rifaputo , che gl* 
mortuus effet Saul , & filli Ifraeliti erano fuggiti , e che 
e/us , reliquerunt tivitates- Saulle , e i fuoi figli erano 
futts, & fugerunt : SwtowW- morti, abbandonarono le lo- 
fi» Phiiìfthiim , & habita-. ro città , e fuggirono ; laoa- 
vermt ibi. de vennero i Filidei , e là 

vi abitarono. 

8. FaBa auttm die alte- 8. Il giorno tegnente al- 
ta, ventrunt PhiUflbiìm , ut la battaglia vennero i Fili- 
fpoliarent ìntcrfeBot , & m- Ilei a Ipogliar gl" interfètti , 
vtnerunt Saul , & tres filios e trovarono Saulle , e tre 
ejus jacentes m monte Gel- fuoi figli giacer, morti nel 
boe. monte di Gelboe. 

9. Et pAcidemnt caput 9. Tagliarono a Saulle la 
Saul , & fpoiiaverunt tum tefìa , lo fpogliarono delle 
mas , & miferunt in ter- armi, e mandarono d'ogn' 

1 Cioi preffo la di lui perfora. 

1 Trans nella Scrittura talvolta lignifica di là, e talvol- 
ta di quà. V è un eferapio nel Deuccan, 1. 
-Tom. IX. y 
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mm PhiliflbÌnornm per c'tr- 
titittm , ut anmntiaretur in 
tempio idolorum , & in po- 
poli! . 

10. Et pofuermt orma 
tjtis in tempio Aflarotb , cor- 
pus veto ejus fufpatderunt in 
maro Bethfen. 

11. Qnod cum mdiffent 
kab'ttatores ]abes Galaad , 
qutteumque fecerattt Phìlìft- 
him Saul, 

il.-. furrexerunt omnes -viri 
fortifftmi f & ambulaverunt 
tota nafte , & tulerunt cada- 
ver^Saul , C?" cadavere filìo- 
rum ejus de muro Beth/an : 
vmeruntque J ' abes Galaad , & 
tmibuffentnt ea ibi i 

& jeptlwunt in rumore- ]* 
bes , & jejunavewnt ftptem 
diebus , 
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intorno pel paefé de'FuifW, 
a far annunziar caie nuova 
nei templi degl'idoli , e tra 
i popoli . 

10. Pofero le di lui ar- 
me nel tempio della Aft ar- 
te, e conficcarono il tuo ca- 
davere alle mura di Betfan. 

11. Ma gli abitanti di 
Giabes della Galaaditide aven- 
do udito tutto ciò che i Fi- 
liffei avean fatto a Saulie. 

iz. tutti i valorofì traejfi 
fi moffero , marciarono tutta 
la notte , e tollero dalle mu- 
ra di Betfan il cadavero di 
Saulle, e quelli de' figli Tuoi : 
ritornati in Giabes della Ga- 
laaditide , là ' gli abbruciai^' 
no. 

1 3. Prete poi "fe loro of- 
fa , le feppeUiroBO nel bofeo 
di Giabes , e digiunarono per 
giorni fette. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. . 

f . 4- O*»//* Pnfe i* fp*à* s e fi U/À cadute /opra 
O quella . La morie dì Sanile è limile .alla fua 
vita. Egli aveva moffo Iddio a fdegno non folamente eol- 
la fua prima di l'ubbidienza , ma eziandio cogli omicidii e 
coi facrilegii , che aveva di poi eommeffi ; e in vece di 
umiliarli dinanzi a Dio per placar la fua collera , allora 
quando Io Hello Dio non gli vuol rifpondere l'opra 1' efito 
della battaglia, ch'egli dar doveva, rivoigelì a confultare i 
demordi per mezzo della fcienza infernale della magia ; tosa- 
la eh' egli medefimo aveva proibita in tutto il fuo regno . 

Però egli intefè da Samuele , che' doveva egli il giorno 
vegente refìar uccifo co' fuoi figliuoli ; e un tal caifigo 
lì avverò in quella battaglia , in cui relìò feonfitto , e che 
fu così gloriola agi' idolatri , 'come funeffa e vergognofa al 
popolo di Dio . Quel medefimo Principe aveva già uccifa 
V anima fua con una moltitudine infinita di delitti ; e uc- 
cide ancora il fuo corpo , per timore di rimaner efpolb 
agi' infiliti degl' Infedeli . Egli era flato !' nccifore di un 
numero grande di Sacerdoti e u" innocenti ; e diviene final- 
mente l'omicida -di fe medefimo. Era egli viffuto da' uomo 
ribeile a Dio, e da idolatra della fua propria volontà, fe- 
condo refprelfione di Samuele ; e muore da Pagano e da 
difperato . 

Lo Spirito Santo non ha nè pur voluto , che noi foffi- 
mo in libertà di formar della morte di Saulle un giudizio 
dubbiolò ed incerto dopo quello , che ne ha egli fatto in 
termini efprelfi nei Paralipomeni , ove parla di lui in que- 
lla maniera : Sauìle dunque morì a motivo delle fue iniqui- 
tà , ovvero nelle fui iniquità , come lì legge bel teiìo ori- 
ginale , perchè aveva egli violato il comando , che aveva ri- 
.etvuto dal Signore , e che doveva offervare . Aveva di più 
tonfultato quella femmina , che aveva uno fpir'tto di divina- 
y a sJo- 
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tiene , ni aveva /pirata nel Signore : per lo che Iddìo F &à 
uccifo y ed ha transferito il fuo regno a Dividile figliuolo d* 
Va'* 1 • 

Tale fu il fine di quefio primo Ra S Ifraele . Iddio av- 
verò nella perlina di lui quello , che aveva già detto al 
Profeta Samuele 1 : Io innalzerò ad onore quelli f che mi 
onorano „ e quelli , che mi di/prezzano , cadranno nel di/pm- 
zo: I grandi del monda (degnano per l'ordinario di abbal- 
lar i loro penfìeri a confiderar ciò , che avviene tra i pri- 
vati . L' idea , eh' eglino hanno concepita della loro gran- 
dezza , gì' innalza così nella loro immaginazione l'opra luc- 
ro il refìo del mondo > che facilmente lì perfuadoho , che 
niente ad effi appartenga di tutto ciò , che accade al co- 
mune degli uomini . Quefto penfiero tuttavia è così fàlfo , 
cotti' è pieno di profunzione , poiché Iddio dichiara : OS 
egli ha fatto cosi ì pìccoli^ come ì grandi , e eh' egli i usual- 
mente il padre , ed il giudice degli uni e degli altri ì v - . 

Ma fe hanno cotanto affuefatto la loro mente à pafeerfi 
della fanfaluca .loro grandezza', eglino cofllidermo almeno il 
fine funeflo del primo Re del più illnirre popolo del mon- 
do , e imparino da si terribile efempio a temer i giudizi: 
di colui, che ha loro pofra in capo la corona, e che lo» 
la taglierà infieme colla vita nel precifo momento legnato 
nell'ordine della l'uà próvidenza e della fua giustizia. 

Confiderino in Saulle ciò , che debbono fuggire f e in 
Davidde ciò , che debbono imitare ; e fe lo fplendor delia 
maelrà, che ii circonda, e che gli ci pone ad una quantità 
infinita di pericoli , li fa cadere in quel precipizio , nel 
quale Davidde fieno , benché fama , non ha potuto a me- 
no di non precipitar miférameflte , non perdano la fptrtna 
in Dio , come l 1 ha perduta Saulle ; e imitino quel Prin- 
cipe faggio , the afcolra i gtufti rimproveri del Profeta Na- 
tano , quando la profondità gli feopre della fua ferita ; e 
fi arrende agli avvilì di lui , come fe gli avelie immedia- 
tamente ricevuti dalla bocca di Dio . 

r ;.:>*#y II*... 

1 1. Parai, c. 10. v. 13. * I. Reg. 3. f. 30. 
' Sapient. v. 8. 
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Imperocché fi piò dire di quefto Principe così grande e 
bella fua grandezza così umile quello iìeiTo , che la Santa 
Chiefa dice del primo uomo ; Che la fua colpa , comecché 
in fe fteflà così grave, ì divenuta felice, poiché l'ha ripa- 
rara con rame lagrime , e con tutto il corto di una vira 
così pura e così efetnplare . Quindi é bea giudo , che 
quelli , che colla loro caduta avranno provato , come Da- 
vidde , quanto Ila grande la umana fragilità ; lo imitino 
pure nella maniera ammirabile , colla quale egli fece ri- 
torno a Dio con rutto il Aio cuore , e fi umilio profonda- 
mente fotto la fuprema di lui maeftà . 

Ciò appunto ditte Sant' Ambrogio all' Imperatore Tea- 
elofio , il quale gli rappreléntava » che anche Davidde così 
fanto era caduto in un gran delitto : Se ivi lo avete 'imita- 
lo nel fua errore , gli difle quel fanto Vefcovo , imitatelo 
ancora nella fua penitenza: Qiti fecutus es-errantem, fequert 
fanitentem . 



Il fine del prime Libro de Re . 
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